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E M IN ENZA 


Etiche  da  molti  Anni  io 
nudrifca  noli*  animo  mio 
una  nf petto  fi jjima  (lima  verfo  Voftra 
Eminenza , e che  volejjì  pure  far 
quefta  al  Mondo  palefe  nella  ma’ 
mera  che  far  lo  può  la  fcarfezza 
de  miei  talenti  ^ non  oftante  però 

t 2 
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IV 

non  ardivo  di  poggiare  tanf  alto  , 
c d'  avvicinarmi  alla  Voflra  Sacra 
Perfpna  con  un  dono  da  nulla  ripu - 
tarfi , tanto  fe  fi  riguarda  il  meri- 
to Voftro , quanto  la  piccolezza  del 
donatore . Volle  in  queflo  tempo , di- 
rò così , la  mia  buona  forte  i che  dal 
Sign.  Auditore  Giambattifta  Pafleri 
«omo  d’  o£#i  Audizione  fornito , e 
a Voi  e per  quefta , 0 y^r  #/i 
fuoi  coftumi  caro , iftampar- 

yi,  comunicati  mi  jo fiero  i tre  Ra- 
gionamenti , fopra  la  Poefia  de- 
gli Ebrei , vofira  iftanza  Anni  fo- 
no reciti  egli  nel?  Accademia  Peja - 
refe  1 ed  io  allora  a me  me  defimo 
-applaudendo  ho  detto  : ecco  i/ 

£0  opportuno  per  prefentarmt  ad  un 
Prencipe , /<?  di  cui  egregie  doti  da 
* tanto  tempo  ammirano  i buoni  , 0 
rifpettano  que  , che  tali  non  fono  . 
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Vi  preferito  dunque  EminentiJJìmo 
Signore  ciò  che  poffoy.  non  ciò  che 
bramo . Il  mio  cuore  nuderebbe  piu 
oltre , fe  la  mia  debolezza-  lo  per- 
mette fé.  Offerendovi  quejìo  Tomo 
della  mia  Nuova  Raccolta , non  in- 
tendo fe  non  di  tributarvi  una  co- 
fa  eh'  è vojìra,  come  quello  che  con- 
tiene un  Opera  principalmente  da 
Voi  comandata , e che  ne  fa  di  que- 
Jlo  Tomo  il  luftro  maggiore  . Ma 
quando  ancora  quefla  non  vi  foffey 
qual  Mecenate  piu  degno  potrei  ri- 
trovare , che  con  maggior  calore  y 
impegno , di/eernimento  fojfe  il  Pro- 
motore delle  Lettere , il  Protettore 
de*  Letterati  ? Non  è quefla  il  ca- 
rattere che  fempre  vi  diflinfe?  Le 
Scienze  furono  la  voflra  pajjione  nel 
la  piu,  tenera  gioventù  y e giovane 
ancora  affai  occupata  in  affari  im ’*• 
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portanti  (fimi  y ne'  gclofijjimi  àmpie* 
ghi  delle  Nunziature  , Inquiftto • 
re  a Malta , iridi  Nunzio  al  Gran 
Duca  di  Tofcana , alla  SereniJJima- 
Repubblica  di  Venezia  y a Cefare  r 
finalmente  alla  Dieta  dell * Impero 
per  reiezione  del  prefente  Impera - 
dorey  né1  quali  impieghi  PUorno  di 
Stato,  [piegò.  y e feppe  condurfi  con • 
tutta  la  piu  faggi  a Politica  con  vo- 
Jlra  lode , e con  tutta  la  riputazio- 
ne ; ciò  non  ofl ante,  in  queftt  pofti 
nè ' quali  V applicazione  richiede  tut~- 
to  r uomo , ritrovale  il  tempo  per 
pajfare  nello  ftudio  , e per  riguar- 
dare promovere  y e proteggere  le  Leti- 
fere e i Letterati . Quefla  protezio- 
ne^ quejT  amore  allo  ftudiò  altro  nan- 
fe cerofe  nonfe  ti  far  vedere  quan- 
to grande  [offe  T eflefa  di  voflri  tu « > 

lenti  j e il  buon  ufo  che  fapevate. 


farne . Promojfo  stila  Sacra  Porpora 
dovuta  al  voflro  merito  y fu  allora 
che  Jpiegafte  nelle  due  Legazioni  d9 
Urbmo  y o di  Ravenna  qual-  fbjfc 
s P€r  te  Lettere  y e i Letterati  la  vch 
ftra  luminofa  pajftone  . Non  vi  fu 
in  tutta  l eflefa  di  quelle  Leqazioe 
ni  Cittdy  Luogo  o Terra  in  cui  non 
procut  afte  che  fiorijfero  le  Lettere , t 
proteggendo  i Letterati , e V Acca- 
demie^ moftrafle  quanto  v'  era  a cuo- 
%e  d*  introdurre  le  Scienze  per  ogni 
luogo  y e di  fcacciare  la  turpe  igno- 
ranza , che  tanti  mali  cagiona , e la 
vana  letteratura  y che  forfè  minori 
non  ne  fay  ftabtlendo  fempre  fiudj 
fodi  y utili  y necejfarii  a ben  cono- 
fcere  ed  adempiere  i propri  doveri 
verfo  il  Supremo  fattore , e verfo> 
la  Società  , Quanto  potrei  ora  di- * 
fondermi)  fe  tutto  volejjt  rammentare’ 

: • . ' * 4 ciò 
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ciò  che  avete  fatto  in  quefte  Lega* 
xioni , che  non  poteva  farfi  da  chi 
non  avejfe  amato  le  Lettere , non  le 
avejfe  coltivate , non  avejfe  faputo 
fervirfi  degli  uomini  fecondo  i loro 
talenti  * Nè  ftrade  riparate',  nè  por- 


ti rìrfteffi  , nè  commercio  introdot * 
to  e fatto  fiorire  come  avete  Vói 
fam  sforna  tefmme  pih  ■ aft'mfo 
da  voi  coltivate,  e fenza  Invai 
de' quali  ftete  abbondevolmente  for- 
nito, fenza la  protezione  che  accor- 
davate a Letterati , non  poteva  J uc- 
ce dere  • imperciochè  quefti  vi  pro- 
ponevano i modi , e Voi  col  voftro 
lume  , e collo  ftudiò  fciegkvate 
fempreil  piu  proficuo  metodo  per  la 
buona  riufeita  dell'  intraprefe.  Tut.. 
te  quefte  cof e f che  con  applicazione 
e fatiche  fenza  fine  nelle  voftre  Le- 
gazioni da.  voi  fi  fecero  , fi- fono  . 
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IX 

i,  fìtte: ancora  , perche  agli  fludj , al 

fìperfi  fervire  degli  uomini  J ìndio - 
fi  5 4gg  '*ugnefte  te  profufe  liberalità 
voftre , co//<?  quali  fapefte  far  p affa- 
re incutile  de  popola i che  v erano 
flati  commeffi , fomrne  imrnenfe , y?/z 
per  f occorrer  e.  alle  loro  indigenze  , 
fra  per  fondare  luoghi  che - ricevej- 
fero  fanciulle  flotto  abili  Maeflre  ad 
imparare  qud  lavori , che  utili  al 
Pubblico  poffono  effere  ( imperciochè 
voflro  fine  come  cP-  ogni  Principe 
lo  è , fu  flempre  di  giovare  alla  So- 
cietà ) fia  per  qualùnque  altra  cofla 
che  al  bene  univerflale  conferir  po- 
tè ffe  . lo  farei  troppo  a Voi  nojoflo  ■ 
eh  rincreflcevolé  j e cofad  Spiacevole 
$9  che.  vi  farei , come  quello  , che 
nelle  grandi  azioni , e modeftiar 
fempre  coltivò  , Cocchio*  ebbe  a- 
quello  da  cui  procede  qualunque-. 

* £ TJQa- 
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noftra  opera  retta , e dt  cut  vi  con - 

federa ftefoltanto  il  Miniftro,  fe  ol- 
tre andajjiy  e tutte  ad  una  ad  una 
annoverar  volejfe  V egregie  opere 
voflre\  Bafterà forfè  a Poi  ciò  che 
ho  detto , anzi  troppo  vi  [ombrar àr 
ma  non  bafterà  a me,  che  per  ogni 
dove  procurerò  la  gloria  del  voflro> 
nome  di  fpargere.  Ricevetemi  Emi - 
nentijfimo  Principe  [otto  la  voflra 
Protezione , e ricevete  J otto  d’  ejfa 
la  Raccolta , mentre  io  fono  intan- 
to con  infinito  rifpetto  , baciando- 
vi il  lembo  della  Sacra  Porpora » 

e - 

Di  V.  Eminenza., 

i * ^ ' j . - 

r Venezia  22.  Marzo  17.65*  • 


tJmilifs.  Devotifs.  Obbigatifs.  Servo 
IL  Angelo  Galogerà  Ab.  Camaldolefe^ 
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PREFAZIONE* 


QCTando  credevo  terminato  il  Tomo' 
che  ora  efce  alla  luce , vengo  av- 
- vifato  dallo  Stampatore  , che  vi 
mancano  due  fogli  r e che  gli  fomminilirr 
un  Opufcolo  di  due  fogli  il  quale  potette 
metterli  dopo  la  Dedica  o Prefazione.  Il 
volere  un  Opufcolo  di  due  fogli  preci  fa- 
mente  , e la  premura  ch?  efca  quetto 
Tomo  con  follecitudine,  m’  ha  "pollo  in 
qualche  penderò;  non  ottante  nel  men- 
tre ero  così,  mi  giunge  dalla'  Lombar- 
dia 1’  Opufcolo  che  fubito  dopo  la  Pre- 
fazione  lì  legge  , com’  egli  è diretta 
contro  un  Libro,  che  ha  fatto  dello  ftre- 
pito  in  quelli  ultimi  Meli,  e che  le  of- 
fervazioni  del  noftro  Autore  mi  par- 
vero fcritte  con  tutta  la  civiltà  e mode- 
ttia , così  ho  voluto  fubito  produrlo  t a 
foddisfare  nello  fletto  tempo  alle  premu- 
re dello  Stampatore^  Io  non  ne  dirò» 
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r.  Autore,  perché. ancora  non  Io  fo,  ma 
certamente  é un  uomo  di'  fpirito  ,, retto 
e giudo  penfahte  . Noi  fiamo  in  un 
tempo  in  cui  non  è così -facile  il  ritrcH- 
vare  perfone  tali  . Si  vuole  erigerli  da 
certi  liberi  penfanti  in  Riformatori  delle 
Leggi,  e della  Morale  del  Mondo,  cre- 
dendo che  la  loro- teda r fia  arrivata  .-.a 
penfar  meglio  di  tutti  i grand’  uomini 
pattati , e che  loro  foli  foli  penfino  bene, 
e tutto  il  redante  del  Mondo  pattato  e 
prefente  no,  e Iddio  volette,  che  non  an-  - 
dattero  piò  avanti;  , ma  ciò  badi,  non  è ' 
quefto  il  luogo  , nè  il  tempo  di  combat- 
tere queda  Torta  di  gente  , e pattiamo 
da  qued’  Opufculo  entrato ‘nel  prefente 
.Tomo  per  accidente  *<•  a quelli  che  vi  > 
hanno  avuto  luogo  fino  dal  principio. 

Il  Signor  Cardinale  Stoppani , Pririci* 
pe  in  cui  alla  Letteratura  s’  unifce  un  ^ 
genio  grandittìmo  all’  avanzamento  delle 
Lettere  e de’  Letterati  de’  quali  è Pe- 
tetore, elfendo  Legato  .d’  Urbino  e pri-i 
ino  Prendente  , accordò  tutta  la  prote- 
zione all’ Accademia  Pefarefe,  dalla  qua*' 
le  fono  ufcite  delle  belle  Dittertazioni  , 
alcune  ancora  che  fono  inferite  in  que-' 
fta  e nella  precedente  Raccolta,  ma  niu- 
na  averà  avuto  tanto  applaufo , quantcr 
mi  lufingo,  che  avere  pollano  i tre  DiP 
cord  recitati  in  etta  dal  Signor  Abate  - 
Giovambattijla  Pajjerj , uomo  d’ógni  eru- 
dizione fornito  , fopra  la  Poefia  degli*: 
Ebrei  . Sul  principio  di  quedo  Secolo^ 
quell’  argomento  è dato  agitato  in  con-* 

ttor,- 
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troverfia,  ma  il  noftro- Autore  tratta  la 
eofa  con  altro  metodo,  e fia  detto  per 
la  verità  con  maggiori  lumi  di  quello 
trattare  1’  abbiano  que’  diffidenti  Scrit- 
tori . Spero,  che  refentirò  un  vero  pia- 
cere d’  avere  pubblicato  quelli  tre  DiP 
corfi. 

Il  venerarli  predo  i Veneti  San  Feli- 
ce, ch’è  pure  flato  Martire,  colla  diftin-- 
zione  di  Confelfore  , e farfene  la  Feda 
come  tale  adi  31.  d*  Agofto  anzi  che 
ai  14.  di  Gennajo,  ha  dato  occafione  al 
Nobile  Signor  Senatore  Flaminio  Cor- 
ner di  (tendere  la  D-iffcrtazìone-  che  do- 
po ì fopradetrì  Difcorfi  del  Pifferi  fi  leg- 
ger ' ite  mmirn  SamBì  feUìàs  JNkimì  apad 
Wmms  ì che  può*  conitdteraurfi  tome  un 
aggiunta  ali*  eruditiffìma  * e Iaborìofiffi- 
ma  Opera  di  quello  mericiffimo  Senato* 
re  delie  Chiefe  Venete, 

li  terzo  luogo  di  quello  Tomo  è "oc- 
cupato da  un  Commentario  della  Vita- 
e delle  cofe  operate  dal  fu  Monfigno* 
Ferdinando  Romualdo  Guicctoii  Arcive* 
feovo  di  Ravenna  e Prencipet,  e uomo 
che  meritava  un  Encomio  fcritto  coti 
grazia  e venufià,  com’  è quello  che  dia- 
mo ufeito  dalla  felice  penna  del  P.  Doa 
Enrico  Sanclemente  Lettore  Camaldole- 
fé  ; come  in  quell’  Operetta  alcuni  erro- 
ri corfi  fono  di  Stampa,  così  nel  fine  del- 
Tomo  vi  fi  fono  polle  le  neceffatie  cor- 
rezioni . 

Era  fiata  fiampata  in  un  quarto  gran- 
de. una  Epiltola  indirizzata,  ali’  Accade.* 

mia. 


mia  di  Cortona  fopra  il  Mufeo  del  FL 
U.  Filippo  Farletti  P.  V.  ma  per  le  po- 
che copie  , che  fé  b’  erano  fatte  , non 
avevano  gufiate  che  pochi  quella  polita 
Epiftola  dellr  aurea  penna  del  Signor 
Abate  Natale  dalle  Lafle  «-  Meritava 
quell’  Opufculo  d’  effere  riftampato,  e 
perchè  tutti  conófcano  il  bel  genio  del 
N.  Ù.  Signor  Filippo  Farfetti  , il  meri- 
to dell’  Autore,  e finalmente  quello  del 
Dottiamo  N.  U.  Giufeppe  Farfetti  ,, 
che  mi  ftitnolb  a produrlo,  Cav.  in  cui 
la  dottrina  , il  buon  guflo , e la  elo- 
quenza inoltrata  nelle  fue  Opere  cam  mir- 
ila del  pari  con  la  protezione  r 8 f amo- 
re , eh’  egli  ha  per  le  Lettere  , e per  i 
Letterati.  . 

Il  N.  Signor  Conte  Francefco  Gmna* 
ni  Cavaliere  d!  ogni  lode-  degno,  m’  ha 
mandato  la  Dillertazione  del  P.  D*. 
Malprò  Soldo  Brefciano  , in  cui  quello 
dotto  Religiofo  ricerca  la  cagione  fifn 
ca  onde  proceda  il  pianto  nel  dolore  in- 
lìeme  e nell’  allegrezza  . Non  ha  bi fo- 
gno quella-  Dilatazione  de’  noltri  elogi ,, 
imperciochè  reità  ballanteraenre  lodata 
quando  fi  fa  chi  1’  ha  fomminiltrata  per 
effere  inferita  in  quella  Raccolta . 

Quella  filìca  Difl’ertazione  è feguita  da 
una  lettera  del  Signor  Giovanni  Stranie- 
Jngiefè  data  da  Pifa  il  di  14.  Marzo 
17^4.  Quella-  era  prima  llampata  in  Pi- 
fa  , ma  riflettendovi  fopra  1’  Autore  vi 
ha  fatto  alcune  aggiunte  e correzio- 
ni intefe  eoa  il  P.  Don  Gian  Claudi 1* 

Fro - 


Tromond  Profeflore  di  Pifà  , e uno  de9’ 
più  profondi  Eilofofi  de’  noftri  giorni , il 
quale  di  fuo  proprio  carattere  v*  appofe 
quelle  giunte  e correzioni  dell’  amico  , 
è di  tal  copia  me  ne  fece  egli  dono  , 
onde  ho  (limato  bene  di  fare  una  nuo- 
va riftampa  di  quella  preziofa  lettera 
della  Carta  naturale  di  Cortona  pieno  di 
dotte,  e curiofe  naturali  olfervazioni . 

La  (lima  che  ho  moltifiìma  per  il 
chiariflìmo  Signor  Dottor  Giovanni  Bian- 
chi , m’  ha  fatto  trattenere  per  qualche 
notabile  tempo  la  lettera  d’  un  Genti- 
luomo Trivigiano  ad  un  Religiofo  di 
Ferrara  ; ma  confederando  poi  , che  le 
proprie  difefe  fi  devono  a tutti  , e che 
quella  lettera  era  onelliflìma  difefa  d* 
una  Dilfertazione  inferita  nell’  Vili. 
Tomo  di  quella  Raccolta  , vedevo  che 
nel  trattenerne  più  oltre  la  (lampa  torto 
tacevo  non  folamente  al  nobile  Auto- 
re , ma  ancora  al  cuore  magnanimo  del 
Nobile  Signor  Bianchi  amante  della  ve- 
rità più  che  delle  proprie  opinioni  , le 
quali  fe  fono  da  difenderli , ha  fempre  co- 
raggio, talento,  e fpirito  per  farlo  làda- 
ni ente. 

Due  Opufcoli  , eh’  erano  ITampati  tir 
Napoli,  e che  mi  furono  favoriti  dal  Si- 
gnor Don  Vincenzo  Ariani  Napoletano,  fo- 
no pregevoli  e per  la  purezza  del  loro 
ftile,  e per  le  notizie  e lodi  che  conten- 
gono d’Uomini  iliuftri,  le  quaii  è cofa 
buona,  che  fi  fpargaho  fuori  di  quel  fe- 
bee Regno  ancora..  Il  primo.*  di  quelli 

due 


due  Opufculi  eh1  è di  Don  Ferdinando 
Caffeù , è 1*  elogio  da  Marchefe.  Baldaf- 
fare  Cito  Prefidente  della  S.  R.  C.  il  fe- 
condo contiene  alcune  lettere  di  Don 
Vincenzo  Ariani  fopra  mentovato  , una* 
però  ve  il’  è in  quelle  lettere  di  Dorv 
Ferdinando  Cafleti.  Quelli  due  giovani 
Autori  promettono  molto  per  1’  avveni- 
re, ed  io  m’  auguro  di  poter  un  giorno 
vedere  i loro,  progreffi  , che  per  altro 
fpero  rapidi . 

Due  elogi  vengono  dopo  di  due  Pro* 
felibri  di  Bologna,  P uno  del  fu  Padre 
Tommafo  Maria  Caneti  deli’  Ordine  dè* 
Predicatori  in  quella  Univerfità  Profelìo*- 
re  di  Sacra  Scrittura,  diretto  dall1  Auto* 
re  Dìonijto  Marchi  al  rinomati llìmo  Si- 
gnor Giovanni  Bianchi , 1*  altro  eh1  è 
flato  dato  al  nollro  Stampatore  non  fo 
da  chi  , è del  famofò  Gioan  Giacine 
tò  Voglt  fu'  Ptoféflfore  di  Medicina  . 
li’  Autor  dà  la  fua  lettera  con  cui  1’  in- 
dirizza, al  Signor  Ubaido  Zanetti  da  Fer- 
rara, ma  non  v’ha  pollo  il  nome;- è df« 
flefo  benché  brevemente  in  maniera  da- 
poterci  far  conofcere  il  Vogli , di  cui 
ltende  1’  elogio. 

Sono  molto  obbligato  al  Cmarifiìmo 
Signor  Abate  Giambattifta  Pafieri , che 
mi  comunicò  il  rillretto  della  vita  del  fit 
Carlo  Stendardi  con  alcuni  fuoi  Opufco- 
lì  parte  llampati , e parte  inediti  . Se  lo 
Stendardi  folte  (lato  libero  dalle  occupa- 
zioni ,-  e dagli ‘impieghi,  fi  vede  quanto 
poteva  fperarfi  da  un  fìIofofo,-e  da  uà 
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oflervatore  fifatto,  e ci  difpiace  che  non 
.ci  fia  fiata  comunicata  infieme  qualche 
fua  leggiadra  Poe(ìa  da  unire  a quelli 
Opufcoli , in  cui  non  meno  egli  mourofTì 
felice  Poeta  che  valente  Filofofo.  Ci  dif- 
piace ancora,  che  .qualche  fua  Diflerta- 
zione  ci  fia  rimafta  addietro,  ma  potrà 
Supplirli  in . altro  Tomo  al  difetto  che 
nella  picciola  unione  che  diamo  in  que- 
llo Tomo  dell’  Opere  di  quello  illullre 
Autore  di  cni  tutta  la  fiima  facciamo, 
fi  ritrova. 

Un  impenfato  accidente  ci  fece  dar 
luogo  alla  lettera  fopra  la  Torba  Coper- 
ta nel  Friuli  per  Supplire  al  difetto  del- 
la legna  . Nei  tempo  fteflb.,  che  mi  fu 
portata  la  (lampa  di  quella  lèttera,  mi 
giunge  'io  Stampatore  per  pregarmi  d’ 
un  Opufcolo  , che  non  occupalfe  più  di 
quattordeci  pagine  per  finire  i’  ultimo 
foglio.  Quella  curiofa  ricerca  mi  fece  ri- 
solvere a dargli  fubito  quell’  Opufcolo 
che  tenevo  in  mano , o cne  non  avevo 
ancora  letto,  e*che  al  bifogno  parevami 
• opportuno  , e tanto  più  volontieri  gli  1’ 
ho  dato,  quanto  che  qualunque  Coper- 
ta naturale  è buona  , e perchè  vedevalo 
indirizzato  al  Signor  Antonio  Zanon , Uo- 
mo degno  d’  ogni  liima  e che. tanto  me- 
rito s’  è fatto  colle  fife  Lettere  fopra  il 
Commerzio  e l’Agricoltura , Opera  ch’egli 
continua  con  tanta  felicità,  e che  molto 
onore  gli  fa. 

Per  ultimo  devo  pregare  d*  un  beni- 
gno compatimento,  fe  dhcora  non  ho* 

pub- 
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pubblicato  alcuni  Opufcolì,  che  pure  da 
qualche  tempo  ho  in  mano,  e fi  aflìcu- 
rino  gli  Autori  de*  quali  ho  tutta  la  (li- 
ma , che  lo  farò  il  più  predo  che  mi  farà 
godibile  nel  Tomo  XIV. 


> 

b 

* 

* * 


9. 

I N- 


Digitized  by  Googli 


! 


x«x 

I N D I CE 

L ^ . 

Degli  Opufcoli  contenuti  nel  Tomo 
Decimo  Terzo  della  Nuova 
Raccolta . 

p 

f,  /^V  Sfervazioni  Critiche  di  Callimaco 
V^/  Limi.  Pag.  iij 

II.  Della  Poefia  degli  Ebrei . Difcorfi  di 

Giambattijìa  Pa  fleti . r 

III.  De  Cultu  S.  Felicis  Nolani  apudVe- 

netos  . __  Ixxm 

IV.  Henrici  Sancì  emendi  &c.  Com.  de  Vi- 

• ta  & rebus  gelìis  F.  R.  Guiccoli  r 

V.  Natalis  Lajlefii . De  Mufeo  Philipp! 

Farfetii . 53 

VI.  DilTertazione  Accademica  di  V.  Mau- 
ro Soldo.  73 

VII.  Giovanni  S frange  . Lettera  (opra  la 
Carta  naturale  di  Cortopa.  ii£ 

Vili.  Lettera  di  un  Gentiluomo  Trivi- 
giano  ad  un  Reiigiofo  di  Ferrara.  189 

IX. CaJfeti . Eiogium  Balthalìaris  Cito.  215 

X.  Ariani  Vincenti'* . Epiitolae . 221 

XI.  Marchi*  Dionyfit ..  Eiogium  Thom. 

> M.  Caneti  . 235 

XII.  Jo.  Hyactnthi  Voglii  Eiogium.  241 

XIII.  Riftretto  della  Vita  di  CarloSten- 

darai . 249 

XIV.  Governo  d’Algieri.  2 63 

XV.  Commercio  d’Algieri.  281 

XVI.  Relazione  della  Pelle  d’Algieri  ne- 
gli  Anni  1752.,  e 1753.  xvn297 


1 


Digitized  by  Google 


XVII.  Meteore,  ed  altri  Fenomeni  ofler- 

vati  in  Algieri . 317 

XVIII.  Relazione  della  Tragica  morte 
di  Mehemet  Pafcià  Bey  d’  Algie- 
ri . 3 Z-'S 

XIX.  Defcrizione  del  Viaggio  al  Vefu- 

■ vio  . .33* 

XX.  Divinazione  fopra  la  Luce.  339 

XXI.  Il  Supplemento  al  difetto  delle  le- 
gna da  fuoco  nella  Torba  ec.  347 


OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

©I  CALLIMACO  LIMI 

SUL  I/fBRO  INTITOLATO 

•DEI  DELITTI 

E 

©ELLE  P E N E- 

Stampato  nel  1764,  in  4. 

CON  UNA  LETTERA  * 

DI  BARTOLO  GINANI 

D E L A St  i y A, 

'Che  ferve  di  proemio  alle  medesime  , c 
un  Eftratto  e giudizio  di  eflo  Libro 

D F DELITTI  ec. 

Che  vi  fi  premettono,’ 

DI  SACCHERIA  GAMUZOTI 
M E L L O N I. 

176  5. 


N.R.Z.X11L  « 


Digitized  by  Google 


\ 


* 


t 


i 


? 


Digitized  by  Google 


Amico  Carijfìmo. 


H| 


Ccovi  le  0 /Nervazioni  critiche 
fui  Libro  de  Delitti , e delle 
Pene.  La  modeftia , e là  ci- 
viltà, con  cui  fono  diftefe  , 
meritano  d’eflere  imitate  da 
chi  prende  a impugnar  l’ Ope- 
re altrui  per  puro  zelo  della  non  fucata 
Religione,  e della  verità . L’ Autore  delle 
Offervazioni  è uomo.  Ha  creduto  bene  di 
farle  a folo  fine  di  raddrizzare  ciò  , che 
gli  èparuto  aver  bifogno  di  raddrizzamen- 
to. Non  ha  tuttavia  pretefo  d’aver  eva- 
cuato tutto  quel , che  avrebbe  potuto  eva- 
cuare, per  demolire  da)  lor  fondo  i prin- 
cipi dell’  Avverfario  penfator  profondo  , 
ma  che  fa  ufo  non  troppo  plaufibile  di 
certi  Metafifici  Moderni  , i quali  colla 
fantafia  fempre  al  di  là  delle  nuvole  , e 
ae’ mondi  polfibili,  perdono  di  villa  le  ftef- 
fi,  la  rivelazione,  e ciò  eh’ è intorno  a fe 
fteflì,  che  parlano  più  chiaro,  e più  pre- 
cifo  di  quel  ch’eflt  hanno  fatto,  o fanno, 
o faranno  giammai . Colloro  fotto  lo  fpe- 
ciofo  titolo  di  compalfione  per  1’  umani- 
tà, regolando  la  loro  Metafilica  fulle  for- 
ze del  femplice  raziocinio,  e a cavalcioni 
del  più  debole  raggio  del  lume  della  ra- 
gione , men  forte  di  quel  d’una  lucciola, 
fondano  fittemi , che  li  sfafciano  , e rovi- 
nano appena  alzati  pochi  palmi  da  terra. 

a z Lo 


iv 

Lo  Audio  in  complétto,  e per  parti;,  de- 
gli animali  Terna  intelletto,,  di  pochi  Sel- 
vaggi fparfi  per  le  Ifole.,  per  le  Valli  , e 
Montagne,  e ne’ cantoni  più  deferti  delle 
men  colte  parti  de’  Continenti  del  Mon- 
do, riduce  certi  penfatori  Europei  a fon- 
dar patti  Sociali  , a fupporre  libertà  un 
ogni  individuo  più  libere  delle  prefcrizioni 
volute  dall’  Ente  Tupremo  , a voler  diftrug- 
gere  Difpotifmi , Realifmi,  e i più  armo- 
nici governi  giufti,  e pacifici,  che  fi  fono 
veduti,  e fi  fono  goduti , e fanno  al  pre- 
fente  le  delizie  del  genere  umano  fili- 
la fuperfieie  della  Terra  . Vorrebbono,  che 
ogni  uomo  folfe  ,tm  edere  incircofcritto  , 
fenza  limiti,  fenza  freno,  libero  nell’ ope- 
rare., confetti  fono  liberi  nel  penfare  , e 
cottituirebbero  volentieri,  fe  dipendette  il 
farlo  dal  loro  opinare , e dalle  fragili  lor 
-forze,  in  tutto  Turnan  genere  tanti  tiran- 
ni quanti  fono  gli  uomini  , per  circoferi- 
vere  anche  fe  tteffì  nella  categoria  degli 
indipendenti,  e nel  negozio  univerfale del- 
la libertà  di  benfare  e di  operare . Così  I’ 
Univerfo  ammaetlrato  dalla  -fperienza  di 
tanti  Secoli,  verrebbe  a formar  tanti  can- 
giamenti , quanti  fono  i delirj  de’  moder- 
ni maettri , che  ttudiano  la  natura  in  ra- 
gione mverfa  di  quello  eh’  etta  infegna  . 
Un  diluvio  di  mattìme  più  capricciofe  , 
più  ttravaganti,  più  contrarie  a’ fatti,  alla 
Iperienza  , e al  'lume  primitivo  fegnato 
mi  volto  a qiafcun  uomo  dall’  Ettere  in- 
creato, non  ha  ma  più  innondato  di  mon- 
do ragionevole , come  al  prefente  ; nè  han- 
no tanta  cecità  a’  tempi  del  Tiranno  d‘ 

* - Egit- 
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Egitta  tirata  e /par/a  /òpra  quel  fecondo 

tg0°rIe  rmir*colofe  ca%‘ni,  quanta  ne 
hanno  fparfa  e ne  vanno  Spargendo  cer- 
moderni  liberi  penfatori  per  confonde 
re  v ofcurare  mefcolare  , ditti  pare”  è 

Vi-Che  la  e femplice 
g J Isti nf?!frat°,  >•  e infermato  nel 

tardato  ad  intendere  il  gran  principio 

che  guanto  più  fi  fcoftanS  le  colb  datti 

ta"">  B Perdóno  di  vi. 

Ena'akaS^’  CQmenpbe  che  fi  dile- 

ìm ni  w 5 na  ferra  » e Penetrando  gli 

Ptò vefifi l e in“  ; ,‘1 1aaI  J>rinciP » « 
tUi-M  ;r?  a ® ,n  qualche-  cafo  , ove  lì 

/attl  meramente  /oggetti  alle  vi- 

non  J?1  ,empo  > e a!)a  corruzione  , Z 

in»eniti  1Dnt,rattan<*0^  “**  Pr'nc,P7  intrinfeci 
1 puramente  intellettuali  riletti  a rati* 

t verfo  P1?|  “‘al,^e  '?eo,*"“  **'"  ' 
3“v!  Settentrione  fecondiffimo  di 

?o  e dT?"  ‘ fapleni”  a(tra'«  - h*  da- 
J?’  erh“  iaSg»  non  equivoci  d’unaliber- 

«V  rift?eSrm°"ta  e i parale!!! 

pu - rittrett!  ,,  entro  cui  è cireofcritta  : e 

prendendo  1eìk  fue  aurore  horealf 

•S;  6 rfgole>  e ia  forza,  tenta  d’ 

A Z“di’oZt‘-^nre  rt5  le  fpias8ie 

che  hSL i1  » trra.  ^ette  hanno  lume  , 

raleMi  eoa’oo  a'”"0 ,!  pr0Pn.pià  larghi  pa- 
lo, ÌLI  5 ^ dl,  quella  Pativa  libertà,  che 
dipendenza  da  fanti  , e 
i aprenti  Itimi  -Sovrani  ; , e a lui  per  avverr- 


ai; 


x> 


tara: 
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tura  non  fuccederà  che  di  acciecare  , col 
prefetto  di  illuminarla  , qualche  nottola  , 
ma  non  T aquile  più  generofe  e veggenti: 
e finche  durerà  la  vera  Religione,  che  tta- 
rà  falda  fino  al  fin  de’ Secoli,  fi  rideranno 
i Savj  di  tutti  gli  urti , e di  tutte  le  fan- 
donie Oltramontane.  Convien  tuttavia  de- 
plorare la  cecità  di  tanti  fecondi  ingegni, 
che  hanno  perduto  di  vitta  coi  loro  fallì , 
e curvi  principi,  il  principio  fondamenta- 
le, eh’ è Dio,  regolator  fapientiflìmo  della 
natura;  e convien  pure  pregar  Dio  , per- 
chè illumini  i prefenti , e i venturi  » che 
compariranno  nel  mondo,  onde  cammini- 
no fu  quelle  vie  infegnate  da  lui,  e dalla 
fua  Sapienza  , e non  dalle  ttorte  fantafie 
degli  uomini  ignoranti  e mendaci  il  che 
facendo  anche  voi,  farete  il  vottro  dove- 
re, con  che  fono. 


Cofmopoli  5,  Aprile  1765. 


Tutto  vojìro 

Bartolo  Ginani  de  la  Stiva. 
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Sfratto  del  Libro  intitolato  : 

DEI  DELITTI 


DELLE  PENE. 

1764.  in  4., 

E giudizio  , fatti 

• \ 

DA  ZAGGHEKIA  GAMUZOTI 

« 

MELLONI. 

1.  T * Uomo  nafce  lìbero  , e P autorità 
-1  * del  Sovrano  dee  riconofcere  la  fua 
origine  dal  confenfo  de’  popoli , che  ce- 
dettero quella  fola  parte  della  pròpria  Ji* 
berti  , ette  balli  ad  indurre  gli  altri  a 
difenderlo,  pag.  7.  ' - ; , i i > > 

2.  Tutte  le  pene  , che  oltrepaflano  la 

«eceflìtà  di  confervare  il  vincolo  necef- 
.fario  per-tenere  uniti  gP  intere®  de’par- 
; ticalari,  fono  ingiufìe,  pag.  8.  ; - 

3.  I Giudici , non  eiTendo  Legislatori  , 

non  hanno  autorità  d’interpretare  le  Leg+ 
gi  penali,  pag.  io.  v - >' 

4.  Quindi  è pericolofo  Paffioma,  che  bi- 

a 4 f°‘ 


❖iìj; 

fogna  interpretare  lof putito  della  Legga ^ 


5.  La  Legge  dee  e fiere  rigorofamente  efe- 
guita  , ma  debb’efler  chiara  , pag*.  12.. 

* *3* 

6.  La  Legge  debb’„  eflere  fcritta  nella 
Lingua,  deL  Paefe , e nota  a tutti  pag . . 


7.  Le  pepe  debbono  elfere  proporzionate 
a’ delitti,  pag . 15. 

8.  La  mifura  de’  delitti  è il  danno  fatto  » 
alla  Nazione.. 19. 

9.  Il  folo  riguardo  alla  dignità  della  per-, 
fpna  offe  fa. , fenza  quello,  del  pregiudi- 
zio al  ben  pubblico  , obbligherebbe  a- 
doverfi  caftigare  affai  più  chi  offende 
Dio  , che  P affaffinio:  d!  un  Monarca  , 
pag.  20. 

io.  Mifupa  del  delitto  npn  -dee^ettere  la, 
gravezza  duetto,  ma  il  danno  della  So-., 
cietà  , pag.  2 r. 

li»  Il  delitto  del  Duello  debb’  eflère  uni- 
camente  punito,  nell’  Aggregare  , . pag. 
28» 

12.  Il  fine  unico  , delle  pene  è T impedire  • 
iL.reo  .dal  far.,  nuovi  danni  a’ fuoi  Con- 
cittadini , e di  rimuovere,  gli  altri  dal  f 
farne  uguali*  pag.  31. 

15.. Le  prove  tratte  dai  teftimon)  fono  fòg- 
gette  a molte  eccezioni , pag  3 1.  e 32» 

14.  Le  accufe  fecrete  non  fi  debbono  at- . 
; tendere,  pag.  34. 

15,  La,  tortura  del  reo  non  dee  ammet- 
terli per  obbligarlo  a confettare  un  de- 
litto,, .Se,  è reo,  dee  ettere  gattigatp , ,iè  : 

èjn- 
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è innocente,  o-  non  provato,  nè  convin- 
to reo , non  dee  caftigarfi  colla  tornirà, . 

. perché  il  caftigo  precederebbe  là  fenten- 
za  del  Giudice  , pag.% 5.  e fegg. 

16.  La  tortura  fa,  che  il  reo  robufto  fia  af-  - 
fóliito,  e T innocente  debole  fia  condan-- 

[ nato  >pag.  42.. 

ly.  Il  giuramento  nòn  dee  darfi  al  prete- 
fo  reo,  il  quale  ha  il  maffìmo  inrereffe  1 
d’effer  fàlfo  e fpergiùro,  e l’effetto  deh 
giuramento  è o d’ effér  cattivo' Crifiia** 
bo  , o Martire , pag.  43.  e 44. 

18.  La  pena  debb’  effere  vicina  al  delit- 
toe non  protraérfi.coit*  lunghi  procef-- 

...  ili.pag,  45 < 

19.  La  carcere  è un  caftigò , e dee  effere  • 
breviflima , perchè  il  carcerato-  potrebbe 
effere  innbcente.,  pag.  45. 

29?  Le  pene  pecunia rife  nòn  debbono  an>- 

.metterli,  perchè  farebbero  a troppo  di- 
verta condizione  il  ritco',  e il  povero  ,< 
pag.  4$.  • • - ^ 

21.  Si  eccettuano  i * furti  fatti  fenza  vio- 
lenza , che  fi  dovrebbero  punire  con  pe* 
ne  pecuniar/e»  e fe  il  ladro  foffe  pove- • 
ro,  colla  fchiavitù  della  perfona  a vài!1- 
tàggio  della  comune  Società-,  phg.  49. 

22.  Le  ingiurie  perfonali,  e contrarie  all’ 

onore  debbono  effere  punite  coll’  infà- 
mia , e quelle  pene  debbono  effere  rare, . 
pag.  50:  , 

23.  Gli  oziofi  debbono  éffefe  banditi, pag. 5 f. . 

24.  I beni  confifcati  aduti  reo  di  omicidio1 
dovrebbero  effere  dati  agli  eredi  dell’uc- 

' cifo,  pag.  53. 
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25.  La  pena  di  morte  è fempre  ingiufia, 
perchè  non  v’  ha  diritto  di  far  morire 
un  uomo , mentre  niuno  può  aver  la- 
nciato quell’  arbitrio  ad  altri  , che  non 
ha  fopra  di  sè,  vale  adire  delia  propria 

, vita,  pag.  61. 

26.  La  pena  di  morte  non  fa  gli  effetti 
/ che  fi  credono  , mentre  eccita  la  corri- 

paflione  piò  che  il  terrore  ; e 1*  uomo 
malvagio  fi  contenta  di  patire  un  mo- 
mento morendo  con  la  fperanza  di  eter- 
na felicità  , dopo  aver  gioito  colle  fue 
malvagie  azioni  per  lungo  tempo,  pag. 
6z . 64.  6 5.  e 66. 

tj.  La  prigionia  dee  precedere  la  dichia- 
. razione  del  delitto , pag.  y-. 

28.  Il  reo  è reo  nel  folo  luogo  del  delit- 
to j e paffando  in  altri  Stati , non  debb* 
effer  punito , perchè  non  ha  offefa  quel- 
la Società  ; bensì  può  effere  di  là  difcac- 

* ciato,  pag.  72. 

29.  Il  perdono  accordato  dall’ofFefo  all’of- 
fenfore  , non  dee  render  quello  efente 
dalla  pena,  pag.  73. 

30.  Il  tempo  delle  difefe  dee  effer  così 
breve,  che  non  pregiudichi  alla  prontez- 

< za  della  pena,  pag.  74. 

31.  Le  Leggi  , e il  Giudice  dee  aver  per 
mira  la  ricerca  della  verità,  non  già  la 
premura  di  provare  il  delitto,  pag.? 6. 

32.  La  difficoltà  della  prova  tien  luogo 
della  probabilità  delP  innocenza , pag.jj. 

33.  A propofito  dell’Adulterio,  fi  conclu- 
de, che  in  ogni  delitto,  che  per  fua  na- 
tura dee  elfere  il  più  delle  volte  impu- 
nito, 
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nito  , la  pena  diviene  un  incentivo  , 
pag.  80. 

34.  La  miglior  maniera  di  prevenire  il  de- 

. litto  dell’infanticidio  farebbe  di  proteg- 
gere con  Leggi  efficaci  la  debolezza  con- 
tro la  tirannia,  pag.  81.  1 . 

35.  Se  è reo  chi  diferta  dal  fuo  paefe  , 
non  dee  effe  punito,  quando  vi  ritorni , 
pag.  83. 

36.  La  pena  del  contrabbando  non  dee  ef- 
fere  infamante , pag.  8 6. 

37.  Il  fallito  dolofo  dee  confiderarfi  come 
un  falfificatore  di  monete,  pag.  89. 

38.  Gli  Alili  non  dovrebbero  ammetterli, 
pag.  89. 

39.  L*  taglie  perla  teda  d’un  uomo  fo- 
no contro  la  ragione,  pag . 90. 

40.  E7  meglio  prevenire  i delitti,  che  pu- 

«irl4-M?*  95»  , 

41.  La  promozione  deHe  fcienze  giova  a 
far  prevenire  i delitti , pag.  97. 

42.  Un  mediocre  e confufo  fapere  è pii 
fatale  della  cieca  ignoranza  , pag. 
100. 

43.  Altro  mezzo  di  prevenire  i delitti  è 

il  buon  efempio  de’  Magiftrati  , pag . 
ior.  ‘ 

44.  Un  altro  è quello  di  ricompenfare  la 
virtù,  pag.  102. 

45.  E un  altro  mezzo  è quello  di  pro- 
muovere la  buona  educazione , pag.  103 

„ Sunt  bona  ntixt a malis  , funt  mala 
mixta  bon'ts . 
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intitolata:  Dei  Delitti  e delle  Pene  t m’  è 
paruto  bene  d’  efaminarne  parecchi  tefti  , 
che  fembrano  meritare  Centura.  Non  pre- 
tendo di  trattare  a fondo  le  materie  , che 
fi  contengono  in  quello  picciolo  Volume, 
ma  folamente  di  efporre  varie  oflervazio- 
ni  per  confutar  quanto  batta  i molti  erro- 
ri, di  cui  va  fparfo.  Quali  effe  fieno,  io 
le  raflegno  al  giudizio  maturo  de’  veri  dot- 
ti , che  mi  profeflo  di  rifpettare  ; e fenza 
/pendere  più  parole,  entrerò  torto  nel  mio 

/oggetto.  ' . * : , h - 

L’ Anonimo  vuol  darci  a credere,  che  gl 
Uomini  fienfi  uniti  a convivere  in  focie- 
tà  (a ),  col  formare  un  patto } ch’ei  chia- 
ma Sociale  , con  cui  rmunztano  il  meno 
che  poflono  della  loro  libertà  ec. . Qui  l’ il- 
luftre  Scrittore  fuppone  , che  1’  unica  ma- 
niera, con  cui  formati  fi  fono  gl’Imperj, 
e le  Repubbliche  , fia  la  convenzione  degli 
Uomini , che  fianchi  di  vivere  ifolati , e 
in  un  continuo  flato  di  guerra  , fi  fieno 
indotti  ad  unirfi  in  focietà  ; ma  a parer 
mio  fiffatta  affezione  pecca  per  due  ca- 
pi . Primo  , perchè  , oltre  la  convenzione 
vi  hanno  altri  modi,  con  cui  fi  fono  for- 
mati , o dilatati  gl’  Imperj  , c le  Repub- 
bliche, ficcome  le  conquifte  , le  dedizioni 
aflolute  , le  aggregazioni  &c.  Secondo  , 
perchè  fuppone,  che  il  genere  umano  nella 
fua  totalità  fia  nato  , e crefciuto  nell  A- 

nar- 


( a ) De’  Delitti  e delle . Pene  , p*£.  1* 
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narchia,  e che  faltanto  dopo  l’infelice fpe- 
rienza  di  una  vita  ifolata,  e di  uno  (lato 
continuo  di  guerra  fiali  ridotto  a vita  fa- 
ciale. Ora  Affatto  fuppofio  parmi  contra- 
rio ^11’ intenzione,  che  ha  avuto  Dio  nel 
crear  gli  Uomini  . Con  cib  fia  che  egli 
non  ha  altrimenti  pretefo  di  formargli  di- 
funiti  , o fia  in  uno  fiato  di  Anarchia  , 
ma  sì  bene  di  ridurli  a confonanza  coir 
introdurre  il  regolato  governo,  e la  legit- 
tima dipendenza  non  fedamente  nelle  pri- 
vate famiglie  j ma  eziandio  nqfccorpi  delle 
Nazioni  . Altrettanto  fi  ricava  e da’  fcor 
timenti  del  fupremo  Moderatore  inferiti, 
i quali  portano  gli  Uomini  a riunirli  m 
vita  faciale  , e da’  bifogni  , che  rendono 
neceffaria  la  vita  di  focietà,  e da’ comodi, 
che  ne  derivano . Le  quali  cole  fe  fono 
difpofte  da  Dio  , come  da  cagione  uni» 
verfale  e fuprema,  dunque  dir  dobbiamo, 
che  la  vita  faciale  fiali  intefa  -:,  e volu- 
ta da  Dio  fin  dall’  origine  del  Mondo  , 
ficcome  un  mezzo  neceffario  per  fòd- 
disfare  le  tendenze  di  tutti  gli  Uomini  ., 
per  rimediare  alle  necelfità,  e a’ molti,  bi- 
fogni , da  cui  fono  affediati , e per  confe- 
guire  que’beni,  e vantaggi,  che  ne  deri- 
vano . Quindi  al  nofiro  popofito  riflette 
fenfatamente  fapra  il  Protagora  di  Plato- 
ne GiotDacier,  effere  falfiflìmo  che  la  So- 
cietà degli  Uomini  non  abbia  altro  moti- 
vo che  la  conlervazione  loro  , qualora  gli 
Uomini  erano  uniti  lungo  tempo  innanzi 
che  penfaffero  a fabbricare  Città  , Dio  a- 
veva  porto  nel  loro  cuore  un  principio  di 
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carità , e di  amore  gli  uni  per  gli  altri’,  « ' 
quello  principio  era  nudrito  , e fomentato  - 
dalla  ^Religione  : -il* motivo  della  loro  con- 
fervaiione,  non  fu;  che  un  motivo  più  1o*t  - 
tano  , che.  di  neceflìtà  fuppone  la  prece." 
dente  benivolenza-.  Qjiefta  verità,  fi- conr 
ferma  dalle  Storie  più  antiche  , e-  malli** 
inamente»  dalla  • Storia-  Divina  diilefa  da  » 
Mosè.  In- quella  noi- non  troviamo  al Itrir  • 
menti  quelli  pretefi  ifolatf,  che -fianchi  di  - 
vivere  in  continua  guerra  tra  di  loro-  fie-  * 
jìo  convetMgi  a convivere  in  ordinate  pò-  r 
* polaziooi  lotto  il  dominio  delle  - Leggi  . - 
^Siffatta  chimera -o  inventata  , /O  adottata 
da’ nollri'Giulpubblicslli- moderni  , è fmen- 
aita  , non  diro  dalle  Storie  profane  ,,raa‘ 
dalla  irrefragabile  autorità  - di  Mosè  nei 
(Pentateuco Qui  -noi  -fcorgiamo  , come  -,  r 
vivente.  Adamo,  anzi  poco  dopo  la  crear* 
zione  deh  Mondo  j -lì  fono  fabbricate  Cit- 
tà, dove  menavano  gii  uomini  vita,  focia- 
le,  avendo  Caino  ifiefio  cominciato  ad  e- 
dificarne  una  eh’ ei  chiamò  col  nome  di 
£noc  fuo  figliuolo;,  qui  -fi  ricordano -i  no-* 
mi  di  molti,  che  in  trodufieKv  varie  arti  , 
che  tendono  a proccurare  il  -ben  efifere  de* 
popoli  tra  loro  uniti  ; /qui  veggiamo  « pri- 
ma, e dopo  il  diluvio -i  Capi  delle  Famiglie 
primarie,  che’  avevano  come  il  principa- 
to fopra  la  numerofa  popolazione  de’  di-  • 
feendenti  ; qui -finalmente  poco  dopo  il- 
diluvio  fi  legge, , che  formando  gli  uomini  ‘ 
un  fol  popolo , e che  avendovi  un  fol  lin- 
guaggio, primardi  sbrancarfi  , rifolvettero  - 
diconftruire  una  torre-,  Ora  tutti  qqefti 

fatti  ; 
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fatti  dimoftrano,  che  la -vita  - faciale  ha  co- 
minciato col  Mondo,  e che  quella  non  è 
nata  altrimenti  da  convenzioni  feguite.tra 
uomini,  che  prima  menaffero  vita  feque- 
fìrata  dagli  altri  a maniera  di  fiere  ; ma 
eh’ è (lata  sì  bene  voluta,  e -ordinata  da 
Dio  in  perfana  de’ primi  Padri'.  * 

Il'  nollro  chiariffmo  Anonimo  viene  po- 
fando  un  fecondo  principio  ( a ) circa  P 
autorità  de’ Sovrani,  il  quale  a parer  mio 
nulla  piò  regge  in  buona  Teologia.  Egli 
pretende  j che  quella  autorità^  fìà  fondata 
unicamente  fopra  la  ceffone  • fpon  tanea  del- 
la propria  libertà  fatta  da’ particolari  com- 
ponenti di  uno  Stato,  i quali  a detto  fuo 
Innno  ceduto  la  minima  porzion  > poffbile 
di  -effa  libertà^  onde  l’  aggregato  di  que- 
lle minime' porzioni  formi  il  diritto  di  pu- 
nire nei -Sovrani ;-come  pure  l’autorità  di 
proporre,  e promulgare  le- Leggi.  Macon 
buona  pace  del  gentiliffimo  Anonimo  , e: 
degli  altri  Giufpubblicffi,  che  penfano  co- 
me lui , noi  colla  • rivelazione  alla  mano  - 
diremo  : j,  che  tutti  , i Sovrani  non  ten- 
gono 1’  autorità  dalla  ceffone  fpontanea 
de’  Sudditi,  qualor,  come  fi  è detto-di  fo- 
pra, poffono  intervenire  altri  - titoli-,  -ficca- 
rne di -conquida  , legittima  ec.  2.  che  quan- 
tunque i Sudditi  eleggauo  in  certi  Stati  lir 
beramente  il  Sovrano,  ciò  non  olìante  po- 
Ha  la  -elexion  , o quegli  altrirequifiti  legit>- 

git*~ 
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timi,  fecondo  che  fi  cortuma  con  varietà 
nei  divertì  Stati,  la  giurifdizione,  che  ne 
confeguita  , non  nafce  dalle  formalità  , o 
fia  dalla  ceffione  del  popolo  , ma  viene 
immediatamente  da  Dio,  fecondo  la  maf- 
fima  di  San  Paolo  - non  v ’ hà  podeftàs  fe 
non  da  Dio  : che  però  1’  ili  elio  A portolo 
foggiugne,  che  chi  refifie  alla  [Podefìà , re* 
fijle  alla  ordinazione  di  Dio , e che  il  Prin- 
cipe è il  Mtnifiro  di  Dio  tanto  pel  bene  , 
come  pel  male . £ così  pure  dir  dobbiamo 
delle  Leggi , che  hanno  i debiti  requifitì 
per  effer  tali.  Quello  è il  gran  principio, 
«he  confacra,  e divinizza,  dirò  così,  r au- 
torità de’ Sovrani,  e di  coloro  che  ne  fo- 
ftengono  le  veci;  i quali  vengono  da  Ter- 
tulliano a ragione  chiamati  le  feconde 
Maeftà  dopo  Dio  ; principio  che  lega  la 
«ofcienza  de’ Sudditi,  e che  forma  uno  de’ 
più  eflfenziali , e indifpenfabili  loro  doveri , 
come  infegna  lo  ftelfo  Aportolo . Al  con- 
trario, fe  fi  confiderà  la  dottrina  dei  nortro 
Anonimo,  l’autorità  de’ Sovrani  va  po- 
co meno  che  in  fumo  . Con  ciò  fia  cofa 
che  i nortri  moderni  Naturaiifti  per  lo  più 
non  lì  degnano  in  fimile  propouto  di  far 
menzione  tampoco  di  Dio,  nè  de’  doveri 
della  cofcienza  rapporto  a’  Sovrani  ; ma 
P?r/n?  .f°^tant0  libera  ceffione,  di  pat- 
ti fociali  ec.  onde  in  ultima  analifi  noi 
troveremo,  che  a detta  loro  quello  che  ftri- 
gne  ì Sudditi  all’ ubbidienza  al  proprio. 
Principe,  fi  è il  folo  timore  della  pena  , 
e non  la  cofcienza , o fia  il  precetto  a C- 
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foluto  di  Dio , nè  la  rapprefentanza  , eh* 
elfi  follengono  della  divina  fovranità. 

Avanzando  cammino  entra  1’  Anonimo 
a deputare*  fé  in  un  governo  ben  organiz- 
zato Ha  utile,  e giufta  la  pena  di  morte 
( a ),  e con  coraggio  fi  fa  a decidere  per 
la  negativa  , con  quelle  rifolute  parole  : 
guai  può  eff'ere  il  diritto , che  fi  attribuì  - 
/cono  gli  Uomini  di  trucidare  i loro  fimiliì 
Per  provare  il  fuo  fentimento  richiama  in 
ifcena  il  principio  di  fopra  efpollo  intorno 
a* Sovrani.  Quelli  a detto  fuo  riunifcono 
in  fe  l’aggregato  delle  volontà  particola- 
ri : indi  foggiugne  : chi  è mai  colui  che 
abbia  voluto  lafciare  ad  altri  uomini  P ar- 
bitrio cP  ucciderlo?  Anzi  pretende,  che  ci 
fia  implicanza  *nel  dire  che  gli  uomini  fo- 
no padroni  di  uccider  fe  ftem,  e che  poi 
abbian  ceduto  il  diritto  della  propria  vita 
a’  Sovrani  . Ma  tutto'  quello  fillema  fi 
gfafcia,  e va  per  terra,  ogni  qual  volta  fi 
immetta  la  dottrina  di  fopra  efpolla  , cioè 
che  1’  autorità  de’ Sovrani  non  nafce  dal- 
la telfione  de’ Sudditi,  ma  dalia  conoelfio- 
ne  di  Dio.  Il  loro  diritto  proviene  da  piti 
alta  origine,  per  efiTere  appunto  divino,  in 
quanto  che  Iddio  precifamente  loro  comu- 
nica il-  diritto  di  punire  eziandio  colla 
morte  a tenor  delle  Leggi  i loro  Sudditi. 
Che  poi  1’  illuftre  Anonimo  pretenda  di 
combattere  fiffatta  giurifdizione , noi  dir 

• pof- 
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portiamo  eh’  è arrivato  un  pò  tardi . Con 
ciò  fia  che.  egli  ha  contro  di  fe  tutto  il 
Mondo  antico  e moderno  , il  tonfenfo  di  | 
tutti  i popoli,  e la  pratica  di  tutti  gl’ Im- 
peri, e fegnaramenre  tra  quelli  il  Gover- 
no Teocratico  degli  amichi  Ebrei,  e Tufo 
cortame  e uniforme  de’  più  fanti  e illumi- 
nati Soprani e fegnatamente  di  Davide. 
Altrettanto  fi  conferma  colla  dottrina  del- 
le Scritture  .•  Parlando  Crifto  a~  Pilato  ,, 
dirtegli tu  non,  arejìi  podeflct  fovra  di  me, . 
fe  non  ti  foffe  Jlata  data  dall'alto-.  L*  irtef- 
fo  s’inculca  dall’Aportc^o  nelle  fopra  rife- 
rite efprertioniy  il  quale  aggiugne,  che^  il 
Principe  non  fenza  cagione  porta  la  fpa- 
da,  che  gli  vien  porta  in  mano  da  Dio.*,.  , 

di  cui  è,  il  Minirtro, . a motivo  d’  ingerir 
timore.- Ora  quella  dottrina  non  può  et- 
fere  più  oppofta  a -ciò- che  foftiene  l’ Ano- 
nimo,. cioè  che.  la  pena  di  morte,  non  è nè 
utile , nè  neceffaria  : eh’  erta  non  ha  mal 
dijlolti  gli  uomini  determinati  dall'  offende* 
ire  la.  Società  : che  fembra  un  affurdo,  ,che 
le  Leggi , che  due [ì ano  epunifeom  forni» 
eid'to , ne  commettano  uno  effe  medffime ? e 
per  allontanare  i . cittadini  dalF  affafftnio  , 
ordinino  un  pubblico  affa  (finto  . Quello,  a 
dir  vero  fembra.  un,  parlar  troppo  franco  ', 
mentre  arriva  fino  a dichiarare  le  legitti- 
me efecuzioni  di  morte,  altrettanti  pubbli* 
ci  artartìnj^e  m’immagino  , che  tutti  gli 
fcellerati  fapranno  grado  al  nortroGIufpub- 
blicirta  : il  quale  non  contento  di  quanto? 
et  detta  avea  circa  l’orrore , che  tutti  han* 

no^ 
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no  del  carnefice,  arriva  a diffinire  , che 
gli  Uomini  nel  più  fecreto  de*  laro  ani- 
mi ' hanno  fempre  creduto  non  effer  la 

vita  propria  in  poaeftà  di  alcuno , fuori  e ha 
nella  neceffifà , che  col  fuo  fcettro  di  forra 
regge  f Univerfo . E pure  lo  (ledo  Anoni- 
mo ( a ) aflegna  un  qualche  calò,  in  cui 
la  morte  dì  qualche  cittadino  divien  necef- 
fariaì  cioè  quando  -la  Nazione  ricupera , o 
.perde  la  fua  libertà , o nel  tempo  dell ’ Ar 
naròhia  ec.  Sicché  in  quefti  cafi  non  farà 
'pih  un  affailìnio  l’uccidere  un  Cittadino  * 
quando  i difordini  Oeflì  tengon  luogo  ài 
' Leggi  : allora  la  vita  de’ particolari  darà 
•in  podedà  di  qualch’  altro  ; nè  gioverà  il 
-diffenfo  del  reo  per  trattenere  il  governo 
da  una  efecuzione  di  morte  , che  freon" 
•teffa  in  certi  cali  per  neceffaria  . Ma  al 
nodro  Anonimo  non  fanno  Tempre  paura 
Je  contraddizzioni  . Per  altro  Ce  giuda  il 
medefimo  Anonimo  al  difetto  . di  alfenfo 
né’ rei  bada  per  rendere  ingiuda  la  pena 
di  morte,  io  non  veggo  ragione  p£r  cut 
ingiade  dir  non  fi  debbano  le  altre  petfe 
di  prigionia , di  pubblico  fervizio  ec.  qua-j 
li  ei  vorrebbe  fodituire  : qualora  egli . è 
incontradàbiler<he  tutti  i rei  altamente  fi 
dichiarano  ripugnanti , e manifedano  il 
più  chiaro  del  mondo  il  proprio  didenti- 
mento.  L’idefTo  diciam  degli  Schiavi:  in 

quedi , -didimamente  » fe  fien  tali  per  nar 

r.: 


( a ) Dei  Delitti  ec.  pag.  61. 
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fcìta,  o per  conquida,  manca  al  certo  la 
volontà;  e pure  non  ottante  qualfiffia  ri- 
pugnanza, il  loro  ftato  è legittimo,  e ad 
elfi  incombe  qual  vero  debito  1*  ubbidien- 
za, e a’  loro  padroni  fi  afpetta  un  vero 
diritto  di  Signoria,  come  fi  rileva  e dalle 
Leggi  date  da  Dio  agli  Ebrei , e dal- 
la dottrina  di  San  Paolo  in  più  luoghi  J 
delle  lue  Lettere,  e malfimamente  in  quel- 
la agli  Efefi , dove  dice  agli  Schiavi  Cri- 
fìiani  : Schiavi  ubbidite  a'  padroni  carnali 
con  timore , e tremore  nella  /empiici  tà  del 

vofiro  cuore , come  a Crifto facendo 

la  volontà  di  Dio  di  buon  animo  ; e così 
pure  iftruifce  i padroni  ad  ufar  carità  coi 
loro  Schiavi,  fenza  obbligarli  altrimenti  a 
dar  loro  la  libertà.  Donde  rifulta,  che  la 
fervitù  elfendo  autorizzata  da  Dio  non  è 
per  fe  fletta  ingiuita,  quantunque  non  in- 
tervenga la  libera  celfione  di  le  per  parte 
degli  Schiavi  : ciò  che  fi  ammette  ancpr 
dall’ Anonimo , rifpetto  alla  pubblica  fervi- 
tù. Quella  iftetta  verità  fi  conferma  col 
Sfritto  innegabile  della  guerra,  che  com- 
pete a’ Sovrani  , come  fi  ricava  dal  con- 
fènfo  di  tutti  i popoli,  e dall’ autorità  del- 
le divine  Scritture,  cne  che  ne  dica  il  ce- 
lebre Autor  delle  Conguijie  da  Nembrot  a 
Cefare  . Ora  un  tal  diritto  eftendendofi 
fopra  le  vite  di  coloro , contro  cui  gialla- 
mente fi  fa  la  guerra,  quantunque  roven- 
te non  fieno  Sudditi  naturali  della  Poten-  ~ 
za  belligerante  , riguarderà  molto  più  i 
fudditi  itteffi  per  obbligarli  a portar  f ar- 
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mi,  e ad  efporre  la  vita  in  battaglia  a 
favor  dello  Stato  : ciò  che  dimolìra  la 
falfità  della  raaffima  avanzata  dall’  Anoni- 
mo, che  la  vita  propria  non  è in  potejìà 
di  alcuno. 

Prende  a formare  un  elogio  al  luffo  (a) 

- «ori  quelle  parole  : Chi  conofce  la  Storia  di 
due  0 tre  fecali  fa , e la  nqflra  , potrà  ve- 
dere come  dal  feno  del  luffo , e della  mol- 
lazza  nacquero  le  più  dolci  virtù , /’  umani- 
tà , la  beneficenza » la  tolleranza  degli  er- 
rori umani.  Il  Signor  de  la  Rochefocaud 
•fi^è  dimenticato  di  regiftrar  quella  mafli- 
ma  tra  le  altre  fue.  É a dir  vero  fé  il 
luffa,  e la  mollezza  fodero  il  padre,  e la 
madre , che  hanno  generato  le  belle  virt\* 
della  umanità , della  beneficenza  , e tol- 
leranza degii  errori  umani,  e’ converrebbe 
e inculcare,  e lodare  il  lulfo,  e la  mol- 
lezza in  grazia  delle  lue  buone  figliuole  , 
e infieme  riconofcere  che  per  riformare 
ano  Stato,  un  Regno,  anzi  il  Mondo  inr 
tiero,  baiti  introdurre  il  ludo,  e la  mol- 
lezza ne’ popoli  . Ma  gli  uomini  giudizio!! 
fulPefperienza  di  quelli  due  ultimi  fecoli 
diranno  invece  : che  fe  quelle  due  paffio»- 
ni  fem brano  didoghere  gli  uomini  da  al- 
cuni difordini , ciò  fanno  a maniera  di 
tante  altre  ree  padroni  coll’ introdurre  mol- 
ti altri  vizi  nulla  men  luttuofi  e fanelli 
al  genere  umano»  come  confeda,  e tocca 
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'XXIV  OjTervdztont  Cr/Wche  ee.  / 
ton  mano  chiunque  ha  occhj,  e fa,  come 
fuoldirfi,  un  pò  di ‘Mondo-,  Ma  circa  i 
pregiudizi  dei  lofio  ho  già  drffefa  unaDif- 
Tentazione,  in  cui  parmi  d’  averli  rilevati 
con  evidenza . . 

Mette  per  regola  che  i peccati  contra 
Dio  non  debbono  punirli  che  . da  lui  foto» 

( a ) Chi  oferà  fupplive , dice  l’Anonimo^  J 
alla  divina  giufiizia  , chi  vorrà  .vendicare  ( 
f EJJere  eh  bafta  a fe  \fìeffoì  Qui  pure, 
come  in  tanti  altri  -luoghi  , non  fembra 
scolla  Tua ‘jdecifione coglier  nel  mezzo.  Con- 
ciofliacofachè  febbene  non  tutti  i peccati,» 
thè  fi  commettono  contra  Dio  , . debbano 
effe  puniti  dalle  umane  Podeftà-,  ciò  non 
ottante  alcuni  ve  ne  fono  o per  la  loro 
enormità  in  fe,  o per  le  dipendenze  di 
Scandali,  fovverfioni  ec.  che  debbono  effe* 

J >uniti  : ficcome  le  beftemmie,  i facrilegj,  ^ 
'empietà,  il.difprezzo  della  Religione  , i 
fortilegj  . Con  ciò  fia  cofa  che  , per  non 
-dir  nulla  del  confenfo  di  tutte  le  'Nazioni 
più  colte,  mal  rapprefenrerebbero  i Prin- 
cipi le  veci  di  Dio  fopra  la  terra,  fe  non 
■zelaffero  la  fua  gloria  , e non  ne  vendi- 
caffero  le  offefè  , col  farne  rifpettare  i di- 
zitti  . E pare.)  incredibile  che  da  una  boc- 
ca Crilliana  udir  fi  debbano  fiffatte  pro- 
pofizioni,  le  quali  fono  parto  legittimo 
di  quel  funetto  indifferentifmo , che  .Tem- 
pre più  va  fpargendofi  , .e  fi. diffonde  tra 
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;noi  , di  cui  in  quella  Tua  Differtazione  dal 
noftro  Anonimo  ftimatiffimo  fi  fpargono  i 
Temi. 

Parlando  de’ Duelli  (a)  il  noffio  Ano- 
nimo riflette  affai  bene,  che  il  miglior 
metodo  di  prevenire  quelli  delitti , fi  è di  * 
punire  P aggreffore  ; ma  poi  malamente  fog- 
giugne  , che  debba!!  dichiarare  innocente 
chi  fenza  fua  colpa  è fiato  cofiretto  a di - 
fendere^  ciò  che  le  leggi  non  a Jfic urano .. 
Qui,  ficcome  ognun  vede,  pecca  per  due 
capi  ì’  Anonimo  ; primo  col  dichiarar 
Tenza  colpa  chi  è fiato  cofiretto  a difen- 
der l’onore  coll’ accettar  la  .disfida.  Senza 
colpa  dir  fi  dovrà  chiunque  ti  fponde  al  fuo 
aggreffore  >aolla  Tpada  ? Bella  ^derilione  in 
vero/  cui  -certamente  T Anonimo  nofiro 
non  ha  apprefo  nè  dalla  Teologia  ,•  nè 
dalla  retta  ragione,  le  quali  c’  infegnano 
non  effere  l’uomo  padrone  di  avventurare 
-a  capriccio  tanto  la  vita  propria  , come 
quella  degli  altri;  n'e  l’ha  copiata  da  fa- 
cri  antichi  Canoni  , nè  dal  Concilio  di 
Trento.  Secondo, Te  fi  contentàffe  di  di- 
re che  l’aggrefso  merita  minor  pena,  vor- 
rei pure  accordarlo  .•  ma  pretendere  che 
i accettante  fia  dichiarato  innocente  da’ 
Magiftrati,  quello  in  bocca  Criftiana  , 
anzi  m un  uomo  ragionevole  non  fi  può 
tollerare/  nè  pénfo  che  gli  verrà  fatto  di 
darlo  ad  intendere  a’ Principi  favi,  e illu- 
di?. Tom.Xlll . b mi- 
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xx vj  Offervazioni  Crìtiche  ec’ 
minaci,  i quali  procedono  in  quello  con 
'altri  principi . 

Solitene  che  le  Leggi  penali  debbono 
efsere*  precife  in  modo  , che  non  vi  ab- 
bia luogo  alle  interpretazioni  (<x).  Quin- 
di inveifce  ( b ) contra  1’  Affama  comu- 
ne , che  bifogna  confutare  lo  fpirito  della 
Legge.  Io  non  vuò  negare,  che  l’interpre- 
tazione delle  Legge  non  incontri  varj  pe- 
ricoli , e non  foggiacela  a molti  inconve- 
nienti . Quello  che  intendo  di  dire  fi  è , 
ch’elsendo  imponìbile  il  difendere  tante 
leggi  , che  corrifpondano  letteralmente  a’ 

Cali  particolari  , che  occorrono  , fi  rende 
'perciò  neeeffario  lo  ftudiare  lo  fpirito  del- 
la Legge,  e il  rilevarne  con  giulìo  e pe- 
lato raziocinio  la  vera  intenzione  ; ma 
tempre  però  dietro  la  traccia  di  certe  re- 
gole di  equità  naturale,  e di  buon  fenfo  , 
e fegnatamente  col  tempre  propendere  in 
cafo  di  dubbio  al  partito  più  umano , e 
più  piacevole,  - • 

Trattando  del  fine  delle  pene  decide 
con  quella  precifione  geometrica  , «r  cui  la 
nebbia  de7  Sofifmi , la  feduttrice  eloquenza  , 
e ài  timido  dubbio  non  poffòno  refifiere , che 
quello  fine  non  è altro  che  d’  impedire  il 
reo  dal  far  nuovi  danni  a’  Cittadini , e dì  { 
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Ojfervazicni  Crìtiche  ec.  xxvij 
«muovere  gli  alt  ri  dal  farne  uguali  ( a ) 
Ma  chiariflìmi  Scrittori  fòftengono  , noti 
fo  fe  con  geometrica  precifione  ritardo 
all’Anonimo,  che  oltre  quelli  due  fini  fi 
debba  aggiugnere  un  terzo,  il  quale  confi* 
fie  nel  ragguagliare  col  delitto  la  pena  , 
come  l’effetto  colla  caufa  , perchè  confi- 
•derano  nel  delitto  oppofto  alle  Leggi 
una  ragione,  dirò  così  , kiverfa  di  merito 
rifpetto  alla  pena  . Tanto  fi  ricava  dalla 
dottrina  delle  divine  Scritture,  e dai  prin- 
cipi, che  ci  prefentano  in  tal  propofito  , 
ficcome  nel  fatto  di  Acan  , nel  proceder 
di  David  contra  1’  Amalecita  interfettore 
di  Saul,  e di  Samuele  rifpetto  ad  Agag  , 
e nella  Lettera  di  San  Paolo  a’  Romani  . 
L’ ifieffo  fi  comprova  e dal  carattere  eflen- 
stiale  de’ Sovrani,  i quali  fono  i manuten- 
tori della  Giuftizia  rifpetto  al  premiare  le 
azioni  buone  , e al  punir  le  cattive  con 
proporzione,  e giufia  i dettami  della  giu* 
llizia  diffributiva,  e della  pratica  univer* 
/ale,  con  cui  fi  punifcono  i delitti  ancor 
più  fecreri , dopo  lo  fpazio  fovente  di  mol- 
ti anni , quantunque  il  reo  avrà  dato  tal- 
volta chiari  contelli  in  fe  fteffo  di  un^ fiat- 
bile  refipifcenza.  Ma  replico,  quelle  dot- 
trine non  fono  geometriche  dimofirazioni 
pel  nofiro  Anonimo. 

Piace  al  nofiro  Anonimo  di  fare  una 
ì b 2 fco- 
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xxvin  O Nervazioni  Critiche  ec. 
fcorfa  nella  Teologia  ( a ),  dove  parlan- 
do di  certi  più  atroci  delitti,,  individua  la 
Magia.  Ora  trattandoli  di  quella  maledet- 
ta profeffione  non  fi  contenta  di  dire,  co- 
me ragion  .voleva,  qualmente  convien pro- 
cedere in  ; quello  ponto  con  ieftrema  caute- 
la, ed  evitare  una  fuperftiziofa , e .troppo 
facile  credulità , ma  paffa  sì  bene  a deci- 
dere da  Teologo  , che  quella  povertà  di 
magiche  operazioni  o non  è fiata. data  .da 
Dio,,  o è fiata  , tolta  ,ad  ogni  eJJ'ere  creato .. 
Ma  noi  ci  appelleremo  da  quella  fenten- 
•/a  a’ Teologi  più  illuminati’,  ficcome  ad 
un  BolTuet , a un  Nicole,  a un  P.  ;£al- 
to,  ad  un  Ab.  Lugiati,  e ad  altri  limili, 
i quali  colle  divine  Scritture  .alla  mano 
e coi  documenti  di  una  collante  e peren- 
tradizione  della  Chiefa  , hanno  dimo- 
firato  non  già  che  Dio  abbia  dato  agli 
Uomini  quella  podeftà,  come  malamente 
fi  efprime  l’ Anonimo , ma  bensì  che  ha 
permeffo,  e tuttora  può  permettere  quelle 
arti  .tenebrofe,  e facrileghe  fondate  fopra 
certi  patti  dipendenti  da  fòrza  diabolica  . 
Ma  lenza  {tendermi  più  oltre  in  tale  pro- 
poli#® do  irimetto  chiunque  defidera  a 
quanto  ho  notato  intorno  a ciò  nella  mia 
Dilfettazione  fopra  le  Dottrine  Liturgi- 
che . ' ' 

Pronunzia  il  noftra  Anonimo  rifoluta- 
mente  , ejfere  quafi  nulla  la  credibili (à 
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Ojfervazionì  Critiche  ec.  xxix 
dèi  teftimonio,  quando  lì  faccia  delle  pa- 
role un  delitto  ,-  perchè  Je  circoilanze  che 
l’accompagnano  rendono  quaft  imponìbile 
il  ripeterle  quali'  precifamente  furon  det- 
te (/*)  .-  Quelle  propòfizionì  generali  , a 
poco  meno  ,- mancaho  di  moderazione, e di 
efattezza  : malfime  che  fuccedè  foventé  , che' 
molti  teftimonj’ autorevoli  concordano  nel 
riferirle  appuntino.  Si aggiùgfiei  che  le  pa- 
role fpelfo1  apportano  grandtlTimi:  difconcj 
allo  Stato,  o coi  fufcitare  fedizioni  ,ocol-- 
lo  fpargere  T empietà,  l’erefie  ,•  o la  cor-- 
razione  de’  coftùmi.  Onde  materia' di  ta- 
le importanza  ben  meritava  che  dall’Ano- - 
nimo  forte  trattata  con  più' di  cautela  , e' 
di  : precifione , lènza  gettare  a terra  la  cre- 
dibilità in  gènere  de’  Tellimonj  in  fatto' 
di  parole.-  . ’ , . i 

Dichiara  fenza  effrazione'  per  cofa  inu -- 
file  Faccettare  un  delitto  di  un  uomo , che' 
fi  a fepolto  nelle  tenebre  dell ’ incertezza  (£)  ; 
quali  che  nulla' importi  ad  uno  Stato  ben 
regolato  che  fi  commettano  • delitti  occul-; 
ti  . - Eppure  avea  afifegnato  per'  uno  de’ 
fini  della  pena  1*  impedire  il  reo  dal  far  * 
nuovi  danni  a?  Cittadini  (e)  . . Ma*  non  è* 
quella  nè  la  prima,  nè  la  fola  contraddi- 
zione dello  Scrittore  ; dalla  quale  li  dedu- 
ce,, che  per  qualunque  gran»  danno,  che-’ 
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xjoc  Ojfervazioni  Critiche  ec. 
nafta  da  un  delitto  , purché  fia  occulto 
tra  le  tenebre  dell’  incertezza  , a detto 
fio  farà  affolutamente  inutile  il  ripesar- 
lo. Seguita  poi  colla  fua  ufàca  franchez- 
aa'a  dire  : un  male  già  fatto,  a cui  non 
frè  rimedio',  non  può  effere  punito  dalla. 
Società  politica  > che  quanto  influifce  fugli 
altri  colla  Infìnga  della  impunità.  Eccoi 
un’  altra  contraddizione  nulla  men  chiara 
della  fuddetta.  Qui  aggiugnerò  Soltanto  ^ 
che,  a detta  dell’Anonimo  , qualfiffia  de- 
litto, per  enorme  che- fia,.  non  potrà  mais 
effer  punito  da.  qualunque  Potenza  , fes 
Bon  in  quanto  influifca  fugli  altri  colla- 
Infinga  della  impunità  ,*  così  che  non  ba- 
lìa che  poffa  influire  , ma  fi  ricerca  che' 
influifca  di  fatti  , ciò.  eh’  è un  eftendere- 
1’  impunità  a moltiffimi  delitti  ^ 

Softiene  poi  con  egu&l  intrepidezza  :■  e£ 
fèr  così  poco  libero  il  dire  la  verità  tra: 
gli  fpafimi  della  tortura  , quanto  lo  era\ 
ne’  baffi  tempi  l’ impedire  fenza  frode  gli; 
effetti  del  fuoco  , e dell’  acqua  bollen- 
te (*).  Soggiugne  di- poi>  che  crefcendo- 
fino  a un  tal  fegno  la  fenfibilità  de 
tormenti,  occupa  tutta  lr anima,  nè^lalcia- 
al  torturato  alcuna  libertà  , e la  rifpoffa- 
del  reo  è così  neceffaria  come  le  impref- 
fioni  del  fuoco.  Indi  conchiude,  che  l’efi- 
to  della  tortura  è un  affare  di  tempera- 
mento t e di  calcolo  ec.  Siffatte  dottrine 
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Ojjfervaziani  Critiche  ec.  xxxj 
portate  agli  elìremi  difonorano  1*  umanità* 
col  toglierle  il  libero  arbitrio  , e tendono 
ad  ifcufare  i più  atroci  delitti  , col  prete- 
fio  che  l’intenfione  de’  tormenti  eftingua 
la  libertà . £ guai  fé  ne’  tempi  delle  per- 
fecuzioni  della  Chiefa  avellerò  quelle  avu- 
to corfo  . Ma  nè  i caduti  pretefero  mai 
di  difcolparfi  con  qpelìo  pretello  , e mol- 
to meno  vi  attendeva  la  Chiefa  , che  usò 
di  feveramente  punire  la  vigliaccheria  di 
coloro , che  tra’  tormenti  avean  ceduto  ; 
febbene  fi  accordi,  che  il  delitto  fcemava  , 
o crefceva  di  gravita  a proporzione  della 
più  intenfa  , o più  rimelfa  tortura , che. 
avean  fofferto  . Ma  in  tal  propofito  ho 
pronta  una  mia  Diffeitazione  fopra  la  li- 
bertà, da  cui  per  avventura  maggior  lu- 
me riceve  quell’  argomento . 

Condanna  il  nolho  Anonimo  fenza 
riferva  1’  ufo  della  tortura  per  ifcoprire  i 
complici  di  un  delitto  , con  quella  biz- 
zarra ragione , che  , non  effenido  ella  ai 
cafo  di  fvelare  la  verità,  non  potrà  veni- 
re a difcoprire  i complici  ( a)  . Ma  dato 
1 * ancora  che  la  tortura  non  ha  approvabi- 
le, qualor  fi  tratta  di  cavar  di  bocca  al 
reo  la  verità  del  proprio  delitto  : ciò  chT# 
io  non  vuò  entrare  a decidere  : Direi  pe- 
rò, che,  trattandoli  di  enormi  delitti, ne’ 
quali  conltando  che  il  reo  ollinatamente 
riculi  di  maniféflare  i complici  da  lui  ben 
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xxxii  Offervazioni  Critiche  ec. 
conofciuti,  allora  l’ufo  della  tortura  Gai 
ragionevole  , i.  perchè  importa  _ al  beni 
pubblico  il  rilevare  i correi: , giuda  la 
maffima  generalmente  approvata , che  im- 
porta alla  Repubblica  che  fieno  cono- 
fciuti i Malvagi  : 2.  perchè  erta  è ufata 
per  giuda  cagione:  cioè  con  chi  colpevol- 
mente ricufa  dii  fvelare  i-  complici  alla 
giuftizia  de’  Tribunali:  competenti  ; onde- 
qui  non  v’ è pericolo  di  torturare  un  in- 
nocente; nè  ha  luogo- 1’ irtanza-  che  fa  T 
Anonimo  con  quelli  termini  : I egh# tu- 
lio tormentar  gli  uomini  per  l altrui  dein* 
to  ? 5.  perche  da  in  mano  del  reo  il  fot- 
trarfi  dalia,  tortura,  collo  fcoprìre  i com- 
plici* nè  pub  incolpare  fe  noni  fe  delio, 
per  conto  di  quel  che  foffre  : 4.  circa  il, 
pericolo  di. mentire  > o fia  di  accufar  ^ fal- 
bamente » ciàfcuno  sà  che  la  .depofizione 
del  reo  non  ferve  a’  Magidrati  fe  non  d ’- 
indizio per:  poi; procedere  ad  altre  prove 
onde  anche  in  quello  l’Anonimo  non  co-- 
'glie  aflolutamente  nel. fegno.^  . 

• E qui,  e altrove  fi  oliina  il  nodro  A- 
nonimo  nel  dire  che  il  freno  più  forte- 
contro  i delitti  non  è il  terribile  , ma  paf- 
faggiero  fpettacolo  della,  morte  j ma  il  lun- 
go, e ftentato  ef empio  di  un  ucmo  privo  di 
libertà , che  divenuto,  bejiia  * di  fervigio , ri - 
compenfa  colle  * fue- fatiche  quella  Socteta  9 ^ 
éhe  ha  offe/ a (a)..  Qui.  fi  nega  all’  Ano-- 
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O Nervazioni  Crìtiche  ec.  - xxxiij 
nimo T una  e l’altra  parte  della  Tua  prò-* 
pofizione  ; Si  nega  in  ' primo  luogo , che  il  ; 
freno  più  forte  con  tra  i • delitti  non  fià  il 
terribile , comecché  pàffaggero  , • fpèttacolo  * 
della*  morte y fegnatamente  ' qualor"  fia» 
pronta  , e inevitabile. -Con ciò  fiacofachè' 
dicali  quel  che  Ti  vuole  il  noftro'gentilif-- 
fimo  Anonimo , gli  uomini  , finché  faranno  « 
quali  efìfr  fono  sparlando  in  genere  > feguiran-  - 
no  Tempre  ad  avere  un>  ma  (lìmo  » orror' 
dèlia  mone  , e a riguardarla  come  il  mag-* 
gior  de’  mali  fifici , Te  fi  eccettuino  i paz-- 
zr,  che  non  fon  pochi  , o certi/ corali  re-' 
gelati  dà  certi  barbarici  principi  i fopra  di‘  . 
che  può  vederli  l’ aureo  Libro  del  Suicidio f 
delcelebre  Abate  Don  Appiano  Buonafede* 
Gelellino  . Sebbene- non  lì  pre rende,. che  * 
là-morterdebba  fervire  di  freno  per  im-- 
pedire  tutti*'  i delitti , che  tanto  non  è fpe- 
rabile  nella  corruzione  prefen te  degli  uo-* 
mini  :-  ma-  vuoili  far'  argine  alle' pag- 
lioni i minorare  ai  polfibile  i delitti  mede- 
limi  ; come  avviene  di  fatti  fingolarftiente  ■ 
qualor  fi  fupponga  pronta  e ficura.  Si  ne-' 
ga  poi  l’altra  parte  della  propolizione  cir-* 
ca-  la  forza  pretefa*  affai  maggiore  del 
lungo  e ftentàto r efempio  di  un  uomo y 
privo  di  -libertà  , e divenuto  beflia  da  fer-, 
vigio  . -Conciomacofachè  non  abbiam  noi 1 
fótto  degli  occhj  T efempio  'di 1 tanti  che : 
per  • molti ; anni  > marcirono  nelle1  prigio-  - 
ni  , o fervono  filile  - galere , come  beftie  da  «■ 
Tóma  ? E pure  quale  impreffìone  fa  'mai  in 
sl  gran  numero  di  malviventi  ? Dóv’  è- 
^uella-  sì  decantata^efficacia  - di  i porre  * fre-* 
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»o  a*  delitti  ?:  Dicafi  adunque,  che  il  nofi'r®> 
illuftre  Anonimo  penfa,  e parla  a rovefcio 
del  genere  umano , . ... 

Prende  poi  a fviluppare  t fentiraenti  di 
un  ladro,  e di  un  aflaflìno. (a  ).  Ma- quel- 
' che  fa  orrore  fi  è , che  addatta  al  ladro  ,, 
e all*  aflalfino-  il  fuo  malordito  fiftema  », 
e li  fa  parlare  conforme  a’  principi,  che 
egli  foftiene  nel  filo  lavoro  •.  Comincia  co-’ 
sì  la  fua  bella  orazione  : „ Quali  fono- 
quelle  Leggi  , eh’  io  debbo  rifpettare,. 
„ che  tafeiano*  un  così  grandeintervallotra- 
,,  me  , e il. ricco?  . . ..-Chi  ha  fatte 
quelle  leggi  ? Uomini  ricchi.,  e poten-^ 
„ ti  ec.  Fin  » qui  . 1*  AlTalfinq  difeorre  a te-* 
nore  de’"  principi  deH’  Anonimo  ,,  il  quale- 
dice  ( b ) che  non  fi  può  chiamare  legittima» 
focietà  quella , dove  non  fia  principio.  in-* 
fallibile,  che  gli  uomini  fi  fieno  voluti  afi 
foggettare  a'  minori  mali  pojfibili  ..Segua, 
pofeia  a far  parlare  il  fuo  alfa  {fino  così  i: 
, rompiamo  quelli  legami  fatali  alla  mag* 
gior  parte  , ed  utili  ad  alcuni  pochi  y. 
ed  indolenti  tiranni,  attacchiamo  • l1  in- 
, gin  {tizia  nella  fua  forgente  ..  Ritornerò. 
^ nel  mio  fiato  d’=  indipendenza  naturale ,, 
.,  libero , e felice  per  qualche  tempo  coi 
,,  frutti  del  mio  - coraggio  ec..  Quello  di- 
feorfo  , ficcome  ognun  vede , fi  fonda  fal- 
la. prediletta,  dottrina,  deli1  Anonimo  del: 
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patta  Sociale  fatto  da  ciafcun  membro-  # 
col  cedere  a certe  condizioni  una  porzio- 
ne della  propria  libertà , fingolarmente  col 
non  voleri  afloggettare  fe  non  a’  minori 
mali  poflìbili  *,  onde  fuppofto  che  un  a f- 
faflìno  li  creda  ingiuftamente  aggravato- 
da’  pochi  ricchi,  farà  in  fua  balìa  il  li- 
berarli dalla  veffazione  di  quelli  pretelr 
piccioli  tiranni,  e di  ritornare  nel  fuo  (la- 
to d’  indipendenza  naturale  , a cui  non 
ha  rinunciato  fe  non  a patti  ..  Ecco  la 
bella  dottrina  dell*  Anonimo  capace  di 
fconvogliere  gii  Stati  , e tutta  propria  a 
fomentar  la  ribellione  , i ladronecci,  egli 
affa  din; . 

Replica  la  fua  mafllma  prediletta  circa 
le  leggi  pubbliche  ( a)  , le  quali  a detto 
tuo  fono  vindici  de'  patti,  e non  della  ma- 
lizia intrinfeca  delle  azioni.  Sicché  la  ma- 
lizia intrinfeca  delle  azioni  farà  un  ogget- 
to indifferente  all*  attenzione  del  Principe, 
il  quale,  quanto  farà  follecito  nel  vindi- 
car  l’infrazione  di  un  patto,  il  piò  di  fo* 
vente  chimerico  , e di  cui  non  può  mo- 
flrarfi  autentico  documento  , altrettanto 
fi  guarderà  dalla  inutile  perquifizione  del- 
la malizia  intrinfeca  delle  azioni.  Diman- 
do io  , fiffatta  dottrina  diffruggitrice  del" 
ben  pubblico,  e della  regolata  coftituzio- 
ne  degli  Stati,  fa  effa  forfè  onore  alla  di- 
ti 6 ' gni- 
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gtìità  , ed  al  carattere  delle. Repubbliche 
e de’  Sovrani? J 

• La  ì palfiqne  di  fpaccìare  aforifmi  lo  fpin-  - 
ge  a dire.-  che  il  diritto  di  non  rubare  i; 
beni  degli  altri  non  fi  trova  , ne'  cuori  de*, 
gli  uomini , ma  nelle  convenzioni  della  So*. 
ctet-à  (a)  . Siffatta  propofizione  non T hat  / 
apprefa  il  noftro  Anonimo  non ■ dirò'  dai; 
Teologi  -,  ma  nè  meno  da’  migliori  Filo* 
fofi  gentili:,  i quali  accordano , che  il  do- 
vere di  non  ufurpare  quel-  d\  altri  è infe-- 
rito  nell’  Uomo  dalla  natura  : onde  la  Riaf- 
filila eh’  egli  avanza  : - la  ficurezza  della  ■ 
propria  vita  è un  diritto  di  natura  , la  fi* 
curezza  de'  beni  è un  diritto  - di  Società  , , 
con  quanta  facilità  da  lui  fi  afTerifce , con 
altrettanta  da  noi.-fi  nega  . . Perchè,  dato, 
eziandio  che  il  ; riparto  attuale  - de’  beni 
poflfa  in  molti . cali  , comecché  ; al  certo  ► 
non  in  tutti,  provenire  dalla'  Società  ; ciò 
non  ottante  il  diritto  di  non  toccare  quel 
d’altri  è anteriore  a . qualfiflìa  ^convenzio- 
fte.di  focietà,  ficcome.  quello  eh’- è nato  ,, 
è crefciuto  coll’  uomo  , e inneftato  nel  di 
lui  cuore  dalla,  natura  . Onde  qui  pure  i’ 
Anonimo  manca  di  precifiòne  geometrica,  . 
col  confondere  che  fa  » due  • cofe  tra  loro 
difparatilfime , cioè  il  riparto  de’  beni,  e; 
la  obbligazione  di  non  rubare  l’altrui. 

Parlando  del  bifognd  di  ciò  che  influi- 
re. nella.;  fecondità  , e propagazione  del  I 
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Offervazioni  Critiche  ec.  xxxvij: 
genere  umano  , foggiugne  r un  tal  btfo- 
gno  fembra  per  chi  conofce  la  Storia , e P 5 
uomo , Jempre  uguale  ■ nel  medefimo  Clima  * 
ad  una  quantità  cofiànte  («)..A  dir  vero  • 
h chiarezza  e qui , e al  trave  non  fembra  ? 
nè  ! ili  dono , , nè  : il  > carattere  del ; nollro  *■ 
thìariffimo  Anonimo  ...  Ma . per  togliere  - 
l’ièquivoco  o > fi  - prenda  quello  bilogno  » 
per /quella:  inclinazione  a ciò,  che  influifce 
nella. propagazione  degli  uomini,  o lìvve- - 
ro  per  la  neceflità  di  una. tal  data  molti- 
plicazione -,  non  fo  vedere  come  afferifca. 
il  nollro  Anonimo>  che  quella  fia  Tempre 
uguale  nei  medefimo  clima  ad  ' una  quan-  - 
tità  collante.  Non  nel-  primo  -fenfo  , poi- 
ché dipendendo  in  gran  -.parte  dalle  volon  - - 
tàj  cosìidalle ^diverfe  modificazioni  , e dif- 
pplizioni  . di- quelle  ne  fegue  il  piò i% . e ili 
meno  § .come  ognun  vede . Non  nel-  fecon-  • 
dò , perchè  il  bifogno  della  moltiplicazio- 
ne non  è : Tempre  eguale  nei . medefimo  - 
clima , (lanci  < le  alterazioni  , e i cangia- 
menti,,che  feguono  «eVclimi  llefifi  , rap- 
porto >all\aria  -,  alla  fecondità  della  terra , . 
al  commercio . ec. . E però  noi  riporremo  * 
quella  dotteina  tra  tante  altre , che  fi  avan- 
zano ìbensì , ma  non  fi  provano  dal  nollro  » 
Anonimo  Scrittore  . . 

Un’,  altra  dottrina  di  fimil  calibro  s’in-  - 
centra. ( £)  ^proferita.con.  aria  * magillrale  : r 
" • ■ ■ regor  ' 
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ixxvii'j  Offervazioni  Critiche  ec< 
regola  generale  ...in  ogni  delitto  che  per  fu-a> 
natura  debb'  ejfere  il  più  delle  volte  impu- 
nito y la  pena  diviene  un  incentivo . quì; 
fi  tratta  dell’adulterio,  per  quanto  fi  fcor- 
ge  . Sicché  negli  Stati  ben  regolati  con- 
verrà fare  uno  fcrupolo  di  cofcienza  a> 
que’  Principi  , i quali  punifcono  fomi- 
glianti  abbominazioni- , quaJor  fi  rilevano? 
giuridicamente  T s’ è vero  r come  alferifce 
l’Anonimo,  che  la  pena  in  quelli  cali 
lungi  dal  fervire  di  freno  , rielea  anzi  d’ 
incentivo  a commetterle . Ma , diaccine  y 
a chi  pretende  il  noftro  Anonimo  di  dare 
a credere  quelle  fole  ? Che  la  violenza» 
della  palfione  acciechi  gli  uomini,,  io  glie- 
lo accordo;  che  loro  faccia  fbrmontare  i 
più  forti  ripari  , io  non  lo  nego.-  ma 
che  la  pena,  qualor  fia  pronta  , irremi  Ai- 
bile  , grave,  e accompagnata  d’infamia  y 
ferva  in  quello  cafo  d’  incentivo»  a com- 
mettere Y iniquità  , mi  perdonerà,  fe  io 
non  mi  Tento  d’  accordarglielo  , contra  il 
confenlb , e la  pratica  del  genere  umano  ; 
il  cui  giudizio  merita  alla  fin  fine  d’  eflfe- 
le  un  pb  più  rifpettato  . Nella  mia  Dif- 
fertazione  della  libertà  più  cofe  dico  della 
forza  del  timore.  > 

Tratta  dell’  infanticidio  ( , e dice 

quello  „ effer  1*  effetto  di  una  inevitabile 
„ contraddizione ....  chi  trovali  tra  l’in— 
a,  famia,  e la  morte  di  un  elfere  incapà- 

» ce 


4 ..t 

(a)  De  Delitti  ec,  pag. So* 

' » 

♦ 


. 


Off erv  azioni  Critiche  ec..  xxsrix 
ce  di  Tentine  i mali , come  non  preferì 
„ rà  ec.  Quelle  parole  di  un  effere  inca- 
pace di  fenùrne  i mali  non  fò  come  Tuo- 
nino bene  in  una  bocca  criftiana  . Con- 
fioffiacofachè  dato  ancora ^ che  un  feto  ani- 
mato fia  incapace  di  fentire  la  violenza1 
di  chi  T uccide:  ciò  che  da  varj.  eccellenti; 
Metafifici  non  gli  verrà'  conceduto  j come 
non  anzi  notar  fi  doveva  la  circoftanza  di. 
privarlo- dell’ eterna  felicità  col  dargli  la 
morte?  E.  in  tale  luppoli© , chi  non  vede 
il  pericolò  dell’ infamia  non  effere  compa- 
rabile al  danno  , che  ne  proviene  al  feto^ 
innocente*  Un  pò  più  ; di  perizia.,  e di' 
ftima  delle  verità  della  Religione,  arebbe- 
risparmiato  all’  Anonima  in  quella  Tua 
Di  flert  azione  , e.  gli  rifparmiera  in  altri" 
Tuoi  Libri,  molti  e gravitimi  errori. 

Softiene,  che  non  fi  polla  punirei!  fui- 
oidio  a motivo  che  la  pena  non  può  ca- 
dere che.  fòpza  o gl’'  innocenti o un  cor- 
po morto  (a).  Se  quella  dottrina  in  ge- 
nere averte  forza  ,,  condannerebbe  il  pro- 
cedere dèlia-  Chiefa,.  che  appunto  punifce* 
Lfuicidj,  ed  altri  fegnaramente  col  negar 
loro  lv  Ecclefiaftica  fepoltura . Ma  anche 
in  quello  dicafi  quel  che  fi  vuole  K Ano- 
nimo ,*fiffatte  pene  fono  in  fe  g.iufie,  e 
proficue  : giulle  rifpetto  al  reo,  a cui 
non  fi  fa  torto punendolo  nella  maniera 
poffibile.  di  un  - attentato  commetto  contrae 


ri- 
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fe  fteffo,  e contra  io  Stato  : proficue  ris- 
petto a’  viventi  v per  trattenerli  dal  fegui- 
re  fimrlfrefempj ; ; ciò'  che  per  confezione' 
del  medefimo  Anonimo  • fi  : è uno  de’  fini*- 
deUe  pene:, Nè  perchè  quelli  cafiighi  non- 
vagliono  ? trattenere'  un>  difperato  dal 
darfi  la  morte  -,  hanno  da  • tralàfcìarfi  . * 
Concioffiacofachè  , , oltre  i determinati  , . 
che  fi  abbandonano»  al.  cieco  furore,  vi 
fono  i tentati , i - vacillanti i propenfi  , . 
onde  gli  fileffì  difperati  arrivano  per  gradi 
all’,  ultima  * rifoluzione  * d’  ucciderli  . Ora  *• 
là  pena  - impedisce  i principi  . di  quella  fu- 
riofa  pa  ffione  , : o * pur  ne  trattiene  i prò-  - 
greflì  ; nè  lafcia -fovente  che  avanzi  ; ciò- 
che  • non  > fi  è avvertito  dall’  Anonimo 
Ed  ecco  in  qual  maniera  riefee  proficua 
ed  iftrtìttiva  pei  viventi  la  pena  * de’  Sui-»  * 
cid  j . . 

Trattando  de’  Cittadini  , che  difettano1 
dal  proprio  Stato'; . cosi  fi  efprime  : un 
tal  delitto  fubito  ' cti  è commeffó^  -non  può 
ptà  punirfi  • ( a ) . Qtjeftà  - propoftzibne  * 
manca  in  molti  cali  di  verità!  conciofiìa- 
cofachè  e non  fi  può'  dal  Governo  privare  ' 
il  i Dtfertore  di  quelle  foftanze , che  refia- 
tro v nello  Stato  , eh’  egli  abbandona  ì o * 
invero  noni  potrà  divietare  a’  parenti  , a*  ‘ 
corrifpondénti  ; . e agli  - amici  di  rimettere  -• 
in  mano  del  fuggitivo  nè  danari  v nè  ro- 
ba } ; Seguita . poi  ; : r il  punirlo  prima  ; , che  r 

fi* 
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fi'  commetta  , è punire  la  volontà  degli 
uomini  . Ma  è egli  forfè  imponìbile  il 
togliere  il  difertore  in  flagranti  , o da 
nell’  atto  del  fuggire  , e di  convincerlo' 
reo  attuale  di  defezione  ? Ora  il  punirlo 
in  tal  cafo  farebb’  egli  un  punire  foltanto 
la  volontà  , o non  piuttolio  1*  azione  ? 
Indi  conchiude egli  è un  comandare  al? 
intenzione  parte  liberi  filma  del?  uomo  dal- 
le rumane  Leggi '.Le  umane  Leggi  , che  che 
ne  dica  1*  Anonimo,  obbligando,,  giuda 
là  buona  Teologìa,  la:  colcienza,  quan- 
tunque riguardino  direttamente  le  azioni 
citeriori , pure  per  indiretto  fi  edendono* 
eziandio  (opra  T interno  deli’  anima  •. 
Quindi  1’  Apoftolo  nella;  lettera  agli  Efe- 
si-, parlando  degli  Schiavi,  vuole  che  ub- 
bidilcano  coll’  animo  e con  buona  volon- 
tà , fervendo  come ‘al  Signore  Iddio  , e 
non  come  agli  uomini . . Quella  della  re- 
gola molto  piti. ha  luogo  rifletto  a’  Prin- 
cipi, e alle  loro  Leggila  cui  fi  dee  i’ub- 
hidienza,  non  folamente  pel  timore  , ma; 
molto  più  pel  dovere  indifpenfabile  della; 
cofeienza  ..  Queda  è dottrina  Cridiana 
regidrata*  nelle  ■ divine  Scritture  ..  Onde 
quel  chiamarfi  dall’  Anonimo  1’  intetmo-- 
ne  dell’  uomo  parte  liberijjìma  dal?  im- 
paro delle  umane  Leggio  egli  è un  parlare- 
non. folamente  equivoco,, ma  che  fomen- 
ta lo  fpirito  d’  indipendenza  , e che  rap-- 
prefenta  le  Leggi  < giufte  , come  pura- 
mente ederiori  , e - non  altamente  co- 
me rivedite  dell’  autorità  e giurifdizione-- 
diiDio.. 


/ 


i 


xlij  Offervazioni  Critiche  ec. 

Egli  fe  la  prende  contra  gli  Afili  (*)' 

Mia  intenzione  non  è di  entrar  qui  in 
una  materia  tanto  difcuffa  da  molti  chia-  “V 
riflimi  Scrittori.  Quello  che  intendo  Idi- 
dire » fi  è , che  gli  Alili  ridotti  a certa 
moderazione,  che  non  pregiudichi  al  pub- 
blico bene,  ne’  fomenti  colla  impunità  i 

fravi  delitti  , fono  coerenti  alla  Legge 
>ivina  data  agli  Ebrei,  la  quale  gli  or- 
dinava ; fi  trovano  approvati  dagli  fiefll 
gentili , legnatamele  da’  Romani  j furo- 
no Tempre  voluti,  e rifpettati  in  tutti  i 
governi  Criltiani , quantunque  con  molte 
varietà  : e tendono  a far  rifpettare  i luo- 
ghi Sacri . Onde  non  fembra  dicevole  r 
che  un  uomo  Crilliano  imprenda  a fpar- 
larne  in  generale,  e tenti  di  toglierli  tut- 
ti dal  Mondo  , anzi  che  di  moderarne 
l’ufo,  coni’  è il  dovere. 

Qualora  fono  all*  Anonimo  ulcite  dal- 
la penna  quelle  fenfate  parole  : La  per- 
fusione di  non  trovare  un  palmo  di  terra  r 
che  perdoni  a veri  delitti  , farebbe  un 
mezzo  efficaci  (fimo  per  prevenirli^  {,b)  con- 
vien  dire  ch’egli,  come  altre  volte,  non- 
fiafi  ricordato  di  cib  che  fcritto  avea  ( c )■ 
che  il  luogo  della  pena  i il  luogo  del  de- 
litto , perchè  ivi  folamente  , e non  altrove 
gli  uomini  fono  sforzati  di  offendere  un 

pri- 
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privato , per  prevenire  /’  offefa  pubblica  . 
Quefto  è un  nuovo  efèmpio  delle  molte 
incoezente  del  noftro  Anonimo,  il  quale 
prima  di  fciivere  i fuor-  penfamenti  do- 
vrebbe  maturarli  un  p&  pià  feco  ftelfo  . 
Per  altro  non  fo  vedere  come  non  torni- 
no in  vantaggio  degli  Stati,  e in  benefi- 
zio de*  particolari  i patti,  che  fanno  ro- 
vente i Principi  limitrofi  di  coqfegnarfi 
reciprocamente  i fudditi  riflettivi  rei  di 
gravi  delitti. 

Coftante  P Anonimo  nel  fuo  modo  di 
penfare,  parla  del  teaor  che  fegue  r Fe- 
cero un  gran  bene  air  umanità  que  primi 
errori , ette  popolarono  la  terra  dt  falfe  di- 
vinità ( dico  gran  bene  politico  ) e che 
crearono  un  univer/o  invifibile  regolatore- 
dei  nojlro  ( a ) Furono  benefattori  degli 
uomini  quelli ,.  che  of arano  Sorprenderli , e 
{ir affinarono  agli.  Altari  la  docile  ignoran- 
za A intendere  P Anonimo  noftro  con- 
verrebbe dire , che  fia  fiata  una  quinteften- 
za  di  politica  P invenzione,  o la.  crea- 
zione, che  dir  vogliamo,  di  tante  divini- 
tà , qualora  dalle  Divine  Scritture  , e 
dalla  Storia  noi  apprendiamo,  che  la  vera 
Religione ,.  o fia  il  culto  del  vero  unica 
Dio,  eftendo.  anteriore  di  tempo,  ficco- 
me  quello  che  ha  cominciato  col.  Mon- 
do, e che  durò  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po, a poco  a poco  per  colpa  delle  pafi- 

fio. 


(a  ) De*  Delitti  ec..  pag*.  99: 


/ 


d 


I 


i 

f 


ir  ■ 


; 1 


ili 

J I 


„ f 

* » 


i 


' xliv  Offervazionì  Critiche  ec. 
lìoni,  e dell’  ignoranza  venne  degeneran'-- 
do,  e diede  luogo  alle  tante  divinità  ,* 
che  fui  modellò  della  vera,-  inventarono 
gli  uomini'.  Sicché  il  fupporre  che  fa  l’ 
Anonimo,,  che  la  Religione ,. parlando  in* 
genere,  ‘fi  fofle  fmarrita’  fopra  la  terra 
che  i primi  inventori;  delle  falfe  divini- 
tà' abbiano  con  una  fpecie  di  violenza 
ftrafcìnati  gli  uomini  innanzi  agli  altari 
e che  queftL  vi veflero  generalmente  sbran-- 
catij-’je  ammodo  di  fiere  , prima  di  unirft- 
tra  loro  in  regolata  Società;  quefii  fon 
tutti  fogni  e vifioni  del  noftro  Anoni- 
mo, il  quale  invece  di  ricorrere  alle  Di- 
vine Scritture  , - ed  ai  più*  antichi  docu- 
menti della  Storia  profana  , ama  di  con-- 
figliarli  unicamente  colla  fervida  fua  fan- 
tafia.  Nò  ,-  dicali  quel  che  fi  vuole  il 
noftro  Anonimo',  gli  uomini,  parlando 
dèi  malli mo  loro  numero,,  ficcome  fono • 
fiati -creati  da  Dio  per  vivere  in  fode- 
rò» così  fono  elfi  Tempre  viffuti  a comu- 
ne; o fia  a maniera  faciale . E quanto- 
alle  verità  più  efienzrali  della  Religione 
ficcome  T efiftenza  di  un'  qualche  elfere- 
fó premo , il  culto,  che  a>  lui.fi  dee,  la 
notizia  de’  prem;  , e delle  pene  di  un’ 
altra  vita,  1’  immortalità  delle  noftr’ ani- 
me; i principi  della  Legge  naturale  ec. 
tutte  quelle  e altre  limili  fono  coetanee 
col  Mondo;  o fia  furono’ inneftate  negli' 
uomini  dalla  ftella'  mano>  creatrice  di* 
Dio.  Nè  mai  la- malizia  degli  uomini 
ne  ha  fpenta,  nè'diftrutta  interamente  lat 
preziofa  notizia.  Che  però  i fondatori! 
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Oflervnztom  Critiche  ec.  xlv 
,delle  Città,  e degl’  Imperj  non  inventa- 
rono i primi  le  dottrine  fpettanti  alla 
Religione,  .e  alla  Morale,  ma  si  bene  fi 
prevalfero  di  quell'  iflelfe,  che  ritrovaro- 
no già  inferite  negli  uomini  , per  diri- 
gerli, e governarli  , come  farebbe  agevo- 
le di  provare  coi  .documenti  .della  Storia 

profana,.  * • . , 

Quelle  fono  le  .ofiervazioni  , che  ho 
creduto  opportuno  di  llendere  fopra  la, 
Dilfertazione  Dei  delitti  e delle  Pene , le' 

Jiuali  , fuppollo  .eh’  io  .abbia  colto  nel 
egno,  ciò  che  rimetto  al  giudizio  di  co- 
loro , che  fanno  , potranno  iervire  a far. 
conofcere  il  carattere  dell’  Anonimo , ed 
a (coprire , fe  non  fe  tutti , molti  alme- 
no degli  errori  non  leggieri  , di  cui  è 
/parfa  quella  novella  Dilfertazione . 


xlv;  Ojfervaztoni  Crìtiche  et. 


AGGIUNTA. 


Nella  Rifoofìa  pubblicata  nel  1755. 
contro  uno  Scritto  intitolato  : Note  ed  1 
offerv  azioni  ec.  veggo,  che  il  noftro  Ano- 
nimo fi  contiene  con  molta  moderazione 
rifpetto  al  Tuo  Avverfario,  ma  io  non  ri- 
trovo eh’  ei  lì  difenda  in  propofito  delle 
cenfure  da  me  fatte  nelle  mie  Offervazio - 
ni.  Qui  non  farò  che  tre  -fole  offerva- 
zioni  fopra  quella  Rifpojìa * 1.  Vorreb- 
be ( a ) giuftificarfi  per  aver  detto  nel  li- 
bro Dei  “delitti  : come  opinioni  che  dica- 
no tra  di  loro  folamente  per  alcune  fotti - . 
lijftme  differenze  troppo  lontane  dalla  uma- 
na capacità  , poffono  f convolger  e il  ben 
pubblico  ec.  Ma  volendo  accordare  all*, 
Anonitno  , che  non  abbia  avuto  la  rea 
intenzione  di  parlar  delle  difpute , che 
inforgono  circa  i Dogmi  meramente  fpe- 
colativi  creduti  , e infegnati  dalla  Chiefa 
Cattolica  , crederei  nondimeno  thè  il  fuo 
parlare  non  folle  elcufabile,  appunto  per- 
chè equivoco  , e fufcettibiie  di  un  fenfo 
irreligiofo  . Onde  doveva  efprimerfi  con 
chiarezza,  e non  dar  luogo  a fofpettare 
nelle  fue  parole  d'  irriverenza  contro  la 
Religione , e i Dogmi  eh’  ella  profeffa  . 

2.  Si 


(a)  Rifpojìa  ec.  pag.  44. 
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O/fervazioni  Crìtiche  ec.  xlvij 

2.  Si  dichiara  cosi  (a)  : in  tutto  il 
mìo  libro  ho  fempre  parlato  de  delitti  , 
non  mai  de ’ peccati . oe  quella  alferzione 
regga  di  fatto,  io  rimetterò  il  Lettore  al 
foglio  20,  del  Libro  Dei  delitti , dove  fi 
tratta  de’  peccati  , e fegnatamente  dì 
que’  commelfi  contra  Dio,  ed  alle  mie 
rifleffioni  diftefe  per  occafion  di  quel  paf- 
fo  in  quelle  Ojfervaziopi  all’  annotazione 
6.  nel  tefto, 

3,  Eflendofi  propolla  la  feguente  accu- 
fa  : „ L’  autor  Dei  delitti  c delle  pene 
„ ha  detto,  che  ha  maggior  diritto  un 
„ uomo  privato,  che  tutta  la  Società  in- 
„ fieme,  e quelli  che  la  rapprefentano  » 

„ egli  rifponde  ( è ) brevemente  cosi  .•  Se 
nel  Libro  de'  delitti , e delle  pene  vi  fojfe 
una  fciocchezza  di  tal  natura , non  credo 
che  l*  avverfario  avrebbe  fatto  un  libro  di 
191.  pagine  per  confutarlo.  Ma  pure  que- 
lla dottrina  fi  trova  nel  Libro  Dei  de~ 
lini  ec,  a car,  61.  rapporto  alla  vita  de’ 
fudditi . Veggafi  ciò  cne  io  ho  fcritto  in 

quel  luogo.  s 


( a ) Rifpofta  ec.  pag.  66. 
( a ) Rifpojla  ec.  pag.  3. 
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DELLA  POESIA 

PEGL’  EBREI 

Difcorfi  fatti  nell’Accademia 
di  Pefaro 

PER  COMANDO 
Del?  Eminenti/*,  e Reverendi fs.  Sig.  Card. 

GIÀ  NFR  ANCESCO 

S T O P P A N I 

Allor  Legato  della  Provincia 
Metaurenfe 

DALL ' ABATE 

GIAMBATTISTA  PASSERI 

Socio  delle  Reali  Accademie  di  Londra  , 
di  Qlmitz,  e dellTftitufo 
di  Bologna. 


N.  R.  Tom.  Xlìh 
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AlP  Fmin enti/s.  , e Reeverendifs. 

PRINCIPE 

Il  Signor  Cardinale 

GIANFRANCESCO 
s.  T O P P A N I 

Già  Legato  delie  Provincie  Metaurenfe  , 
ed  Emilia . 
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Uefii  ragionamenti  [opra 
la  Poefia  degP  Ebrei  na- 
cquero da  Voi  r Principe  Eminentifs. 
e per  Voi  fi  produjjero  ?iclV  Accade- 
mia Pefarefe  in  quel  fortunato  de- 
cento , nel  quale  governafle  la  Pro- 
vincia Metaurenfe . Il  hrieve  tem- 
po^ che  vi  fopravvanzava  ai  penfieri 
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della  noftra  felicità , da  Voi  im- 
piegato intieramente  nella  noftra 
coltura , tffi?  / privati  colloquia  e ie 
pubbliche  letterarie  adunanze , 
avanti  di  Voi  ogni  Settimana  fi  fre- 
quentavano , avevano  altr  og- 
getto , di  renderci  migliori  , 
Niuna  faenza  y ninna  arte  fUy  deh 
la  quale  Voi  ?ion  volefte  , cfo  fi  par-, 
lajfe  , affinchè  dalla  varietà  di  tan- 
ti lumi  fcientifici  fparfi  nel?  animo 
della  Gioventù  , riconofcejfe  la  fua 
vocazione  , Volefte  fèmpre  y che  le 
fetenze  Sacre  vi  aveffero  il  primo' 
luogo , e non  di  rado  fi  parlò  dftF 
ammirabile  fubblimità  de  libri  poe- 
tici della  Divina  Scrittura  , Que 
fonti  dì  celefte  Sapienza  rendono 

"r 

venerabile  anco  il  canale , per  lo 
qual  pacano  , onde  non  fia  da  tra - 

feu - 
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fcurarfi  P efame  dello  ftìle , di  che 
fono  ve  fitti , e quel  carattere  di 
for prendente  Poefia  che  P accompa- 
gna , carattere , che  fofliene  la  fua 
dignità  per  fino  nella  traduzione 
latina  , pregio  negato  ad  ogrì  altra 
lingua  . Ed  oh  quante  volte  alla 
Voftra  prefenza  fi  fece  il  paragone 
frà  i pili  belli  degl 0 Inni  Greci  , e 
Latini  co'  cantici  Scritturali  al  fol- 
goreggiare de  quali  cejfava  fubito 
la  competenza  » Sovente  fi  andava 
indagando  in  che  eonfiftejfe  P arte 
( diciam  cosi  ) di  quefta  gran  ma- 
niera di  ef primeve , che  nella  fem- 
plicità  delle  parole  ci  sbalordire  ; ma 
perchè  P argomento  non  era  da  trat- 
tarfi  fenza  preparazione , prefcrive- 
fle , che  nelP  Accademia  fe  ne  par *> 
lajfe.  Io  il  piu  inconfiderato  di  tut - 
A 3 ti 


V) 

ti  i Soc j ne  (tjfunfi  il  pefoy  e per- 
chè così  richiedeva  V eflenfione  del? 
argomento  divifi  V efame  in  tre  ra- 
gionamenti . Come  cofa  pertanto  na- 
ta da  Voi  y e da  Voi  coltivata , a 
Voi  torna  Eminentifs . Principe  con 
quella  fiducia , colla  quale  la  prima 
volta  vi  venne  innanzi  . lo  vor- 
rei pure  y che  mentre  là  leggerete  , 
qual  già  benignamente  T udifte  , fi 
eccitale  in  Voi  quel  fentimento  y 
che  in  me  cagiona  V offrirvela  y una 
dolce  ricordanza  di , quegP  anni  fe- 
lici y che  piu  non  tornano  • 


DEL- 
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DELLA  POESIA 

DEGL’  EBREI 

DISCORSO  I. 


L*  Efame , che  io  intraprendo  a fare  del- 
la Poefia  degl’  Ebrei  per  quanto  fi 
puoi  raccorre  da  quei  tratti  illuAri, 
che  ci  furono  prefervati  dalle  Divine  Scrit- 
ture, è certamente  lo  Audio  meno  impor- 
tante , che  polla  farfi  fopra  del  facro  vo- 
lume , che  è diretto  a fini  molto  più  alti, 
vai  a dire  al  regolamento  dello  fpirito.  II 
fermarli  a contemplar  1*  efpreflioni  * e le 
vie  , che  tiene  quel  maravigliofo  linguag- 
gio per  efporre  i Tuoi  fentimenti , non  ten- 
de certamente  a raccorre  il  miglior  frutto 
di  quella  Divina  lezione,  al  quale  afpira- 
rono  i Santi  Padri,  e gP Afeetici  formati 
da  Dio  per  un  dìfegno  più  eccelfo  ; ma 
non  per  quello  farà  biafimevole  il  fermarli 
lidie  parole,  s ricorre  per  così  dire  qual* 
che  foglia  di  quefia  pianta  caduta  l&l 
Se  Divina  è la  voce  che  parla  nelle  fante 
Scritture,  fe  Divini  i Pentimenti  , Divine 
puranco  faran  le  parole  , che  li  schiudo- 
no > e Divini  per  fino  gl’  apici , ed  i fpi- 
riti  delle  lettere,  che  cambiati polfono mu- 
tar fenfo . Se  il  mio  prefente  Audio  non 
percuote  il  fine  primario  de  libri  Santi  , 
per  lo  che  fare  non  avrei  ne  forze,  he  in- 
traprendenza, riguarda  però  la  dignità  del 
Divino  linguaggio,  e ridonda  in  offequio, 
e venerazione  di  quello  Ottennero  pur 
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vii;  Pifferi  della  Poefta 
"lode  di  pietà  coloro , che  s’ impiegarono 
in  raccone  i fittemi  fcientifici  da  libri  di 
Moisè,  chi  per  ftabilirne  la  Cronologia  , 
chi  la  Cofmografia  , chi  la  ragione  dell’ 
anno  ebraico  ; altri  efaminò  la  civil  poli- 
zia di  quella  Nazione,  l’idea  del lor com- 
mercio, e delle  loro  monete  . Voi  ben  vi 
rifletette , fapientiffimo  Principe , allorquan- 
do m’imponefte  di  trattare  come  cofanon 
frivola  r argomento  della  Poefia  degl’  E- 
brei,  colla  quale  in  foroma  lodavano  Id- 
dio, e colla  quale  fovente  Iddio  rifpondea 
loro  per  1*  organo  de  Profeti  follevati  ad 
imbeverli  del  fuo  lume.  Ma  perchè  l’ar- 
gomento e di  troppo  valla  eftenfione,  per 
trattarlo  con  chiarezza  dividerollo  in  tre 
Ragionamenti.  Quella  fera  accennerò  fem- 
plicemente  l’indole,  e la  natura  della  Poe- 
fia degl’ Ebrei  . Nel  fecondo  indicherò  i 
fonti , onde  nafca  il  fublime  di  auella  ; e 
nel  terzo  difcorrerò  del  metro,  cne  ufaro- 
no  . I lumi  che  Voi  Principe  fapientilTn 
ino,  mi  avete  additati,  mi  ferviranno  di 
fcorta  ; molto  del  vottro  riconofccrete  nel 
mio  lavoro*  ed  attribuite  pur  a me  quan- 
to v’  è di  cattivo  , che  per  mio  lo  rico- 
nofco  . 

Le  Divine  Scritture  contengono  quanto 
v’è  flato  di  commercio  frà  Dio,  e 1*  uo- 
mo . Allora  quando  il  Signore  ha  voluto 
da  noi  un  fervigio  communale,  ci  ha  par- 
lato nel  nottro  linguaggio,  e ci  ha  detto, 
Tu  non  ucciderai  ; e tanto  ballava  per  man- 
tenere la  focierà  tra  uomo,  è uomo.  Ma 
l’ amicizia  con  Dio  aveva  di  bifogno  d’un 
altro  linguaggio  atto  ad  elprimere  certe 

co- 
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Degli  Efori  , 

cognizioni  fpirituaii  , per  le  quali  la  na- 
tura non  ha  vocaboli,  i quali  nafcono  fol- 
lante dal  dominio  , che  i fenfi  hanno  fo- 
pra  delle  cofe  , alle  quali  impongono  il 
nome  . L*  Anima  vorrebbe  parlare  , ma 
non  ha  termini , fi  getta  al  ripiego  delle 
fomighanze  per  farli  intendere  , ma  trop- 
po lontane  fono  le  analogie  frà  lo  fpirito, 
e la  materia  ; chiama  luce  quella  tal  for- 
za , per  la  quale  intende  , ma  confefla  , 
che  non  è luce  , e fi  imbarazza  quando 
vuol  dire  bellezze , e quando  vuol  lignifi- 
care il  piacere.  A quello  gran  cimento  ha 
dovuto  efporfi  la  Poefia  degl’  Ebrei  tutta 
impiegata  in  foggetti  di  quella  forte,  per 
quanto  ne  vediamo  nel  Divio  Codice  , 
fuor  del  quale  altra  non  ne  abbiamo  , o 
avendone  non  ne  fareifimo  conto  , come 
cola  di  altro  rango  . Tutti  i Cantici  , e 
quant’ altro  abbiam  di  Poetico  nelle  facre 
carte,  tutto  procede  per  quella  difficililfi- 
ma  via , ed  i Salmi  in  ifpecie  , che  fono 
uu  Epilogo  del  Vecchio  Tellamento  , ed 
una  limpida  preparazione  per  il  nuovo  fon 
queH’  ultimo  sforzo  dello  Spirito  per  farli 
intendere  dalla  carne  per  quanto  pub  , c 
quanto  balla  per  la  direzione  prelènte  d| 
quella,  riferbando  il  più  dell’  intelligenza 
a tempo  migliore.  Splendidilfimi  pertanto 
fono  gl’  elogi , che  de  Salmi , e de  Cantici 
fecero  i Padri,  i quali  giullificano  il  Santo 
limino,  per  il  quale  la  Chiefa  volle,  che 
ogn  anno  fi  leggelfe  il  filo  della  Sacra 
Scrittura,  ma  che  i Salmi  , ed  i Cantici 
fi  recitalfero  ogni  giorno. 

Ma  per  intenderne  la  condotta  comin- 
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x*  Paffar*  della  Poefia 
damo  dal  dire,  che  cos’è  Poefia.  Quatta 
non  è,  che  Capienza  ridotta  tn  fantafia,  e 
{piegata  col  metro  cantabile  . Quell  orga- 
no veemente  apprende  con  prontezza  gran- 
diffima  le  nude  immagini , come  natural- 
mente glie  le  fomminiftra  1 intelletto.  Ma 
fé  punto  punto  fi  porte  in  fermento  , e li 
agita,  attrae  tantotto  dalla  natura  delle  co- 
fe la  ior  proprietà,  l’origine,  le  circoftan- 
xe,  ed  i connotati,  e la  mette  d un  nuo- 
vo afpetto , e di  nuove  fomiglianze  tutte 
analogiche  alla  cofa  , che  hà  concepito  * 
foglie  frà  quefte  le  più  nohili , le  piu  atte 
al  Cu©  fine  , e ne  nafce  Poefia  . Quindi 
avviene,  che  coloro,  i quali  non  fono  abi- 
tuati ad  una  tal  maniera  dì  concepire  , 
malagevolmente  poflòno  tener  dietro  at 
trafporti  di  quefta  maneira  di  favellare  * 
non  fapendo  dove  vada  a colpire . Ecco  li 
perchè  trà  i Greci  , e Latini  Scrittori  dt 
Poefia  i Lirici  fon  più  aftrufi  , ne  quali 
prevalfe  Tentufiafirio.  Chi  intende  il  com- 
mercio , che  hanno  gl’  Umori  del  nottro 
corpo  con  la  fantafia  , e le  imprelnoni  , 
che  vi  fa  un’ ffaltazione  di  bile  , o di  tal 
altro  iftromento  delle  differenti  palttom  , 
concepifee  ben  pretto  in  quale  attività  li 
ponga  quella  fucina  per  accrefcere  fpirito 
alle  cofe  per.  vie  mirabili  , con  la  fcorta 
della  ragione,  che  ancora  in  quefte  trafinu- 
tazioni  conferva  il  fuo  eterno  diritto. 

Ma  ciò,  che  nell’  umana  Poefia  fa  la 
natura  ben  regolata,  fece  nella  Divina  una 
foilevazione  di  fpirito  incomparabilmente 
piò  fubblime  abilitato  a veder  cofe  mcom- 
prefibili  ai  fenli,  ma  che  per  altro  è fiato 


kwr  * j ?e*lì  lbreu 
obbligato  ad  elpnmere  quanto  balla  per 

Ja  nofira  irruzione  ; ond’  è che  f uo- 
mo fenza  prefumere  d’intender  tutto  , fe- 
condo le  mifure  della  grazia  , ne  intende 
più,  o meno  quanto  balla  per  la  fua dire- 
zione . Molto  certamente  toglie  a tutti  la 
non  intelligenza  del  Tello  originale  nella 
lingua  Santa  , che  acquiftatà  ancora  con 
fatica  grandiffima  dai  fiudiofi  , non  lafcia 
pero  guttare  le  fue  individue  finezze  , che 
fenza  fperanza  di  ricuperarle , fi  fon  per- 
dute . Nella  lingua  greca  , che  tanta  con- 
giunzione ha  pure  fcon  la  latina,  quanto  a 
noi  manca  per  confeffione  dei  più  inten- 
denti? Tante  nozioni  individue  di  voci  , 
tante  efprefiioni,  tante  ftraordinarie  fintarti, 
che  a noi  fuonan  men  bene  , o meno  de- 
primono, altra  forza  dovevano  fare  in  co- 
loro, che  parlavano  naturalmente  quell’  i- 
dioma,  e facevano  Audio  infinito  perabel- 
lirlo . Meco  più  volte  fèn’è  efpreflò  il  gran 
r>etre!-r*0  -Pon.  Giacomo  Martorelli  Regio 

Profenore  di  lingua  greca  nell’ univerfiià  dì 

Napoli , uomo  in  ogni  letteratura  verfatif- 
fimo  , e che  nella  intelligenza  delle  cofi; 
de  Greci  ha  avuto  pochi  uguali,  ed  altre- 
tanto  mi  hà  fempre  replicato  il  Chiarim- 
mo Dottor  Giovanni  Bianchi,  idoneo  Giu- 
dice di  quella  materia , quanto  benemeri- 
to Pr°Pa?a]ore  appreso  di  noi  della  mi- 
glior Filofofia  . Maggiori  però  fon  le  per- 
dite  che  avvennero  alia  lingua  Santa  , e 
per  la  diftanza  del  tempo,  che  è corfo  frà 
il  fiorire  di  quel  a,  e noi  , per  i difaflri  , 
che  (offri , e molto  più  per  eflfere  fiata  ri- 
firetta  dentro  un  popolo  fenza  commercio, 
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5tìj  Paffari  della  Poejta 
« non  avervi  durato  che  mille  anni  allin- 
circa  . Quella  o folle  un  retaggio  antico 
dei  Progenitori  di  Abramo  acquiftato  nei 
campi  di  Sennaar,  e cullodito  lempre  nella 
di  lui  difcendenza,  anche  in  tempo  della 
fchiavitudine  di  Egitto,  ficcome vogliono 
alcuni  troppo  inclinati  a favore  della  no- 
biltà  della  lingua  Ebraica,  o folle  piutto- 
ftq  il  Dialetto  volgare,  e plebeo  della  lin- 
gua egiziana  adottato  dai  medefimi  Ebrei 
ne  tre  fecoli  deli’ abbietiffima  fervitù,  che 
fofrirono  nell’  Egitto,  e quindi  portato  da 
loro  nella  Terra  di  Canaan , come  quello 
al  quale  fi  eran  afiuefatti,  ficcome  io  più 
verifimilmente  giudicai  nel  trattato  che  fe- 
ci fopra  l’Ebraifmo  degl’  Egizj,  e gl'  è però» 
certo,  che  quella  è la  più  antica  lingua  , 
dalla  quale  abbiamoraonumenti,  lafciando 
da  parte  le  tradizioni  , e lian  favole  de 
Chinefi  . Ma  chiunque  è mediocremente 
verfato  nello  lludio  delle  cofe  ebraiche,  fa 
quanto  fcarfe  fian  le  radici  delle  dizioni  , 
di  quante  non  fi  fappia  la  vera  lignifica- 
zione , e quante  nozioni  lì  diano  ad  una 
medefima  voce  , onde  nafcono  le  contro- 
verfie  nelle  vernoni  . Quindi  è avvenuto, 
che  ì. Rabbini  per  ifpiega rii  compiutamen- 
te in  quella  lingua  , P abbiano  non  sò  fe 
arricch  ta  , o adulterata  di  due  ranghi  di 
voci  nuove,  che  Rabbiniche, e Talmudiche 
appellano  . E in  altre  opinioni  di  molti 
antichi,  e recenti  Scrittori,  che  quella  lin- 
gua anticamente  avelie  vocali  , e fodero 
quelle  lettere,  che  da  noi  comunemente  li 
adoperano  per  ifpiriti , e che  prendono  il 
valore  dai  punti  , invenzione  introdotta 
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troppo  tardi  dai  Maforeti,  chi  dice  a tem- 
imi di  Coftantino , e chi  poco  prima  , ma 
certamente  doppo  la  venuta  di  Gesii  Cri- 
ilo,  quando  la  lingua  era  già  morta  , il 
che  non  feppero , o non  vollero  fare  a tut- 
te le  voci,  tantoché  prefervata  per  Divi- 
na difpofizione  l’ intelligenza  del  Teito  , 
la  pronunciazione  però  fi  é perduta. 

Ma  quelli  fon  detrimenti  generali  di  tutto 
quell’idioma , e che  moltiflìmone  difficultano 
Tufo  ; ma  i libri  poetici  foggiaccionoa  due  al- 
tre difficoltà  , che  fono  ior  proprie,  cioè  diffe- 
renza di  dialetto  grammaticale,  eartrufità 
grandiffima  nei  trasiati  de  fentimenti  . E 
quanto  alia  prima  fi  conofce  beniffimo  , 
che  gl’  Ebrei  avevano  ciò  , che  noi  chia- 
mereffimo  linguaggio  poetico  diverfo  da 
quel  della  profa,  che  confitte  nella  priva- 
tiva , di  certe  voci  fue  proprie  , di  certe 
inflelfioni  folo  a sé  riferiate,  nella  libertà 
di  pervertir  la  fintarti  per  via  di  propofi- 
zioni,  fecondochè  al  numero  del  verlopiù 
torna  in  acconcio,  nella  fcelta  degl’ epiteti, 
cavati  da  alcuni  connotati  meno  ovv;  e da 
quali  rifulta  a quel  foggetto  , cui  fi  attri- 
buirono ( dirò  così  ) quel  color  cangian- 
te, che  cagiona  ammirazione  , nel  che  i 
Greci  furon  maravigliofi . Appreffo  de  qua- 
li (piegato  in  una  fola  parola  veggiamo 
Giove  Nubicogo,  Nettuno  fcuotitor  della 
terra  y Pallade  ruinatrice  di  Città . Lacom- 
binazioue  di  quefie  due  idee  meno  ufuali 
fà,  che  la  cola  principale  verta,  dirò  così, 
una  doppia  uatura,  cne  fubito  vi  forpren- 
de,  e vi  ferma  a confiderai  una  cofanon 
pih  veduta.  Tutto  quello  fuccede  nell’  q- 
] braj-t  > 
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braico  poetico  ; Voci  , che  non  fi  rifcon-  \ 
trano  ne  luoghi  profaici,  trafpofizioni  non 
confuete,  e pentefì  , ò raddoppiamenti  di 
lettere  indolite  nel  mezzo  delle  dizioni  per 
accrefer  enfafi  , e maggior  vibrazione  alle 
efpreflìoni , apocopi , ò troncamenti  nel  fin 
delle  voci  per  raddolcirle  ove  occorra,  ciò 
che  non  fuccede  nella  profa , come  appun- 
to noi  facciamo  nel  fine  delle  noftre  ftro- 
fette  . In  quanto  agl’  Epiteti  e proprietà 
della  lingua  Ebrea  di  ufar  volentieri  in 
luogo  di  quelli  i foftantivi  in  cafo  obbli- 
quo , come  per  efempio  per  dire  Dio  mi- 
iericordiofo , Dio  vendicatore  , dice  piut- 
totto  Dio  delle  mifericordie  , Dio  delle 
vendette , la  qual  maniera  in  vece  d’ efle- 
re  difettofa , fortifica  anzi  l*  efprettìone  ; 
onde  da  noftri  antichi  Italiani  fu  introdot- 
ta avvedutamente  anche  nel  noftro  lin- 
guaggio, cioè  ponendo  il  fecondo  foftanti- 
vo  nel  cafo  fefto,  come  per  efempio  Art - 
tonin  dai  Configli , col  qual  efempio  cono- 
fciamo , che  in  quella  maniera  di  efpri- 
merfi  l’epiteto  piglia  forza  maggiore , poi- 
ché patta  in  antonomafia. 

Ma  l’ attrufità  dei  traslati  forma  la  dif- 
ficoltà maggiore  per  bene  intendere  il  fen- 
fo  gramatticale  dell’ebraica  Poefia  . Idee 
affatto  fpirituali  non  avevano  nel  nottro 
umano  linguaggio  termini  atti  per  Spie- 
garle ; e come  altrove  accennerò , conven- 
ne ricorrere  all’  ajuto  delle  fìmilitudini  , 
che  è ciò*,  che  io  intendo  fotto  nome  di 
traslato  . Ma  quelle  fìmilitudini  , che  ci 
fpiegano  l’ idea  d’  una  cofa  lontana  dal  no- 
llr’ intendere  per  via  di  analogie,  fon  quel- 
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le  eòfe  , che  pottòno  avere  più  (enfi  ; e 
di  qui  venne  quella  gran  divertita  di  fpie- 
gazioni,  che  gl*  antichi  traduttori  del  Te- 
llo ebraico  dettero  ad  ogni  patto  alle  di- 
zioni del  Tetto  originale  ,.  difputando  frà 
di  loro  in  fin  a tanto,  che  non  venne  il 
medefimo  Autore  della  Bibbia,  lo  Spirito 
Santo  ad  illuminare  la  Chiefa  fermando 
la  vera  intelligenza  di  quella,  ed  è quella 
fletta  verdone,  che  la  medefima  Chiefa  ci 
ha  propello  per  efemplare  , e che  noi  co- 
me tale  veneriamo,  ed  ufiamo  . Fuori  di 
quello  ajuto,  e dietro  la  fola  feorta  della 
feienza  umana,  quanto  mai  ttuttuarettìmo 
nella  fpiegazione  , e nella  ricerca  del  pre- 
cifo  lignificato  di  una  voce  metaforica.  Il 
domiamo  , e da  me  amatittìmo  D.  Gio.* 
Luigi  Mingarelli  uno  de  viventi  illuilri 
foggetti , che  adornano  1’  infigne  Congre- 
gazione de  Canonici  Regolari  del  Santo 
Salvatore  , uomo  nelle  facre  , e profane 
lettere,  e nella  lingua  e greca,  ed  ebraica 
profondamente  verfato  nella  di  lui  efpofizio- 
ne  de’ Cantici  feri  mirali  , della  quale  fece 
un  ricchifimo  corollario  alle  annotazioni 
del  già  fuo  correligiofo  D.  Marco  Mari- 
no, va  notando  di  ttatto  in  tratto  le  in- 
numerabili diverfe  fpiegazioni,  che  gl’  an- 
tichi davano  a ciafcheduna  voce . E da  che 
altro  nafeeva  quello,  fuori  che  dall’  ettere 
metaforiche  , e fufcettibili  di  varj  fenfi  a 
mifura  delle  diverfe  ttrade  per  le  quali  po- 
tevano avere  analogia  coi  concetti  fpiri- 
tuali  j 

L’ altro  capo  della  difficoltà  , che  fi  ri- 
feontta  nei  tratti  poetici  dell’  ebraica  fa- 
ve!- 
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velia,  oltre  alla  difopra  accennata  dell’ in- 
telligenza letterale,  o gramaticale,  confi- 
tte nella  aftrufità  de  fentimenti  traslati  . 
Quella  attrazione  di  mente  , colla  quale 
lavora  il  Poeta,  e che  nell’  umana  poefia 
fi  chiama  Ettro  , ma  nella  divina  , con 
termin  più  riverente  dee  chiamarli  Ertali, 
o Ratto,  folieva  la  mente  a contemplare 
le  cofe  fuor  della  propria  apparenza  , ma 
nella  loro  vera  natura  , confiderandole  in 
quel  medefimo  afpetto  , nel  quale  Iddio  le 
na  create,  e preordinate  al  fine  della  Tua 
gloria  . Qual  meraviglia  adunque  , fé  al- 
lora quando  il  facro  Poeta  le  nomina  , 
noi  non  ne  intendiamo  i vocaboli  ? Per 
comprenderli  convien  battere  quelle  vie  , 
per  le  quali  camminarono  le  grand’ anime, 
ira  le  quali  rtà  la  chiave  di  quefte  intelli- 
genze, ed  allora  s’intenderà  ancor  più  dì 
ciò,  ehe  hanno  fcritto  , poiché  non  ave- 
vano parole  da  poterci  dir  tutto  . Dentro 
quella  nebbia  per  me  denfirtìma  , a me 
pare,  che  fi  racchiuda  la  cagione  di  quello 
sfilamento  di  difcorfo,  di  quel  troncamen- 
to di  fenfi,  di  que  paflaggi  violenti  da  co- 
fa,  a cofa,  di  quelle  impetuofe  volate,  di 
quel  parlare  nel  periodo  medefimo,  ora  in 
prefente,  ora  in  futuro,  e di  que’  nodi  di 
proporta,  e rifpofte  come  fe  pifi  perfonag- 
gio  parlalfero  infierite,  e di  mille  altteco-r 
le  cne  turbano  il  leggi tor  poco  pio  , che 
ricorre  fubito  al  ripiego  miferabile  delle 
lacune,  il  quale  non  ritrovando  in  quello 
dettato  la  concatenazione  di  Quintiliano, 
dice  , o che  ci  manchi  qualche  cofa  fra- 
mezzo, o per  valermi  della  poco  circofpee* 
, ta 
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ta  efpreflìone  di’  un  moderno  Scrittore  la 
Spirito  Divino  trafcura  il  metodo , non  bada 
alle  repetizioni , pajfa  rapidamente  da  un  in 
altr  oggetto , e che  l'ordine  , ed  »/  filo  era 
inutile  allo  Spirito  Santo . Un  poco  più  di 
riflelfione  avrebbe  fatto  conofcergli,  che  in 
Dio  tutto  è ordine,  ed  ordine  maraviglio- 
fo  . Le  anime  però  elevate  al  pregio  di 
mirar  le  cofe  dentro  1’  efenza  di  Lui  , e 
dove  fenza  fucceflione  di  tempo  tutto  fi 
vede  prefente,  e tutto  continuato,  nel  ri' 
ferircele  ce  le  efprimono  come  fanno  , in 
quella  maniera,  che  le  vedono  ; e noftro 
e il  difetto,  che  non  intendiamo  gl’ attac- 
camenti , e la  vera  fucceffion  delle  cofc 
fenza  un  proloquio,  che  ci  dimoftri  la  re- 
lazion  d’  una  cofa  con  l’ altra , e ci  fegni 
la  diltinzione  dei  tempi . 

Vè  poi  molta  differenza  di  fiile  trà  li* 
bro,  e libro  del  facro  volume  . Tutti  cer- 
tamente iltruifcono  , e Legali  , e Sapien- 
ziali, e Profetici,  ma  il  linguaggio  non  è 
uguale  . Dei  tre  generi  diftinti  dai  Retto- 
ri l’infimo  non  fi  fcontrà  in  veruno  , ma 
fidamente  il  medio  ne  legali,  ed  iftorici  , 
ed  il  fublime  in  tutti  gl’ altri.  Ma  ne  Poe- 
tici, de  quali  parliamo  , l'elevatezza  non 
ha  mifura  , febbene  anche  in  quelli  fi  no- 
ta un  carattere  diverfo  fecondo  il  diverfo 
fine  , al  quale  furon  diretti  . A me  pia- 
cque aflailfimo  la  diftinzione  , che  in  un 
familiare  difcorfò  Voi  ne  facefte  , Emi- 
nentifs.  Principe  fembrandovi  i^Cbe  alcuni 
appartenejfero  alla  vita  purgativa , e fpecial - 
mente  i Treni)  coi  quali  fi  batte  il  pecca- 
tore con  formidabili  immagini , e pefantiffi - 
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me  fantafie , e tutto  vi  2 minatela , tutto  ì 
terrore  ; e la  morte  è quella  , che  Jcrive  i 
Salmi , ed  i Cantici , ed  i yerfi  di  Giob  ci 
conducono  per  la  via  J illuminativa  , febben 
partecipino  dei  due  efiremi  di  quello  flato  . 
Ma  la  Cantica  non  è prì  via,  ma  fine  del- 
la via , e contiene  F unione  con  Dio  . Lo 
Jlile  Jfempre  fublime  fi  raddolci/ce  fempre  in 
quefii  tre  fiati  a mifura  del  grado  delF 
ami  tizia . 

Quedo  nobile  fentimento  mi  condufle  a 
conhderare  ne  Salmi  tutto  il  progreflò , che 
dal  Tuo  principiare  fino  al  finire  fa  T ani- 
ma giuda  . E per  verità  vi  trovai  peren- 
no tanta  varietà  di  accidenti  , quanti  ac- 
cader ne  ponno  al  uom  viatore,  idruzio- 
ne  ne  cafi  dubbj,  conforto  ne  pericoli,  or 
promeffe.  or  minacce  , or  confidenze  , e 
talora  abboccamenti  domeftici  con  Dio  me- 
defimo.  Ma  udite  a quale  firana  curiofìtà 
mi  condufle  una  volta  1*  al  ti  filma  dima 
odia  quale  io  tengo  il  Divin  libro  dei  .Sal- 
mi . Frà  me  diceva  j I /piriti  beati  in 
Cielo  immerfi  in 'Dio  , e partecipandone 
ciò , che  noi  in  nodra  lingua  diciam  godi- 
mento , altro  noti  fanno  che  dar  lode  a 
Dio  . Potrebbe  egli  effer  mai , che  colasi 
rifonadero  quedi  medefimi  Cantici  , dei 
quali  iddio  ha  fatto  dono  alla  Chiefa  ? 
E per  vero  dire Tappiamo,  che  molte  fant* 
anime  ancor  viatrici , aggraziate  di  un  rag- 
gio della  Gloria  Celefle,  hanno  fpefle vol- 
te veduto,  ed  udito  i Beati  Cori  accom- 
pagnare con  una  efpredìone,  che  noi  chia- 
meremmo Voce  articolata , la  Salmodia  , 
che  facevafi  in  terra  . Ad  un  tal  dubbio. 
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che  per  altro  è pieno  per  noi  di  un  bel 
conforto  rifpondevo  a me  medefimo  con 
diftinzione . Se  noi  cerchiamo  fe  in  Ciclo 
li  pronunzino  i Salmi  con  voce  articolata, 
come  noi  facciamo , direi  francamente  che 
no  imperciocché  i puri  fpiriti  non  anno  , » 

e non  anno  di  bifogno  di  organi  per  ef- 
primere  col  fuono  i lor  fentimenti  . Eflì 
intendono  ogni  linguaggio , ma  non  ne 
ufan  veruno  . L’ afforbimento  in  Dio  fa  che 
tutto  fia  intelligenza  , e reciprcca  parteci- 
pazione delia  intelligenza  medefima  , che 
è un  parlare  fommamente  fublime,  e de- 
gno di  quella  corte..  Se  poi  intendiam  di 
dire  che  i fentimenti  de  Salmi  sfavillino 
nelle  anime  de  Beati  a guifa  di  affetti  per-  \ 

fpicui,  ed  intelligibili  in  quel  gran  com# 
mercio  di  luce,  per  lodare,  ringraziare,  e 
pregare  il  Signore , io  direi  verifìmi Inten- 
te,. che  sì  ; e che  alia  operazione  dell’ in?* 
telletto , che  conofce  i mifferj  contenuti 
ne  Salmi  fecondo  il  grado  del  lume  di  glo- 
ria compartito  a ciafeheduno,  fucceda  an- 
cora un  moto  della  volontà  , la  quale  di- 
rigga  a Dio  in  forma  di  affetti  quei  fui*- 
blimiffìmi  fentimenti  , de  quali  affai  pic- 
cola parte  intendiamo.  Cosi  parimente  io 
non  trovo  ripugnanza  a credere , che  dai 
Beati  nella  maniera  efpreffa  fi  pronuncino 
intieri  i Salmi  con  quell’  ordine  che  da 
Dio  ci  furon  comunicati.  Di  fatto  alcuni 
di  quelli  per  le  cofe  altiffìme,  che  conten- 
gono fembran  piuttofto  fatti  per  gl’  An- 
geli, che  per  noi  ; come  per  modo  di  e- 
fempio  è il  Salmo  no.  Dixit  Dominui  , 
che  par,  che  fia  un  Epinicio  per  lavitto- 
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ria  , che  ia  Divina  umanità  già  previlla 
riportò  di  Lucifero  . Gran  dono  pertanto 
ne  ha  fatto  Iddio  col  darci  una  copia,  per 
così  dire,  di  quelle  laudi  /piegate  per  via 
d’immagini  adattate  alla  nota  capacità, 

Sffinchè  ufandole  , fecondaflìmo  con  i no- 
ri  modi  di  elprimere  il  linguaggio  fpiri- 
tuale  de  Beati  . Ma  quanti  , e quanti  di 
piò  ce  ne  faranno  incogniti  a Noi  nel  Sal- 
terio del  Cielo,  e quanti  ogni  dì  la  fem- 
pre  vegeta  carità  crearanne  de  nuovi,  che 
a volerli  tradurre  dal  linguaggio  del  Para- 
diso nel  noto  umano,  converebbe  valerli 
d’immagini  poco  atte  ad  efprimere  quei 
fublimilfimi  fentimenti , colìcchè  noi  non 
intenderelìmo  nulla  , o molto  poco  tutti 
inviluppati  di  materia,  oltre  la  quale fen- 
za  una  illutazione  fopranaturale  non  pe-. 
netriamo.  Siam  pur  contenti  di  quel  po- 
co, che  Iddio  ha  pollo  in  carta  per  noi  , 
e facciamone  la  prima  occupazione  dell’ 
intelletto. 
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DISCORSO  II, 

T"\  Opo  di  aver  nel  ragionamento  pre- 
I J cedente  dato  un’idea  della  Ebraica 
Poefia  , debbo  ora  pattar  più  innanzi  ad 
efaminare  in  che  cofa  condita  quel  carat- 
tere di  fublime,  che  la  folleva  fenza  pa- 
ragone al  di  l'opra  di  tutte  le  Poefie  di 
qualunque  altro  idioma . Veramente  è mol- 
to facile  l’ attribuirne  la  differenza  all’ elfer 
la  prima  linguaggio  di  Dio,  e quelle  lin- 
guaggio degl’ uomini.  Quella confiderazio- 
ne  per  altro  influifce  a determinare  il  di- 
vedo grado  del  noftro  rifpetto  , ma  non 
fodisfa  a quella  ^turiofa  ricerca  di  intenda- 
le le  diverfq  vie,  e dirò  così  , le  chiavi  , 
e i fegreti  dell*  uno,  e dell’altro  fublime. 
Altri  diranno,  che  una  commozione , che 
venga  da  Dio  , e per  confequenza  riveda 
uno  fpirito  di  cognizioni  adattate  a quel 
gran  difegno  , per  il  quale  fi  fa  parlare  , 
debba  nobilitare  il  linguaggio  molto  più  di 
ciò,  che  può  fare  quella  agitazion  natura- 
le, e quello  fviluppamento  della  fantafia, 
che  noi  chiamiamo  eltro poetico;  ma nep> 
pur  queda  rifpolta  fodisfa,  poiché  l’uno  , 
e l’altro  follevamento  fi  ferve  delle  ltelfe 
parole  per  efprimerfi,  e fa  ogni  sforzo  per 
foftenere  col  giro  di  quelle  il  concetto  , 
che  concepifce  . Rifonderanno  altri,  che 
ciò  proceda  dalla  diverfa  noftra  prevenzio- 
ne, colla  quale  nella  fantafia  degl’ uomini 
j r2,a.ggl0r  i.m predinne  una  cofa,  chevien 
da  Dio  di  ciò , che  facciano  le  compofi- 
jÉioni  degl  uomini . .Qpetti  puranco  dicono 
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il  vero , ma  non  ci  fpiegano  tutto  . Un  * 
arte,  per  così  dire,  fi  rifcontra  nella  Poe- 
fia  de  libri  fanti , che  non  fu  conofciuta 
dagli  fcrittori  profani , o non  fa  adattabi- 
le ai  loro  foggetti . Il  dotto  Longino , che 
fiorì  a tempi  di  Aureliano  nella  Corte  dì 
Paimira  perififlìmo  nelle  lingue  Orientali, 
e che  avea  letto  tutti  i buoni  libri  di  al- 
lora , nel  fuo  Trattato  del  Sublime  nefe- 
gnò  cinque  fonti  ; gravità  di  fentenze  , 
commozioni  di  affetti  , ornamenti  conve- 
nienti *alla  materia,  frafe  elegante , e buon 
ordine  delle  cofe.  Quelli  cinque  fonti  tut- 
ti inondano  le  facre  carte,  ed  oltre  a que- 
lli v’è  di  più  la  grandezza  del  Soggetto  , 
che  anche  fpiegato  con  parole  femplicilfi- 
me  ci  empie  la  fantafia  , come  farebbe 
quel  lei  hor9  veiei  hor  fia  la  luce , e futa 
luce  , oppur  1’  altro  occipite  Spiritum  San - 
£ìum.9  & quorum  remiferitis  peccata  , remit- 
tuniur  eis  . Ma  Longino,  che  nón poteva 
tra  tanti  libri  di  credito  non  aver  letto  la 
Scrittura  Sacra,  che  a fuoi  tempi  andava 
per  le  mani  di  tutti  tradotta  in  Caldeo 
nei  due  Targumim  Gerofolimitano  , e di 
Onkelos,  oltre  alla  greca  verfion  dei  fet- 
tanta,  pensò  ancora  ad  un  altro  fonte  di 
Sublime,  che  nafee  dal  parlar  per  imma- 
gini . E di  fatto  offervai , che  nella  Se z- 
zion  33,,  o fia  37.  del  fuo  Trattato  palla  y 
a difeorrer  di  quelle,  che  da  miglior  fon- 
te fecondo  me  non  poteva  aver  defunto  \ 
che  da  libri  profetici . Ma  ecco  , che  ap- 
pena propollo  1’  argomento  fi  incontra  in 
quel  luogo  una  igran  lacuna  , che  io  ho 
&mpre  attribuito  alla  malizia  degl'  altri 
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Gentili  per  aver  forfè  fatto  ufo  d’  un  li*» 
bro,  che  deteftavano  . In  altro  propofito 
efpofi  all’ Eminenza  vollra  quello  mio  fo- 
fpetto,  e vi  fov verrà  che  non  lodifappro- 
valte,  aggiungendomi  , che  quando  ancor 
molto  giovane  legefte  quel  dotto  libro  , 
per  piò  rifcontri  ne  dubitale  .-Ma  che 
che  fia  di  quello  ; fi  vede  però , che  egli 
aveva  penfato  a quel  fublime  , che  nafce 
dalle  immagini  aliai  piò  ricce  degl’  altri 
cinque  (fonti , che  aveva  propollo  • Ma 
{pieghiamo,  che  cofa  fia  immagine. 

Allora  quando  qualunque  cola  fiprefen- 
ta  all’intelletto.  Vi  forma  una  impreffio- 
ne  femplicilfima  , quale  da  fenfi  ellerni 
vien  fuggerita  con  maggiore,  o minor  chia- 
rezza fecondo  l’abilità  deli’ intelletto  . Di 
qui  palla  alla  fantafia , potenza  irrequieta, 
e che  fempre  lavora  , che  contemplato  P 
oggetto  femplice  , ne  allrae  la  di  lui  pro- 
prietà, l’ origine,  le  circollanze  , i conno- 
tati , gl’  effetti . e ne  compone  una  cofa 
nuova,  ma  analoga  a quella,  che  ha  insè 
concepito  da  prima  . Molte  diverfe  im- 
magioi  poifono  allraerfi  da  qualunque  cofa 
fecondo  i diverti  lumi , ne  quali  h vede  , 
ma  di  quante  ne  potrebbe  ricavare  , te- 
glie la  piò  nobile  , e la  piò  concludente 
al  fuo  fine  , Sia  dunque  analoga,  e di  qui 
nafce  quella  fomiglianza,  che  nell’ allratto 
equivale  al  vero  , fia  nobile  , con  che  fi 
ottiene  la  bellezza  , fia  adequata  al  fine 
prefcritto  da  che  dipende  1’  ottenere  1’  in-» 
tento  . Cogl’efempj  intenderemo  la  ma?-. 
Uria  di  quello  lavoro, . Iddio  irritato  ita 
eliremo  contro  del  Popolo  Ebreo,  lo  per* 
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cuote  colla  cecità  della  mente,  poi  lopu- 
nifce  colla  defolazione  , e non  perdona  al 
Tuo  Tempio.  Si  prefentano  nell’ intelletto 
di  Geremia  quelli  tré  oggetti  cecità  , de- 
folazione , e rovina , e ciò  , che  in  altri 
avrebbe  fatto  la  fantafià  , fa  nel  Profeta 
l’ illuftraz-ione  Divina,  ma  che  fi  ferve  degl’ 
organi  fletti  . Attrae  da  quelle  tre  cofela 
loro  ettenza,  e cava  dalla  cecità  della  men- 
te quella  denfiflima  ofcurità  per  la  quale 
fi  camina  fenza  faper  dove  , e ne  forma 
l’ immagine  d’  una  denfa  nuvola  tenebro!* 
impenetrabile  agl’ occhi  di  chi  vi  è dentro. 
Eccola  analoga,  eccola  fublime,  e condu- 
cente al  line  del  ravvedimento  • Vede  la 
defolazione  del  popolo , ne  cava  un  attrat- 
to, e fel  figura  dal  pili  alto  de  cieli  pre- 
cipitato , e fchiacciato  in  terra  . Vede  il 
Tempio  , ne  cava  una  bella  immagine 
dello  Scabello.de  Piedi  di  Dio,  che  sde- 
gnato gli  da  un  calcio  , e lo  precipita  in 
terra  , Ecco  come  fi  efprime  nel  fecondo 
dei  Treni  : Quomodo  obtexit  caligine  in 
furore  fuo  Dominus  Tiliam  Sion , projecit  de 
calo , in  terram  inclytam  Ifrael , & non  e(i 
recordatus  fcabellt  pedum  Juorum  in  die  fu- 
rerà fui  : Scorrete  tutti  i Treni,  e li  ve- 
drete condotti  con  quello  artificio,  tanto- 
ché le  idee  , che  vi  fi  fpiegano  vengono 
fempre  efpofte  in  un’aria  magnifica  , ma  I 
formidabile  atta  a compungere  , e sbalor- 
dire . Udite  Giobbe  nel  Capo  30.  come 
fpiega  le  fue  tribulazioni  : Iddio  fcoprì  il 
Juo  carcajfo  , e mi  affliffe  • Le  fue  faette 
Jm  fitte  in  me , ed  il  fuo  sdegno  fi  é fuc - 
tbttto  tutto  il  mio  fpirìto  . Mirate  come 
’ attrae 
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attrae  dalle  fue  difgrazie  Iddio  , che  ne  è 

1 autore  , e fe  lo  forma  innanzi  in  aria 
tremenda  di  guerriero  , che  toglie  il  co- 
perchio delia  faretra,  e le  Saette,  chefca- 
glia  bevono  tutto  lo  fpirito  del  ferito . 

Ma  quelli  trafporti  non  fono  uguali  in 
tutti  i facri  Scrittori  , i quali  fervevano 
per  diverfo  fine  , che  richiedeva  diverfa 
condotta  . I Profeti  , che  erano  uomini 
■da  Sbaragliare,  fceglievano  dai  loro  attrat- 
ti le  imagini  più  impetuofe  da  battere 
in  breccia  l’ oggetto,  cheprendevan  di  mi- 
ra . Altra  eiezione  Voi  vedrete  ne  libri 
fapienziali,  e fpecialmente  nella  Cantica, 
la  quale  non  è,  che  nna  ftoria  di  quanto 
patta  fra  Dio,  e l’anima  già  perfetta,  li- 
Ì5ro  che  non  ha  confini  , e nei  quale  per 
quanto  abbian  fatto  de’  progredì  le  fante 
anime,  e molto  più  ciò  che  retta  a fcuo- 
prirne,  e probabilmente  noi  feppe  vedere 
neppur  colui , che  la  fcrilfe  per  altrui  be- 
neficio più,  che  per  fuo  . Quanto  foavi  , 
quanto  dolci,  e piene  di  bel  conforto  fon 
le  imagini  , che  vi  fi  ufano  . Adottia- 
mo come  dopo  i travagli  lo  fpofo  inviti 
la  fpofa  al  premio  : E/ci  pur  dalle  tue  ca- 
verne, o mia  bella  Colomba , che  P inverno 

2 finito , e lungi  da  noi  ne  andò  la  procel- 
la, dappertutto  nafeono  fiori,  la  tortora  già 
fi  è fatta  fentir  nella  terra  nojlra  , i fichi 
kan  cominciato  a pomate,  e le  vigne  fiorite 
già  tutte  /pirati  fragranza  : Un*  altra  of- 
fervazione  ho  ancor  fatto  intorno  alia  del- 
ta delle  imagini  , cioè  che  quella  dipen- 
da moltirtìmo  dalla  diverfità  degl’  organi, 
de  quali  lo  Spirito  Santo  fi  ferve.  Qui  mi 
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vaierò  di  una  voftra  efprefiione  conlacien- 
tiflìma,  fapientiffimo  Principe  : Viene  ele- 
vato in  vificne  il  Profeta  Amos  , e perchè 
era  P a fiore  tutto  vejie  con  imagi  ni  prefe 
dalle  Campagne . Un  efiafi  conjimile  accade 
a Daniele  , e perchè  era  uomo  di  Corte  , 
altro  non  vede  che  Monarchie  : Qualunque 
però  folle  l'organo  dal  quale  venivano  ec- 
citate le  imagini  , e di  qual  rango  folfe 
la  fcelta  di  quelle  io  rilevo  un  altro  van-: 
raggio  , che  fi  ritrae  dall’  efprimerfi  per 
quella  via , ed  è , che  oltre  al  prefentar^ 
all’ afcoltante  la  cofa  fiotto  l’idea  piu  ma- 
gnifica, e piu  attiva,  abilita  1’  uditore  g 
crearvi  dentr©  da  per  fie  ile(To  , e lo  inte- 
rdir a compiacertene  come  di  cofa  fiua  . 
Davidde  per  animarci  nelle  tribulazioni  a 
confidare  in  Dia  , lo  introduce  a parlar 
cosi:  Exaudivi  te  in  abf condito  temperatisi 
con  che  fi  riduce  il  travaglio  in  imagine 
d’ una  tempera  , ma  dentro  la  quale  fi 
cela  Iddio  preparato  per  confidarci  . Ma 
quante  cote  fiuggerifice  mai  alla  fantafia 
quello  bel  ritrovato.,  e quanto  campo  gl’ 
apre  da  crearvi  per  entro  ! Eccovi  fiubito 
la  pittura  d’una  procella  . In  un  fondo  di 
cupo  azurro  vedete  campeggiare  un  am- 
maliò fregolato  di  nuvoloni  di  varie  tinte* 

Aia  tutte  tetre,  e che  finificono  quali  in 
un  bordo  di  nero , e eguali  in  un  cerchio 
di  fuoco,  che  getta  qua  , e là  de’  riflefll 
fanguigni . Muove  uno  fpirito  tardo  quella, 
compolìzione  pefante,  ed  i volumi  di  quel 
turbine  s’inviluppano,  e fi  fviluppa  no  len- 
za legge.  Nel  centro  di  quell’  orrido  ap-, 
parato,  e fra  i nodi  piò  denlì  delle  tene- 
bra * \ 
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bre.pare,  che  fi  nafconda  la  morte,  e ad 
ogni  palpitare  di  quell’ orribile  fcena  fem- 
bra,  che  debba  Scoppiare,  e giù  precipi- 
tarne l’univerfale  efferminio  . Eppur  nò. 
^addentro  fi  afconde  Iddio  inon  mai  più 
piatolo  , e che  appunto  fteftde  le  braccia 
per  venire  in  nofiro  foccorfo  : Exaudivi  te 
de  abfcond'tto  tempeftatis  . La  mente  uma- 
na fu  quella  imagine  ha  già  creato  , vi 
ha  dipinto,  fé  ne  è compiacciuta , vi  fi  è 
internata,  non  è più  in  terra,  ma  dentro 
di  quella  tempefta,  non  è più  in  sè  , ma 
fopra  di  sè  ; ed  ecco  il  fublime  . Beila  i- 
magine  della  divina  Providenza  , e tenera 
intìeme  è il  vedere  condotte  ogni  giorno 
dinanzi  a Dio  tutte  le  befiiuole  della  ter- 
ra, del  cielo  , e del  mare  , che  affamate 
gli  chiedono  il  cibo  lor  conveniente,  e ri- 
mirare Iddio  medefimo,  che  ffende  lama- 
no,  e ad  una  ad  una  le  pafce,  e ci  racor- 
da  per  fin  de’  ferpenti  : braco  ifie  , quem 
formagli  ad  illudendum  et  ; ammalia  - gu- 
fili a cum  magniti  omnia  a te  expeli ant , ut 
des  il  Hi  efcam  in  tempore  . Aper  lente  Te 
manum  tuam  , omnia  implebuntur  boni  tate : 
E fe  la  Vipera  ftà  per  mandar  fuori  i fuoi 
parti,  ecco, la  mano  di  Dio,  che  le  ferve 
di  Levatrice  : Obfietricante  manu  ejus  eAu- 
£hts  ejl  coluber  : Or  quai  foccorfi  non  ffa- 
ran  preparati  in  difefa  dei  Giufii  ? Iddio 
in  lor  favore  ora  ffende  l’ale  per  ricoprir- 
li con  quelle  , or  li  nafconde  nel  ripoffi- 
glio  del  fuo  Padiglione  : in  abfcond'tto  Ta- 
bernaculi  : e (e  mancan  di  vitto  , ecco  là 
nel  Salmo  7 7.  che  fi  comanda  alle  nuvole, 
che  fpalanchin  le  porte  del  cielo,  perchè 
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piova  fopra  di  loto  la  manna  . Se  poi  fi 
dè  dar  di  mano  all’  arco defolatore,  che  in- 
vilupperebbe nella  rujna  gl’ innocenti  corei , 
fi  fa  cenno  ai  buoni  , perchè  fi  ritirin  da 
parte  ; Ded'tfti  metuentibus  Te  fignificatto- 
nem,  ut  furiant  a facie  arcus. 

Ma  fe  Iddio  fi  pone  in  maertà  , ecco 
immagini , che  sbalordifcono  . I monti  fi 
liquefanno  al  di  luicofpetto,  Ei,  che  fon-r 
dò  le  colonne  del  cielo,  e le  bah  della  ter- 
ra full’ acqua,  con  un  guardo  le  fa  crolla-^ 
re,  e fe  parla  conquarta  i gran  cedri  del 
Libano  . Venne  in  mente  ad  Omero  di 
fpiegare  la  voce  di  un  Dio  furibondo,  vai 
a dire  di  Marte  ferito  da  Diomede;  epe* 
dire  affai,  diffe,  che  alzò  uno  ftridocome 
di  diecimila,  perfone  . Ma  udite  la  frafe 
di  Giobbe:  Tonabit voce  magnitudinisfuce 
un  tuono  uguale  alla  grandezza  diDiove- 
, duta  nel  Tuo  terribile.  Ma  fe  auefta  fiati 
cinge  alla  vendetta,  che  fantane  veemen- 
ti vi  fi  prefentano  avanti  ! Un  fiato  deli’ 
ira  fua  Confuma  i trilli,  e i rimatogli  del- 
le lor  braccia  fe  fi  divora  la  morte , e non 
ogni  morte  , ma  la  primogenita  morte  , 
quella  che  giunfe  affatto  nuova  nel  mondo, 
quando  ancor  duravano  certi  avanzi  dell’  •] 
infelice  lufinga  di  non  dover  già  morire  . 

. L’ira  divina  intinge,  inzuppa,  ubbriaca  le 
fue  faette  nel  fangue  dei  malfattori  ; e 
perchè  fien  piò  ferali,  prepara  fulle  punte 
di  quelle  quanto  v’è  di  riporto  nell’  ar fe- 
nal  della  morte  : Arcum  tctendit  , & pa* 
ravit  tlìum , & tri  eo  paravìt  vafa  mortis  , 

Ad  un  carattere  cosi  fublime  non  giunto 
mai  l’arte  umana,  poiché  k mancava  quel 
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movimento,  che  gli  fchierava  dinanzi  Je 
piu  magnifiche  imagini  per  farne  fcelta 
e che  nel  tempo  fletto  animava  la  fanta- 
iia  dell  uditore  ad  irtenderle  , e rivenirle 
degl  accidenti  adequati  ; nel  che  1’  adot- 
tante doppiamente  guadagna  , compiacen- 
doli come  di  cofa  fua  della  amplificazione, 
che  ha  dato  alle  imagini  * Efperimema- 
telo  nella  lettura  del  maravigliofo  cantico 
di  Abacuc  , che  per  mio  giudizio  ficcome 
nella  Iattanza  è una  gran  Profezia,  è in- 
heme  il  più  gran  pezzo  di  Poefia  , che 

niente  umana  . iti 
elio  il  Profeta  vede  cole  , che  non  fa  ri- 
dire^, e fi  appiglia  alle  fimiglianze  ; ma 
quelte  ancora  eran  troppo  lontane  ; le  in- 
grandire coll  abbaffarnetìto  di  tutti  i più 
magnifici  paragoni  , e delle  cofe  di  Dio 
prende  le  minime  per  efallarle  al  di  fopra 
di  tutto  quello  , che  la  mente  umana  potea 
Concepire  , Nel  più  tetro  dello  sdegno  di- 
vino deferì tto  ne  fuoi  effetti  , fa  campeg- 
giar dà  lontano  certi  lampi  di  fperanza 
umeggiati  coi  magnifici  efemp;  delle  par- 
ate milencordie  , ciafcheduna  delle  quali 
h rapprefenta  in  pittura.  Un  mirto  di  ter- 
ribile , di  patetico  , di  tenero,  tutto  con- 
dotto per  via  d imagini  penetrantirtìme 
torma  quel  divino  componimento  , che' 
quantunque  levato  dal  fuo  originale,  e 
ipogliato  di  queile  forze,  che  veementiflì- 
me  ha  nella  fua  primitiva  efpreffione , con 
quell  andamento  di  periodo  poetico  , pur 
conferva  nella  verfione  latina  una  forza 
ammirabile  . Io,  che  una  fiata  mi  provai 
di  adattarlo  al  verfò  della  noftra  lingua  y 
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conobbi,  che  a ttadurio  verbalmente  non 
Col  perdeva  ogni  forza  , e per  fino  la  fi- 
rnificazione , mi  appigliai  al  partito  della 
parafrafi  per  dare  ai  fentimenti  una  certa 
eftenfione,  che  almeno  perduto  il  recante 
confervafle  la  condotta  , ed  il  filo  del  di- 
fcorfo  laddove  pare,  che  1* impeto  del  di- 
vino entufiafmo  lo  abbia  troncato,  per  così 
meglio  intendere  1’  ordine  de’  pafiaggi  ; e 
qui  per  compimento  del  difcorfo  prefente 
mi  piace  di  riferire 

Afcoltai,  Signor,  tua  voce 

Voce  ond’  io  rimali  opprelfó 
Poiché  in  quella  io  vidi  efprelfc 
Di  Giudea  l’eccidio  atroce. 

Ma,  Signor,  la  gente  ria 

Opra  è Tua,  febben  terrena^ 

La  conforta  in  la  fua  pena , 

El’ accorcia  *a  mezza  via. 

Si,  buon  Dio,  Tu  a mezzo  corfo 
Riterrai  le  tue  Saette; 

Et  in  mezzo  alle  vendette 
Sovverratti  del  foccorfo. 

Tu  verrai  qual  già  dall’  Olirò 
Ti  miro  l’Eteo  rubello 
Quando  il  Santo  d’Isdraello 
Trapafsò  di  Fara  il  Chioltro . 

Copri  allora  il  Cielo  intiero 

Di  tua  gloria  il  lume  chiaro, 

E tue  lodi  rifuonaro 
Tutte  intorno  all’Emisfero. 

Come  il  Sol  quando  più  fplende  • 

I suoi  raggi  allora  andranno 
E in  tue  mani  allor  faranno 
, Come  allor  tue  forze  orrende. 

Ove 
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Ove  chmfo  iva  il  piti  forte 

Del  tuo  sdegno , che  fremeva , 

E i tuoi  palli  precedeva 

Formidabile  la  morte.  ' 

L’Angel  rio  faratti  a piedi 

Come  allorché  gl’  empj  eftinti  , 

Il  paefe  de  Rè  vinti 

Mifurafti  ai  giudi  Eredi. 

Col  tuo  guardo  folo  folo 

Frantumarti  allor  le  genti, 

E l’ altezze  più  potenti 

Uguagliarti  alfumil  fuolo;  ✓ 

I men  alti  con  lor  fcherno 

Incurvarono  la  tefta. 

Che  fentia  confufa,  e meda  < 

I viaggi  dell’  Eterno  . 

Diluviaro  f ire  orrende 

Sugi’ Etiopi  puniti  . _ i 

E degl’Empj  Madianiti 
.Roverfciaronfi  le  tende. 

Non  fembrarti  forfè  allora 

Con  i Mari,  e Fiumi  irato, 

Che  col  flutto  fmifurato 
Ai  noflri  Avi  fean  dimora  ì 
Di  tua  grande  onnipoflanza,  ' 

Ahi,  falifti  in  fu  i Dertrieri, 

Et  i carri  tuoi  guerrieri 
Fur  falute  , e fur  fperanza . 

Come  allor,  che  il  giuramento 
Adempierti  ad  Isdraello  , 

Sveglierai  fopra  dei  fello 
L’arco  orribil  di  fpavento. 

Tu  fenderti  a lor  difpetto 

L’ acque  pendìi  in  Montagne,  ^ 

Et  incognite  Campagne 
Soggettarti  al  fangne  eletto, 

B 4 Con 


xxxij  Pafjerì  della  Poejia . 

Con  fragor  le  moli  ondofe 

Rupper  alto  il  doppio  flutto, 

E mirando  il  fondo  afciutto 
Diero  al  Ciel  le  mani  algofe* 
Segregato  in  fua  magione 

Stette  il  Sol  flette  la  Luna, 

Ne  fu  d’uopo  all’aria  bruna 
Dei  lor  rai  per  la  tenzone  * 

Poiché  feafi  la  battaglia 
Al  fulgor  di  tue  Saette 
Et  al  lume,  che  allor  dette 
Lo  fplendor  di  tua  Zagaglia* 

Col  tuo  fremito  le  genti. 

Come  allor  tu  fchianterai; 

E coll’ira  ancor  farai 
Sbalordir  le  ardite  menti  * 

Già  ti  veggio  ufcito  in  guerra 
Per  falvar  la  gente  mia, 

Teco  avendo  in  compagnia 
Quel,  che  ungerti  in  fu  la  terra* 
D’empia  ftirpe  il  capo  indegno 
Percuoterti,  e la  fua  fpeme. 
Annegando  in  Tacque  eftreme 
L’empio  Re  con  l’empio  Regno*. 
Fulminarti  con  tua  voce 

Scettri,  Duci,  e Combattenti, 

Che  venian  fu  noftre  genti 
Qual  procella,  o turbo  atroce* 
Efultando  d’ira  ria 

Quali  franca  orrenda  belva, 

Che  la  preda  afconde  in  felva 
Per  sbranarla  in  fua  balìa  * 
li  tuo  Carro  ruinofo 

S’aprì  il  parto  in  mezzo  alT  acque, 
E legnar  primo  gli  piacque 
Orme  eterne  in  fuol  fangofo. 

Mei* 
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Mei* rammento  ; e mi  contrito 
A sì  belli  illudri  efempj , 

Or  che  tu  m’additi  gl’ empi  » 
£ il  vicin  loro  fato  trillo  « 

Pria  che  (cocchi  alla  percoffa 
L’ alto  fulmine  fatale  , 

Ahi  ! putredine  mortale 
Giù  didilli  a me  dall’  offa  t 

Chiuda  i gl’ occhi,  e mi  ripofi 
Pria  che  giunga  il  di  vorace  9 
£ a trovar  men  vada  in  pace 
I prifc’Avi  generali. 

Dolci  pomi , ah  chi  più  poi 
Mireravvi  in  fu  lo  flelo  , 

0 coperte  di  bel  velo 
Vigne  chiare  un  dì  frà  noi? 

Mentiranno  i fior  bugiardi 
Sugl’ ulivi  contumaci. 

Ed  i campi  un  di  feraci 
Giaceranli  incolti,  e tardi. 

Trafcinati  altrove  andranno 

1 sì  bianchi , e folti  armenti  * 
E gl’  Ovili  ornai  dolenti 
Taciturni  giaceranno. 

Ma  quand’anche  fpettatore 
Folli  allor  de,  danni  miei. 

Ahi  , che  falde  io  fperarei 
Nel  mio  Dio  mio  Salvatore. 

Cui  direi . Tù  mia  virtute , 

Quando  venga  il  fanto  giorno 
Piè  di  Cervo  a far  ritorno 
Renderaimi  alla  falute. 

E a bè  colli  Paledini 
Vincitor  mi  renderai  ; 

E cantar  m’afcolterai 
Trionfali  Inni  Divini. 
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DISCORSO  III. 

Recitato  in  tre  SeJJioni.  (' 

DOppo  di  aver  ragionato  dell’indole 
dell’  ebraica  Poefia  , ed  efaminato 
onde  proceda  quel  carattere  di  fublimità  , 
chq  vi  fi  fcontra,  fa  d’uopo  paflar  ora  ai 
indagare  per  quanto  fia  poffibile  la  forma 
del  yerfo,  in  che  fu  fcritta  . Quella  Prin- 
cipe Eminentilììmo  , è la  più.  ardua  impre- 
fa , che  mi  abbiate  in  quello  propofito  ìit~ 
caritata  trattandoli  di  cofa  antichilfima 
e che  non  ebbe  feguito  , o imitazione  in 
altre  nazioni  per  mezzo  delle  quali  prefer- 
va tali  quella  diiciplina  potette  elfere  a noi 
pervenuta,  come  all’ incontro  da  Greci ap- 
prefero  i latini  tutte  le  forme  de[  verta  , 
e dopo  di  averle  molto  coltivate  , le  tra- 
fitiifero  a noi  . Che  1’  ebraica  Poefia  aveP 
fe  forma  metrica  egP  è infallibile  * Balta 
iupporre  , che  aveller  mufica  per  ifla bili- 
re  , che  la  lor  Poefia  fotte  in  qualche 
modo  mifurata  . I cantici  fparfi  nel  diva- 
no volume  furono  cosi  intitolati  , perchè 
li  cantavano,  e frequentittìme  fon  le  me- 
morie degl’inni  proferiti  coll’accompagna- 
mento della  Mufica  , e di  grande  orche*- 
Itra  . La  voce  Selah  che  tratto  tratto  s’ 
incontra  de  Salmi,  non  era  che  una  mar- 
ca mulìcale,  per  regolare  i tuoni  ; niente 
di  più  fapendo  noi  del  meccanifmo  ideile 
note  , che  ufav^n  gl’  Ebrei  , ed  abbiane 
Iota  un  fofpetto,  che  ficcome  introduttero 
gl’ accenti  muficali  per  la  retta  pronuncia, 

, . po- 
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poteflero  averne  ancor  per  il  canto  . Il 
dotto  Gio:  Battila  Doni  nel  primo  libro 
de  Preftantia  Mufica  veteris  , che  con  tut- 
ti gl’ altri  fuoi  fcritti  è flato  nltimamente 
publicato  con  qualche  mia  cooperazione  , 
e f'upplimento  , ci  fa  chiariflima  tertimo- 
nianza  , che  i Salmi  fi  tantaflero  . Or 
iìccome  la  mufica  non  è che  una  mifura 
di  voce,  e di  tempo  , dee  puranco  aver 
mifura  quel  foggetto,  fui  quale  fi  adatta, 
affinchè  fecondi  con  la  mifura,  e cogl’ ac- 
centi il  numero  e 1’  armonia  della  mufica . 

Si  canta  puranco  la  profa,  ma  l’orecchio 
vi  trova  fubito  la  fua  ripugnanza,  non  con 
altro  fcufandola  , che  colla  neceflità  . Si 
’è  oifervato,  e notolla  ai  dotto  Kircherio 
non  ertervi  ftata  nazion  barbara,  che  non 
abbia  avuto  con  l’ ufo  del  canto  una  qual- 
che forma  ritmica  con  una  imagine  di 
mifura,  qual  eran  gflnni,  che  per  tefti-  * 

monianza  di  Livio  fi  cantavano  in  Vejo 
in  onor  di  Giunone  Regina  , e quali  li 
cantavano  dagl’ antichi  miei  Gubirfi  in  o-i 
nore  di  Giove  Apennino , de  quali  parle- 
rò in  appreflò  , a quali  aggiugneremo  gl* 
antichirtìmi  Dei  celti  , e raccolti  poco  f<i 
da  un  induflriofo  e doto  Inglefe. 

Eflendo  pertanto  la  nazione  Ebrea  per 
tutto  quel  tratto,  nel  quale  ebbe  Regno 
j coltiffima,  e fommamente  addetta  alle  ce 
rimonie , è ben  credibile , che  ficcome  can 
lava  nelle  occafioni  piu  folenni  , avelie 
puranco  v.erfo  legato  da  qualche  legge  . . 

Me  lo  conferma  una  fimiglianza  molto 
adattata  . Ne  fecoli  partati  quei,  che  feri  f- 
fero  delle  cola  della  pittura,  quellionavano 
< ‘ * B <5  ‘ fpe- 
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Speculati  vamen  re  , fe  aP  - 

pofliduu  quell'  afte  con  pSaóe^f"0 
tuonando  analogicamente  jfenza  avi»^6  ra~ 

poiché , ( dicevan  erti  ) non  do teV3I  * 

fingere  egregiamente.  Io  eh? era  “T0" 
no  . coloro,  che  (colpivano  orni  h?„.  T' 
era  il  pm  arduo,  e delle  due  arr;606* 

»»ve  maneggiavano  tanto  tene  u ?(reJ.a- 

jfici le  - Le  Scoperte  che  nnì  fi  f P ^ difc 
« antiche  pitmreYfX  ?fn!ro  « '?"• 
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degl’  Ebrei  ètl  ffla  deJilt  Poerta 

Poetiche  le  > 

iitudini',  le  efpreOioni  e pF’T'’  ie  fimi' 
certamente  era  il  Djft  ep,tetI  > che- 
cora  doveva  e/fere  Pla  m ? fioetica  an* 
che  era  il  pihflal  p fura  defle  Parole,, 
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h la  mu/ica  adatta  i membri  "d  j3  6 ^Ua”  ‘ 
canoro,  che  trin-rt  «.  m e,ri  del  periodo* 
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qunfto  a me  pare  chi  - Per 
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citimi  acuti  potettero  retrocedere , e di  bel 
nuovo  tornar  da  capo  ; al  che  moltiflìmo 
conferiva  il  verfo  adonto,.  per  far  un  ritor- 
no fòllecito  dall’acuto  al  grave.  A quella 
congettura  aggiugne  fòrza  l’ e/èmpio  , che 
ne  abbiamo  nell’  Inno  di  S.  Giovanni  ut 
queant  laxis , che  è del  quinto  fecofo.  An- 
zi da  quello  efempio,  che  porta  nella  pri- 
ma flrofa  le  intonazioni  mulìcali  con  una 
graduazione  per  tutta  la  fcala  dette  voci , 
potiamo  argomentare,  che  l’aria  mulicale 
(labilità  nella  prima  ftrofa  fervitte  per  tut- 
to il  retto,  e lì  replicatte  nelle  feguenti  , 
non  credendo  io,  che  l’arte  in  que  tempi 
fotte  giunta  a tanta  fecondità  , che  ttabi- 
Itto  un  tuono  adattato  al  {oggetto  dd  can- 
tico, o magnifico  , o furiolo  , o lugubre 
potette  tante  volte  nel  decorlo  di  quello 
variar  concetto , come  per  uno  sforzo  4* 
ingegno  fece  a dì  noftrr  un  chiarimmo 
compofitore  in  un  patetico  ritmo  . Da 
tutte  quelle  ragioni  pertanto  io  m’induco 
a credere  , che  1’  ebraica  Poefia  fotte  in 
qualche  modo  mifurata , e che  i verlì  do- 
vettero avere  una  qualche  Legge  . 

Ma  qual  fotte  la  milura > e la  legge  di 
quelli  verlì,  niun  di  que  tanti  che  fino- 
ra vi  anno  ftudiato  , na  potuto-  (coprirlo. 
Il  Dottilfimo  mio  Cpncitadino  Agoftino 
Steuchi  Vefcovo  Kifamenfe  in  ogni  faen- 
za Divina,  ed  umana  , e nelle  lingue  o- 
rientalt  verfatifllmo  y laddove  nella  prefa- 
zione alla  fua  efpofizrone  de’  Salmi  venne 
a quello  merito  , confefsò  dì  non  avervi 
potuto  rifcontrare  alcuna  fimiglianza  con 
alcun  metro  greco,  o latino  ; ma  che  pur 
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vi  femia  dentro  un  certo  non  sò  che  di 
numerofo,  e di  armonico  , che  bensì  co-  „r 
nofccva,  che  era  verfo  . Il  Cardinal  Bel- 
larmino nella'  Tua  Gramatica  aggiunge  : 
Vetus  en'tm  poetica  Mofis  & Prophetarum 
penitus  ignoratur  : e la  fleffa  difficoltà  ci 
confermano  tatti  i profeffori  di  quella  lin-  xj- 
gua  . Veramente  quella  difperazione  na- 
fte da  un  fuppoilo  , che  F ebraica  poelìa 
dovelfe  etfer  foggetta  alle  leggi  della  gre- 
ca, e latina,  fenza  le  quali  non  polla  ef- 
fere  poefia  . Ma  perchè  Ha  tale  non  è ne- 
cellario,  che  foggiacela  alle  leggi  de’ piedi 
raffini  di  fillabe  brevi,  e lunghe  in  quelle, 
come  fuccede  nelle  mentovate  due  lingue. 
Quella  Grettezza  era  indifpenfabilein  effe, 
nelle  quali  la  coltura  era  arrivata  ad  una 
tale  fuperlìizione,  che  nel  pronunci arfi  do- 
vell'e  darli  alle  fillabe  lunghe  certa  preflio- 
ne,  ed  all’incontro  alle  brevi  una  tale  ra- 
pidità , che  fpiegaffe  il  valore  , diremmo 
così,  della  Profodia  ; e ciò  che  allora  era 
grazia  di  favella  , pafsò  poi  in  legge  di 
verfo.  La  nollra  volgar  lingua  non  è Ha- 
ta fottopolla  ad  una  fimil  cenfura  , non 
avendo  noi  fe  non  che  gl’  accenti  acuti  , 
che  equivagliono  alle  fillabe  lunghe  , e 
del  reito  non  facciam  conto  . Quindi  av- 
viene , che  i verfi  poilri  confidano  in  una 
vnifura  di  fillabe,  nel  difporre  le  quali  con  , 
il  folo  giudizio  dell’  orecchio,  e col  magi- 
fiero  dell’ ufo  ci  guardiamo  di  non  porre 
un  accento  acuto  dove  offenda  1’  udito,  e 
lo  collochiamo  laddove  più  conferita  al 
rimbombo  del  verfo  fenza  molto  curarci 
di  que  Maeftri,  che  an  voluto  ridurre  a [ 
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Canone  quelle  mifere  olfervazioni  . Se  T 
antica  lingua  Ebrea  nel  proferirli  efprimef- 


fe  il  valore  di  tutte  le  lillabe  lunghe  6 
brevi,  non  potiamo  faperlo,  e pare  piut- 
tolto  , che  la  femplicità  de  loro  coftumi 
per  fino  ai  tempi  di  David  ci  perfuada 
che  non  ufafle  una  maniera  così  ricercata; 
ne  la  tarda  introduzione  de  punti  lunghi , 
e brevi  ci  convince  il  contrario. . Poteva 
dunque  P ebraica  Poefia  come  1’  Italiana 


non  aver  piedi  obbligati  a Profodia,  avu- 
to folamente  riguardo  alle'  vocali  acute  r 
che  in  ogni  idioma  denno  avere  il  lorluo- 
go  . Se  dunque  quello  mio  raziocinio  ha 
forza  alcuna , vano  è il  far  conto  de  dat- 
tili , e de  fpondei  in  quello  genero  di  Poe- 
tìa  i e di  fatto  fe  noi  combiniamo  il  valor 
delle  fillabe  di  un  verfo  ebraico  coll’ altra 
non  vi  troviamo  veruna  corrifpondenza  * 
Pare  adunque  , che  fi  pofTan  dedurre  una 
delle  due  cofe,  o che  gl’ Ebrei  in  poetan- 
do non  avevano  regola  alcuna  di  piedi  , 
o che  il  valore,  che  noi  diamo  alle  voca- 
li di  lunghe  , e brevi  non  corrifponde  a 
quello  de  tempi  antichi.  Non  trovo  adun- 
que veruna  repugnanza  in  credere,  che  il 
verfo  degl’  Ebrei  folle  efente  dalle  leggi 
della  Profodia , come  appunto  ne  va  im- 
mune la  noftra  volgare  a riferva  dell’  evi- 
tare in  certi  fpazj  del  verfo  certe  fillabe 
pefanti,  che  fanno  fermata,  la  dove  F ar- 
monia deve  trafcorrere  , per  pofarfi  in  luo- 
go pib  conveniente . 

Vogliono  altri,  che  la  grazia  del  verfo 
Ebraico  non  conlifielfe  ne  in  alcuna  legge 
Ji  piedi , o numero  determinato  di  fillabe» 

ma 
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ma  in  un  certo  breve  , ed  armoniofo  pe- 
riodo  rimato*  Se  per  rima  intendiamo  una  *> 
cadenza  confimile  delie  ultime  due  fillabe 
fìccome  è la  nollra,  dico  fubito,  cheque- 
fio  non  è vero  , ed  ecco  le  definenze  di 


ciafchedun  verfetto  de  primi 

tre  Salmi  , 

Pfalm.  r. 

Pfalm.  z. 

Pfalm.  3, 

Iafciau 

Rich 

Beno  . ! 

Vallaiia 

Mifcicho 

Halai 

Beitto 

Avodemo 

Beloim 

Iazlie 

Lamo 

Rofci 

Ruch 

Ieuaalemo 

Codfci 

Zadichim 

Codici 

Ifmecheu 

Toved 

Ieladathica 

Aretz 

Tenaphezem 

Aretz 

Binada 

Bo. 

Halai 

Scibarta 

Birchadecha 

Che  fe  per 

rima  intendiamo'  il  finir 

colla  (Iella  lettera,  o vocale  non  accenta- 
ta , dico  , che  quella  non  fa  imprelfione 
alcuna  nell’ orecchio  , coficchè  ne  rifulti  ar- 
monica confonanza  j oltre  di  che  neppur 
quello  fuccede  ne  Cantici  di  Davidde  . Il 
dotto  Biagio  Garofalo  ricorfè  al  partito  dì 
ragliare  in  piti  pezzi,  ma  d i (uguali  un  ver- 
Tetto,  e trovando,  che  trà  voce  ,.  e voce 
vi  era  qualche  confonanza  credette  inge- 
gnofamente , che  qui  confiHelfe  1’  artifìcio 
poetico  ; ed  ecco  i’  efempio  che  ei  ne 
porta  de  quatro  primi  verfi  del  Salmo 
terzo* 
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Adonai  ma 
Rebu  zarai 
Rabitn 
Chamim 
Hailai  . 


Rabidi 

Omerim 

Lenafsci  en  iefciuhada 
Lo  beloim 
Selah  . 


Veatta 

Adonai 

Maghen  bahadi 
Chevadi 
Umerim  rofci. 


4 

Calli 

£1  adonai 
Echrà 
Vaiahaneni 
Mear  cadfco 
Sei  ali  * 


Ma  fé  quella  fotte  ttata  una  legge  di 
Poefia,  farebbe  ttata  ferbata  regolarmente 
almeno  nel  medefimo componimento.  Ma 
vedendo , che  quella  regola  è iempre  \Ta- 
ria,  io  giudico  piuttotto,  che  quello  fotte 
un  calo.  Così  appunto  fu  accidente  , che 
nel  primo  verlo  di  ftazio  vi  cadeffero  due 
coppie  di  terminazioni  confìmili 
„ Bella 

,,  Per  Emathios 
„ Plufquam  civilia 
„ Campos 

Sarebbe  in  altro  ttato  poco  acconcio  per 
la  mufica  nn  modo  di  comporre,  il  quale 
facette  membretti  rimati  or  di  due , or  di 
dodici,  e più  fillabe  , coficchè  concludo  , 
che  quella  fimiglianza  irregolare  di  defi- 
nenze  Ila  Hata  puramente  cafuale  così  in 
quella,  che  in  ogn’ altra  compofizione così 
greca,  come  latina. 


Al- 
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Altri  alia  fine  efcono  dall’  impegno  di- 
cendo, che  l’ebraica  Poefia  non  ebbe  ver- 
fo  legato,  giacché  niuno  ve  ne  trova  ve- 
ftigio,  ma  confiftefle  in  brevi  , ed  artno- 
niofi  periodi  tagliati  a guifa  di  verfo;  co- 
me per  efempio  erano  i Cantici  , che  in 
onore  di  Giove  Appennino  cantavano  i 
noftri  antichi  Gubbini  , e che  fi  leggono 
nella  quinta  delle  famofe  Tavole,  lefiro- 
tètte  de  quali  dure  al  certo  , ed  irregolari 
finifcono  con  un  Adonio  intercalare  , che 
a me  fembra , che  voglia  dire  il  monte , e 
il  piane  y ed  eccone  un  faggio. 

„ Pufueres  treplanes  tref  fif  cumiaffeitu 
„ Trebe  Iuvie  ucriper  fifiu  tuta  per 
„ icuvina 

„ Sapa  fumptu  arvia  ufientu  puni  fetu 
„ cutef  pefnimu  Arepes  arves. 

„ Preveres  tefenaches  trebaf  fetu  marte 
„ craffuvi 

„ Fetuucripe  fifiu  tuta  per  icuvina  arviu 
; „ ufientu 

„ Vatua  ferine  fetu  puni  fetu  cutef 
„ pefnimu  Arepes  arves 
„ Pufueres  tefenaches  tref  fiffeliuf  fetu. 
„ Fife  fabi  ucriper  fifiu  tuta  per  icuvina 
„ Puni  fetu  fupa  fumtu  tuta  per  icuvina 
„ Qui  mauca  l’intercalare. 

„ Veltita  uftetu  fiiuvi  fetu  ucriper  fifiu 

• » fe.tu 

„ Capir  purtitaf  faerefetraf  purtitafetraf 
„ Saeref  tuta  per  icuvina  cutef  pefnimu 
„ Arepes  arves 

„ Preveres  vehiies  tref  buf  caleruf  fetu 
' „ rufiune 

„ Cra- 
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M Crapuvi  ucriper  filiu  tuta  per  icuvina 
„ Vatua  ferine  fetu  heri  vinu  heripuni 
„ i^rviu  uftentu  cutef  pefnimu 
,>  Arepes  arves . 

Ma  io  non  vò  penfar  così  male  della  col- 
tura del  Popolo  Ebreo,  fotto  il  Regno  di 
Davidde,  quando  la  nazione  commerciava 
non  folo  cogl’ orientali,  cogl’ Egizj , e co’ 
Siri  tutti  Popoli  colti,  ma  ancora  co’ Gre- 
ci , che  già  avevano  avuto  degl’  illufiri 
Poeti  . Qualche  cofa  di  più  di  un  ritmo 
così  groffolano  dovette  avere  la  Davidica 
Poefia  , affinchè  non  avelie  a confifiere 
tutta  nel  fiato  de  Cantori,  che  è un  gran 
tempo,  che  più  non  fpira  . Per  fervire  al 
canto  i verfi  dovean  efier  regolati,  ficco- 
me  regolare  farà  fiata  Taria  del  canto  . 
Ne  mi  turba  quella  difuguaglianza  di  fil- 
labe  trà  verfo,  e verfo  , poiché  per  rad- 
dolcire la  pronuncia  alle  volte  afpra  , e 
{tridente,  e verifimile,  che  fi  facelfero del- 
le collifioni,  fpecialmente  delle  gutturali, 
e tuttavia  ci  reftano  le  note  ortografiche 
del  Dagbes  e Raphe  la  prima  delle  quali 
aggrava  la  pronunzia,  l’altra  la  accorcia, 
e trafporta  . In  fomma  fe  noi  udiffimo 
proferir  quelli  Cantici  , come  faceafi  ne 
tempi  antichi  ne  potrefiìmo  comprendere 
il  numero,  e l’armonia  , e forfè  forfè  in- 
tenderne la  mifura.  Ma  nel  dubbio  , che 
noi  più  non  abbiamo  il  modo  di  ben  pro- 
nunciarla , come  a graviffimi  Scrittori  è 
fembrato,  io  reputo  vana  fatica  il  cercare 
più  innanzi  . Mi  fpiegherò  più  congrua- 
mente  con  un  efempio  adattato  . Date 
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il  Salmo  alfabetico  XXXIIT.  fecondo  gl’  \ 

Ebrei  XXXIV.  come  li  legge  nel  Telto 
Ebraico,  ma  trafcrirto  in  caratteri  ufuali 
affinchè  legendofi  al  confronto  della  lette- 
rale verfione  latina  di  Sante  Pagnino  , e 
compiendoli  il  lignificato  d’  ogni  parola  , 

- polla  formarli  giudizio  dell’ Ebraica  Poefiaj 
di  qui  fi  vedrà  che  quella  contiene  armo- 
nia grandillima  , che  il  verfo  non  affomi- 
glia  verun  de  noftri  , che  non  ha  rime  , w 

pe  cadenze  conformi , e fe  talora  ha  delle 
durezze,  e affai  credibile,  che  venilfero 
adolcite  nella  vera  loro  pronunzia , inoltre 
che  i verfi  fon  dtfuguali,  è che  facilmente 
dalla  pronunzia  (Iella  potevano  elfere  ugua- 
gliati, avendo,  e qui  , ed  altrove  omelTo 
i carateri  ebraici,  che  niente  conferifcono 
al  nortro  intento, 

Ararecha  eth  Iehouah  be  ca!  nghettamid 
tehillato  bephi , ^ 

Badonai  tithallel  naphfchi  jifchmenghu 
nghanavim  vejifmachau. 

Saddelu  ladonai  itti  unromema  fchemo 
iachdau , 

Parafchti  eth  adonai  venghanani  umica! 

megurothai  hizzilanii. 

Hibbjtu  elau  renaharu  uphnehem  ai  iech* 
paru , 

Ze  nghani  cara  vadonai  fchameangh  umic- 
col  tfarotau  hofchingho. 

Chone  malach  adonai  fauir  lireau  vaichal- 
letrem . 

Tanghamu  ureu  chi  tou  adonai  ashre 
hagghever  iechfe  bo . 

Jeru  eth  adonai  chedofcan  chi  eumachfot 
lireau . 

Che- 
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raccbiata  fìmilitudine  con  qualche  veifo  a 
noi  noto,  manca  certamente  ne’ rimanenti 

Afcrè  haifc  afcer  Io  alachbahazatrefcahim 
vuderoch  chattaim  lo  hamad  vumofciau 
lezzim  do  iafciau. 

Chi  im  bettorath  adonai  chefzo  vutoradò 
ieeghe  iomam  vallaila . 

Veaià  chehez  fciadul  hai  palghè  maim 
afcer  piriò  itten  behittò  vealleu  lo  ibal 
vechol  afcer  iahafle  iazlich. 

Lo  chen  arefciahim  chi  im  chamoz  afcer 
tidefenna  ruch. 

Hai  chen  lo  iachumu  refciahim  bamispat 
vachattiim  bahadad  zadichim. 

Chi  iodeha  iehovah  derech  zadichim  ve*’ 
derech  refciahim  tohed. 

Pia  irregolari  ancora,  e più  lunghi  di  quei 
polti  la  conveniente  mifura  di  alcun  metro 
fono  i verfetti  de’ Treni  di  Geremia,  de’ 
quali  ecco  il  principio 

Echà  iafcevà  badad  anghir  rabatingham 
aietà  chealmanà  rabati  baggoiim  farati, 
bamedinat  aieta  lamas . 

Bachò.  tiuchc  ballarla  vedim  hata  nghafc 
lechaia  en  la  menachem  miccol  oavea. 
col  renghea  baghedri  bah  ajù  lah  leo- 
jevim  . 

Galletha  [eudà  menghoni  umerou  nghavada 
i iafcevà  baggoiim  lo  mazzeà  manoch 
cal  rodefea  ìuìgna  ben  amezzarim . 
Darche  Ziion  avelloth  mibeli  baemonghed»’ 
cal  fcengharea  (ciomemira  qohanea  me* 
nachim  betùlotea  nugoth  vehi  ryjar  Ul\* 
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Aiu  zarea  lerafch  ojenea  fciallu  chi  adonai 
aga  nghal  rou  pefcanghea  nghollelea  alle- 
cnh  /bevi  lifne  zar. 

Eccovi  finalmente  il  principio  della  Cantica. 

Ifciakeni  minfcicod  pihu  chi  tovim  dodecha 
mijaifi. 

Leroch  fcemanechà  tovim  fcemen  turuk 
fcemecha  nghal  chen  nghalamath  aha- 
vucha . . . 

Mofcheni  acharecha  naruzza  eviani  am* 
melech  chadarau  naghila  venifmecha  hach 
nazchira  dodecha  mijain  mefciarim  ahe- 

rucha  . . .... 

Scecharà  ani  venavà  benath  jerufcialaim 
cheaule  kedar  chiringhoth  Jfcelomò  ec. 

Ma  che  non  fi  ritrovi  da  noi  il  metro 
nelle  accenate  poefie  non  mi  fà  meraviglia; 
Mi  turba  bensì , che  noi  non  lo  troviamo 
in  que  medefimi  tratti , ne  quali  lo  ritro-i 
vò  S.  Girolamo  . All’  altilfima  cognizione 
delle  Divine  Scritturerei  congiunfe la  mag- 
gior perizia  , che  poteflfe  defiderarfi  nelle 
lingue  orientali  , e ìpecialmente  nell  Ebrai- 
ca . Menò  fua  vita  in  que  Paefi,  a quali 
quella  lingua  era  fiata  nativa,  ed  ebbe  per 
maefiri  i maggiori  Profeffori  di  quella  , 
che  allor  fiorifero,  quandoché  1 intelligen- 
za, che  doppo  tanti  fecoh  ne  è venuta  a 
noi  non  è che  un  torbido  rivolo , di  quella 
che  chiarifiìma,  ed  ampia  ne  polfedeva 
quel  gran  Dottore.  Or  ei  ne  attefta  nella 
Prefazione  al  Cronico  di  Eufebio  , che  il 
Salterio  è comporto  in  ver.i  altaici  > .J.am“ 
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bici , e Saffici  , ed  ì libri  di  Salomotìe  , e 
di  Giobbe  coftano  di  efametri  , e mentta- 
metri  . Nell’ Epiftola  à Paola  Urbica  ag- 
giugne,  ehe  il  Salmo  18.  Beati  immacula- 
ti in  Via  , ed  il  144.  Exaltabo  te  Deus  meus 
r«x,  Ì quali  fono  alfabetici , e per  con  Ta- 
glienza confervano  la  loro  indubia  parti- , 
zione  di  Verfetti  fono  i ambici  di  quattro 
piedi y e che*  il  Salmo  no.  Confitebor  ubi 
Domine  , ed  il  ni.  Beatus  vir  fui  ùmet 
Dominum  fono-  jambici  di  tre  piedi  . Fi- 
nalmente per  non  ricercare  tutti  gl’ altri 
luoghi;  ove  ne  parìa  ecco  quel , che  dice 
nella  prefazione  fui  libro  di  Gioir:  A prin- 
cipio ttaque  voluminosi  ufque  ad  verbo  Job 
■apud  Meoreot  profa  oratio  cfl  . Porro  a ver - 
b\s  Job  , in  qui  bus  ait  pereat  dies  in  qua 
natus  fum-i  exhametri  verfas  funt  daSlyjo  , 
fpondeoaue  currentcs , & propter  lingua  idio- 
ma crebro  raipientes , . Ó"  alios  pedes  non 
eorundem  , feA  eorundem  tempo - 

rum  . Interdum  quoque*  Ryrbmus  ipfe  diti- 
chy  & tinnulus  fertur  nUmeris  pedum  folu • 
ti#)  f uoèk  mettici  magis , quam  Jimplex  le - 
Stor  mteliìgunt . Se  quelle  ultime  efpre filo- 
ni voglion  lignificare  un  metro  libero , ed 
una  mifura  arbitraria,  la  quiftione  è‘ fini- 
ta» r poiché  allora-  non  è più  che  verfo  . 
Ma  ficcorae  fappiamo  , che  è-  Verfo  cer- 
tamente, eccoci  di  nuovo  nell?  imbarazzo 
della'  grandiffima  difugualianza , che  noi 
vediamo  ne’  verfi  raedefimr  di  que*  Salmi  > 
« del  libro- di  Giob  nominati  da  San  Gi- 
rolamo . Ma  appunto  quella  ambiguità 
mi  conferma  nella  mia  idea , cioè  , che  ben 
pronunciati  que*  componimenti , liccome 
N.  R.  Tom.  XIU.  C fa- 
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facea  San  Girolamo,  aveffero  fnonodi  vedi 
Stoici,  Jambici,  Efametn , e che  sò  io, 
ma  perduta  quefta  pronunzia  noi  non  ne 
troviamo  più  il  vero  metro.  Di  fatto  io 
fento , che  i Rabini  gerbfolimitam  , ap- 
de’ Quali  pub  efferiì  mantenuto  piu 
chfaltrove  qualche  veftigio  dell’  antica  prò- 
nuniia,  ingojano  aflaiffime  fillabe  , e ne 
fanno  fentir  molto  meno  dì  quelle  che  fo- 
;n  Scrittura  « il  che  mi  aecrefce  il  Co- 
rpetto, che  cosi  fuccedeffe,  quando  la  lin- 
sua  era  in  fiore,  e che  di  qui  dipenda  il 
Son  intender  noi  il  vero  Tuono  del  'verio. 

Ma  per  comprova  della  mia  proporzio- 
ne , che  ne  Salmi  enunciati  da  San  Giro- 
lamo a giorni  noftri  più  non  fi  nconofca 
la  mifura  de  Verfi  , che  egli  vi  ritrovò  , 
ecco  un  faggio  di  tutti 

A Ashrè  temimè  das’  ech  aholechim  betorat 

Ashre^ozzerè  nghedatav  becol  leuidre- 

AfCìohpa’nghalu  nghavla  bidracav  alacu. 
Atta  zivitna  piccudecha  lishmor  mead. 
Achallai  iconu  derachai  lishmor  chukkc- 

Az  lo  evosh  beabiti  el  ■ col  raizvotheca. 
Odecha  beiofcer  lavav  belomdi  mishete 

' Et“thukkecha  eshmot  al  tanghaxvem 

B Bamè*  iliache  nanghar  ethoichò  lishmor 
chidvarccha  $c. 
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Salm.  145.  JExaltabo  Te. 


Àromemecha  elohai  ammelech  vaavare- 
cha  fcimcha  lengholam  vanghed. 

Becol  iom  avara  checha  veahalelà  fcim- 
cha lengholam  vanghed. 

Gadol  iehovah  umhullal  meod  veligdu- 
lutho  en  cheker. 

Dar  Iedor  iefciabach  mangha  fecha  ug- 
vurothecha  jaghida. 

Adarchevad  odecha  vediure  nifleothecha 
afcicha . 

Venghezuz  noreotheca  iomeru  ugdulo. 
thecha  aflaperena. 

Zecher  rau  tubecha  jabinghu  vezidca- 
theca  ieranenù  ec. 

Salm.  111.  Confitebor  ubi  Domine . 

Ode  Jehovah~becol  levaubeflodifciarim 
vehedà . 

Ghedolim  mahafsè  Jehovah  derofcim 
lecal  chefzeem  . # . ; . 

Od  veadar  paholò  vczidcadò  homeded 
lahad . 

Zecher  haffa  lenifleodau  canun  veracom 
Jehovah 

Teref  nadan  lireau  izcorleholam  beridò. 

Goch  mahaflau  ighid  lehamò  laded  laem 
nacalad  ghoim. 

Ma  hafsè  iadau  emed  umifcpat  neema- 
nim  col  picudau. 

Semuchim  lahad  leholam  haffuim  bee- 
med  ueiafciar  ec. 
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Salm.  ii2*  Beatus.  vir  qui  timtt  ec. 

! \ 

Afcie  ifc  iarè  ed  Jehovah  bemizvodau 
Caffez  mead.  \ 

Ghibor  beanez  «eie  zarho  dar  ìeicianm 
ievorach.  # \ 

On  vahafcer  beve  dò  vezidcadò  home- 
ded  la  had  ec. 

Job  cap.  3,  ver/o  2 , 

Iovad  iom  ivaled  bò  veallaiia  amar  ari 
gaver  - e • ” 

Aiom  avu  iei  chofcech  al  idrefcevueloa 
mimahal  veal  tofan  halau  nearà  . 

Igaluu  cafceh  vczzalmaved  tifcqn  hallau 
hannana  ievahaduu  chimrirè  iom. 

Allaila  avu  icacheu  ofel  alichad  ’ timè 
fcianà  bemifpar  ierachim  al  iavò , 

Inè  alai  la  avu  iei  galmud  altauò  rcn- 
nanà  bo  . 

Ichuu  orrcrè  iom  ahatidim  horrerliviat- 

tan.  , 

, » 

Da  quelli  efempi  pertanto  ben  vede  1* 

£.  V,  ohe  iella  a noi  occultiamo  quei 
Tuono  di  verfo  efametro  corri fponden te  al 
latino , che  vi  trovò/  San  Girolamo  , e t 
gl’  altri  antichi  Dottori , perchè  a noi  man- 
cano que’ lumi»  e quegl’ a j ut i di  cognizio- 
ni che  avevan  etti  per  raggiugnere  quello 
artifìcio . 

Oltre  alla  precedente  mia  congettura  , 
che  il  valore  , ed  il  numero  del  metro 
ebraico  potette  confiftere,  non  già  in  quella 

quan- 
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quantità  di  fillabe,  che  or  noi  contiamo  , 
ma  in  una  qualche  economia  della  prò* 
nunzia,  voglio  ancora  produrre  un  altro 
mio  penfamento,  e vaglia  per  quel  che 
vale.  In  'Pindaro,  & in  altri  de  |Greci 
poeti , e qualche  volta , ma  più  di  rado  , 
ne  noftri  Lirici  Latini , per  comodo  del 
metro,  fi  taglia  per  mezzo  una  parola  in 
fin  d’  un  verfo,  e fi  ripone  l’altra  metà 
in  capo  al  feguente.Ma  di  quefio  fofpet- 
to  noi  non  potremo  chiarirci , fe  non  tor- 
na a pronunciarci  i Sacri  cantici  alcun  di 
quei,  a quali  la  lingua  era  originale, giac- 
che il  modo  di  pronunziarla  , o di  can- 
tarla non  ci  :è  rimafio  in  ileritto , Ma  un 
altra  mia  fpecolazione  potrebbe  avere  qual- 
che maggiore  appoggio  , « defumerlo  da 
quello,  che  ci  rimane.  Già  ho  detto  che 
i Salmi  alfabetici  , ficcome  è il  34..  ed  il 
ìi  8.  anno  i Jor  verfi  indubitatamente  li- 
mitati, e fu  quefti  non  cade  la  prefente 
ifpezione,  fembrando,  che  quel  regolato 
incominciamento  di  ciafchedun  verfo  fe- — 
condo  l’ordine  dell’  alfabeto  fupponga  il 
fine  del  verfo,  che  gli  precede  . Si  può 
folamente  dubitare  in  quefti,  fe  tutti  que’ 
piccoli  tratti,  che  noi  volgarmente  chia- 
miam  verfetti  {del  Salmo,  e dagl’  Ebrei 
s’intendono  fottonome  di  pofte  contenga- 
no uno,  ò più  verfi  poetici,  e fe  quella 
paufa , che  noi  interpongliamo  nel  mez- 
zo di  eiafeheduno  de  verfetti  medefimi  a- 
vefie  relazione  a qualche  partimento  di- 
metto . Sopra  di  che  considerando  io  la 
gran  differenza  che  corre  tra  una',  ed  un 
altra  polla,  e che  neppure  la  paufa  inter-  _ 
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media  ferba  alcuna  proporzione  , fon  di 
parere,  che  quelle  porte,  o verfetti  fiano 
mere  fermate,  o divifioni  di  fentimento, 
ma  che  il  verfo  cantabile  interompeffe 
dove  il  metro  lo  efigeva.  Di  quella  mia 
congettura  ne  ho  due  riprove  nei  Cantici 
di  Moisè  : Cantemus  Domino , ed  Audite 
Cali,  i quali  nelle  bibbie  degl’  Ebrei  fi 
trovano  deferì  tti  non  già  colla  dilìinzion 
delle  porte,  come  nelle  bibbie  Ebraiche 
rtampat* , ma  in  piccoli  verfetti , o Uro  • 
fette  di  tré  verfi  l’una;  e tali  appunto  (ì 
veggono  in  una  mia  molto  antica  Bibbia 
Ebraica  in  pergameno,  di  egregia  confer- 
vazione,  da  me  acquiftata  nel  tempo  ftef- 
fo,  in  che  ferivo,  e cui  io  reputo  per  il 
migliore  ornamento  del  mio  Gabinetto  . 
In  quelle  ftrofette  mi  è fembrato  di  rav- 
viare un  numero  poetico  affai  fenfibile  , 
poiché  tagliano  la  porta  fecondo  il  bifp- 
gno  del  metro , ancorché  il  fenfo  non  ter- 
mini, o debba  cominciarfene  un  altro-. 
Così  Dante  non  fi  obbligò  a compire  il 
fentimento  colia  tetzina,  che  talora  va  a 
finire  nel  principio  della  feguente,  ò in- 
comincia un  altro  concetto  nel  Jfine  della 
terzina,  e noi  lo  facciam  tuttavia  anche 
nelle  partizioni  di  alcun  fonetto  , febben 
fia  piu  lodevole,  che  quella  pofata  che 
fa  la  voce  in  fine  d’ogni  quartina,  o d* 
ogni  terzina,  compia  pur  anche  il  perio- 
} do,  coficchè  l’intelletto  non  debba  effer 

tirato  a paffare  piò  avanti  di  quello  fpa- 
zio  dertinato  per  il  ripofo  . Ma  per  ri- 
durre a dimortrazione  quanto  ho  detto 
finora  ecco  che  io  propongo  all’E.  V.  uno 

fquar- 
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fquarcio  di  ambedue  quelli  cantici  fpo- 
gliato  de  caratteri  ebraici  , che  come  già 
diilimi,  fon  fuperflui  al  noliro  intento  , 
ed  affinchè  chi  non  ne  averte  la  perizia 
porta  leggerli  efpofti  in  quel  modo  che  li 
può  co’ caratteri  noftri  ufuali. 


Cantabo  Domino . 

Quia  magnificando 
magnificando  ma- 
gnifìcatus  eli  , e- 
quum  & afcenfo- 
rem  ejus. 

Projecit  in  mare: 
Fortitudo  mea  , & 
laus  Dominus 
Et  fuit  mi  hi  in  fa- 
lutcm  irte  Deus 
meus 

Et  tabernaculum  fa- 
ciam  ei , Deus 
Patris  mei  , & e- 
xaltabo  eum  : 
Dominus  vir  belli  , 
Dominus 

Nomen  ejus  : Cur- 
rus 

Pharaonis  , & vir- 
tutem  ejus 
Dejecit  in  mare,& 
eleélioducum  ejus 
Submerfì  lunt  in 
Mari 

Suph.  Abyrti 
Operient  eos  defcen- 
dc- 


C antemus  Domino 

Ashirah  lihovah 
Chi  gaohgaahfus 
verochebho 


* i 

Ramah  baiiam  * 
Hozzi  vezimrat  ia- 
ha 

Vaihi  li  lishuhah 
zeh  eli 

Teauveu  elohe 


Abi  raaromemenhu* 
Iehovah  liis  mii- 
lcamah  iehovah 
Shemo  * marche-  ' 
bhoth 

Pharhoh  v.ehelo 
Parah  bajjam  u- 
miuharshalishau 
Tubbehu  beiam 


Suph  * Tehomoth 
Iecafiumu  iaredò 
C 4 bhitn- 
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derunt  in  profun-  bhimzulothche* 
da  tamquam 
Lapis  : Dextera  tua 


Domine  Magnifica- 
ta eft: 

In  fortitudine  dex- 
tera tua  Domine 
franges 

Inimicum  : & in 
multitudine 

Celfitudinis  tua:  di- 
rues 

Confurgentes  tuo?  , 
mittes  iram  tuam, 
devorabit  eos 

Sicut  ftipulam  : & 
in  fpiritu 

Nafi  tui  coacervata: 
funt> 

Aquse,  fteterunt  fi- 
cut  fluenta 

Coagulata  funt  a- 
byifi 

In  corde  Maris 
Dixit  &c. 


Percipite  auribus 
Caeli 

Et  loquar , & audiat 
terra 

Eloquia  oris  mei  : 
ftii  labi  t 

Ut  pluvia  aflumptio 
mea  Fluet 


irto 

Athen  * Jemine 
cha 

Iehouah  needdari 

Baccoah  iemine- 
cha  iehouah  ti- 
rhaz 

Oiebh  * ubhrobh 


Gheone  cha  taharos 
Kamecha  teshala- 
ch  haronecaio 
chellemo 

Cakkash  * ubhruah 


Appecha  nehermu 

Maina  nizzebhu 
chemb  ned  no- 
zeli  m 

Kapheù  tehomoth 

Belebh  iam  * amar 
&c. 

Audite  Ctdi 

Haazinu  afsgamaim 

Vaadabberah  ve- 
thishmah  haa- 
rez 

Imrephi  * iaha 
roph 

Cammatar  likhl 
Ti- 


1 


Degli 

( Fliret  ut  ros  diflum 
meum,  ut  inbres 
Super  germen, 

Et  ut  ftillae  fuper 
Herbam  Quia  no- 
ni en  Domini  in- 
vocabo 

Date  magnitudinem 
Deo  noftro:  Petra 
Perfe&um  opus  e- 
jus,  nam  omnes 
viae  ejus. 
Judicium,  Deus 
Veritas  & non  ini- 
quitas 

Julius  & re&us  ip; 

fe  : Corrupit  fibi 
Non  filii  ejus  ma- 
cula eorum 
Generatio  perverfa 
Et  contorta:  Num- 
quid  Domino  re- 
tribuetis 

Iftud , popule  ingra- 
te 

Et  non  fapiens 
Nonne  ipfe  pater 
j tuus  acquifitortui 
ipfe 

Fecit  te,  & firma- 
vi te: 

} 

Di  qui  fi  raccoglie  c 
Cantico  primo  è per 
be,  come 
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Tizial  cattai  im- 
rathi  Kishirim 
Halè  deshe 

Vechirbhibhim  halè 
HeshebhKi  shem 
iehovah  ekra 
Habhu  godei 

Leelohenu  * hazzur 
Tamim  pahalò 
ki  chol  dera- 
chav 

Mishpat  el 

E munah  veen  ha- . 
vel 

Zaddich  veiashar- 
hu  * shihet  lò 
Lo  banau  mumatn 

Dot  hikkesh 
Uftaltol*  aliouah 
tighmelu 
Zotnam  nabhal 

Velò  hacham 
Alò  hu  abhicha 
kanecha  hu 
Hafecha  vajconec- 
ca  • &c. 


il  primo  verfodel 
più  di  fette  filla- 


C j „ Ashi- 
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„ Ashirah  Lihovah  j 

„ Abi  vaaromemenha  ' ^ 

„ Gheonecha  taharas 

ed  affami  glia  al  metro  latino  % 

„ Sat  eft  quiete  dulci 
„ FefTum  lo  vere  corpus 

Ma  ve  ne  fono  de  framifchiati  di  feì  ' 
fole  fillabe 

})  Hozzi  Vezimrat  iaha 
„ Belebh  iam  amar 

- limili  al  verfo 

„ Bacche  iunge  crines 

il  verfo  medio  Jia  della  fìmiglianza  col 

4 

n Favete  lingais  tarmina  non  prius 
„ Maim  nizze  un  chemo  ned  nozzelitn 

e nel  fecondò  cantico 

I 

„ Heshebh  ki  shem  iehovah  ekra 
» Tamim  pahaio  ki  chol  derachav  * 

-*■  x 

Il  terzo  verfo  poi  del  primo  Cantico  e 
per  lo  più  un  pentaflllabo 

*\ 

„ Saph  theamoth 
Shemo  marchebhoth 
„ Tubbehu  beiam 

non 
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non  diffimile  dal 

„ Fluit  filenti 
„ Valles  per  imas 
„ Gradu  Metaurus 

Nel  fecondo  cantico  il  primo  verfo  e 
per  lo  più  di  fei  fillabe  ma  qualche  vol- 
ta e di  fole  quattro.  Il  medio  e limile  a 
quello  del  cantico  fuperiore,  ma  l’ultimo 
e per  lo  più  brevifiimo  di  quattro  filla- 
be. 

Quelli  due  cantici  fono  fiati  da  me 
prefcelti  a cagione  di  aver  confervato  nel- 
l’ebraica Scrittura  il  taglio  del  verfo  can- 
tabile fenza  badare  all’integrità  del  fen- 
timento.  Credo  poi,  che  a quelli  fia  fia- 
ta prefervata  la  forma  dell’antica  dimen- 
fione  poetica  per  eflere  fiato  in  ufo  di 
cantarli  nella  Sinagoga , onde  continuo!!! 
,a  defcriverli  nelle  bibbie  a guifa  di  Inni. 
E per  vero  dire  a me  pare,  che  quella 
maniera  di  Scrittura  fia  un  contrafegno 
del  verfo  poetico,  altrimenti  non  sb  ve- 
dere per  qual  altra  ragione  dovettero  rom- 
perfi  i fentimenti,  e guaftar  l’ordine,  e 
r.integrità  del  difcorlo , [ciò  che  non  pa- 
tea  farfi  fenza  caufa  gravittima , come  fa- 
rebbe quella  di  accomodare  :il  compóni- 
meuto  all’ufo  del  canto  . Vedo  in  oltre 
in  quelli  cantici  certa  regolarità  di  Uro- 
fette  che  continua  per  fino  al  fine  da  che 
argomento,  che  quella  incifione  della  ma- 
teria, che  noi  vi  ottervia trio  ,•  non  fia  fia- 
ta una  bizzaria  dei  Maforetf , ma  vera- 
mente legge  di  verfo,  e di  verfo  , che  fa 

C 6 ! buon 
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buon  fuono . Conteflo  per b il  vero,che  la  leg- 
ge de  piedi  non  vf  è fempre collante, e che 
quel  valore  di  punti  lunghi,  e brevi che 
noi  ufiamo  , ci  forma  qualche  durezza 
nei  pronunciarli  relativamente  la  quella 
dolcezza,  che  ritroviamo  nel  pronunciare 
i verfi  latini.  Ma  e chi  può  render  con- 
to del  mode  della  primigenia  pronuncia- 
zione,  delle  colhho'ni,  dei  traforò,  e di 
altre  grazie,  che  gl? antichi  Ebrei  sfava- 
no nel  proferire p Vuole  Bellarmino,  che 
quelle,  che  appretto  di  noi  fono  afpira- 
zioni,  anticamente  foffer  vocali;  o anda- 
te ora  a giudicare  del  numero  antico  del-' 
le  fillabe  relativamente  a quelle , che  or 
noi  contiamo.  Ed  ecco  onde  nafee  la  dif- 
ferente lunghezza  tra  i verti  corrifponden- 
ti  .Che  fe  quelli  gran  fatti  per  efier  can- 
tati, il  che  è certiflimo’,  anzi  per  eller 
cantati  fopra  di  un  aria  comune  ad  ogni 
iirofctta  ficcome  accade  in  tutti  grinni  , 
doygano  ancora  i verfi  eller  di  metro  fì- 
ynile  per  corrifpondere  a quella  determi- 
nato armonia.  ; • 

Che  sè  quella  mia  qualunque  fiati , fan- 
$a(liefeeria , non  venilfe  difaprovata  , io  a- 
..vreiiil  contento  di  aver  prodotto  , non 
(blamente  la  più  antica  forma  di  verfo  , 
che  folle  già  mai , e che  fupera  di  molte 
centinaia  d’  anni  gl’ antichi  efemplari  de 
Greci  -,  ma  di  aver  feoperta  ancora  la 
forma  del. verfo  Egizio.  E a dire  il  vero 
Moisè  doppo  trecent’anni  della  più  ab- 
bietta {chiaviti»  del  fuo  popolo  in  cui  fi 
farà  perduta  ‘ tutta  la  politezza  portata 
dai  Figliuoli  di  Giacobbe  in  Egitto,  fep- 

pu- 
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pure , partorì  che  erano , ve  ne  portarono  al- 
cuna, Moisè , dirti,  fu  T unico  adottrinato 
nelle  fcienze  umane  nella  gran  corte  di  Fara- 
i one,e  lo  fu  molto  più  nella  Scuola  dell’O- 
* reb  nelle  fcienze  divine . OndMo  credo  per 
certo,  che  componendo  cantici , li  formaflefu 
quel  metro,  al  quale  il  fuo  popolo  ave- 
va afuefatto  l’ orecchio  , abitando  Tulle  ri- 
viere del  Nilo,  fantificando  così  la  profa- 
na poefia,  ficcome  fantificò  molti  altri  i- 
rtituti , che  non  fi  dubita,  che  ei  prendef- 
fe  dall’Egitto.  Anzi  io  fon  di  parere  per 
molte  gravi  ragioni , che  già  efpreflì  nei 
mio  trattato  De  Hebraifmo  Mgypttorum  , 
che  la  lingua  mofaica  , colla  quale  fa 
fctitto  il  Pentateuco , altro  non  forte , che 
il  dialetto  popolar  dell’  Egitto , parendomi 
inverifimiie , che  la  nazione  ebrea  confer- 
vafle  in  una  così  lunga  oppre filone  il  de- 
polito di  un  altra  lingua  differente  , e lo 
confervalfe  Tenza  aver  libri  {ne  lettere  , 
quando  la  nazione  rftedema  giunta  al  mag- 
gior colmo  della  politezza,  e ricca  di  li- 
bri, e fornita  di  accademie  , e dottori  , 
in  foli  fettant’anni  della  feconda-  Schiavi- 
tù difìmparò  affatto  la  lingua  Santa , jco- 
ficche  convenne  tradurle  in  lingua  Caldea 
le  Divine  Scritture  per  mezzo  di  Targh- 
mim,  che  ancor  conferviamo.  Ùn  altro 
argomento  mi  conferma  nell’  opinione  , 
che  il . linguaggio  , con  il  quale  Moisè 
fcrirte  la  Legge  forte  il  Dialetto  triviale 
dell’Egitto,  ed  è il  confiderare  , che  le 
Leggi  fi  fcrivono  nella  lingua  ufuaie  del 
popolo , affinchè  tutti  la  intendano , e la 

pof- 

t 
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pollano  efeguire  . '.Tanto  più  quando  fi 
tratta  di  Legge  Divina  direttrice  anche 
dell’  interno . Or  ficcome  io  «redo  per  fer- 
mo, che  in  tre  fecoli  della  loro  concul- 
cazione gl’  Ebrei  non  fapeffero  altra  lin- 
gua , che  quella  del  popolo , nei  quale  e- 
ran  difperli , ne  viene  fecondo  me  , che 
Moisè  fcrivefie  nel  volgare  egiziano . Per- 
tanto fe  ;gl* Ebrei  portarono  dall’Egitto 
la  linqua  egizia , è molto  ancor  verifimi- 
le  , che  portaffero  la  ;forma  dell’  egizio 
spoetare,  e che  quella  appunto  fia  quella. 
Ma  forfè  potrebbe  obbiettarmifi , che  que- 
llo tal  metro,  di  che  parliamo,  il  quale, 
almeno  in  apparenza  , non  hà  un  tipo 
collante,  e che  rompe  i fentimenti , pof- 
fa  non  eflere  di  Moisè,  ma  introdotto 
pofieriormente  da  Sacerdoti  , per  ridurre 
que’ cantici  a una  fpecie  di  ritmo  cantabi- 
le. L’obbiezzione  nà  il  fuo  pefo,  poiché 
noi  non  abbiamo  una  convincente  ripro- 
va, che  Moisè  fcrivefie  così  que’ due  can* 
tici,  ed  il  fuo  originale  rimane  ancora  oc- 
culto coll’Arca  . Ma  dirò  due  cofe  ; la 
prima,  che  quelli  cantici,  ed  il  primo  in 
ifpecie  fu  fatto  per  cantare  . Il  telìo  è 
chiaro  Tutte  cec'mtt  Mo'tfes , e fi  fa  anco- 
ra, che  quellTuno  fi  cantava  ogni  Paf- 
qua.  Verifimile  adunque  è,  .che  il  modo 
. di  cantarlo  andalfe  per  tradizione , e non 
foffie  variato  giammai  , come  una  delle 
più  preziofe  memorie , che  rellavano  ap- 
prefio  il  popolo  , e che  appunto  , quell’ 
iltelfa  partizione  di  verfi  folle  la  genuina. 
Ma  quand’anche  vogliati]  dire  di  nò, poi- 
ché 


i 
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5 « che  tutto  può  dirfi  in  cofe  così  ofcure  , 
K converremo  almeno  , che  quello  metro 

:r-  foiTe  introdotto  dalla  Sinagoga  , e,  che 

il-  quello  fia  il  metro  antico  degl’ Ebrei, che 
n-  è ciò,  che  andiamo  cercando, 
e-  Ma  avendo  finora  parlato  del  Tefio 

he  Ebreo  del  quale  pochi  fanno  ufo  , non 

tr-  voglio  omettere  prima  di  ufcire  dal  pre- 

tto fente  efame  di  dire  alcuna  cofa  delle  ver- 
si- fioni,  che  cel  rendono  famigliare  nei  lin- 

de guaggi  ufuali,  Tre  dalli  pertanto  di  fra- 
li. duzioni  io  confiderò,  e tutte  profittevoli 

ie-  per  diverfi  fini  a quai  fon  dirette  . La 

le,  prima  Ciaffe  è de  Traduttori  Gramatica- 
ipo  li,  e litteraliffìmi,  i quai  ci  trafportano 

«!-  il  difcorfo  ebraico  in  qualunque  lingua  a 

tto  dì  nofiri  ufitata  con  quella  medelima  fin- 

rre  taffì,  colla  quale  giace  nel  Teilo  ebreo  , 

bi-  con  quelle  omilfioni  di  Verbi  aufiiiari  , 

:tó  di  particole  congiuntive  , e di  pafiaggi 

jo-  dal  prefente  al  tuturo  , e cogl’  idiotilmi 

iir-  della  iingua  ebraica.  Il  Cardinal  Gaeta- 

3C-  no  primo  di  tutti  ci  dette  in  quella  ma- 
la  niera  una  verfion  del  Salterio  , che  gli 

in  collò  fatica  grandilfima,  e la  publicò  al 

,è  confronto  del  Tefio  della  Vulgata  arric- 

;o*  - chitadi  note,  quai  dalla  fua  dottrina,  e pie- 

ai-  tà  fi  potevan  fperare  . Ecco  un  faggio 

io  delle  fue  verdoni  fatte  del  Salmo  2.  e 3. 

3fi  ' . T unc  loquttwr  ad  eos  in  nafo  fuo  ....  • 

|je  Cum  exarferit  , vel  paululum  nafus  ejust^ 

p-  1 beati  omnes  cenfidentes  in  eo  ...  . Multi 

it’  dicentes  anima:  mc<s  non  falus  ei  in  Deo  ,* 

3,  & Tu  y Domine , C lipeus  prò  me  \ percujji- 

j.  Jli  omnes  inimicos  meos  manilla  dentei  tm- 

pi<h 
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p torum  confregijli  : Altri  doppo  di  lui  ci 
dettero  fn  quello  metodo  una  verdone  in- 
tiera di  tutto  il  Tetto,  fra  quali  comma- 
Demente  fi  da  il  primo  luogo  a Sante  Pa- 
nnino grande  ornamento  dell’  ordine  de’ 
Predicatori , il  quale  refe  buon  conto  del- 
la fua  Verfionc  parola  per  parola  nel  fuo 
gran  Lettìco.  Verfioni  di  quella  forte  fo- 
no utiliflime  per  confeguir  la  vera  intel- 
ligenza del  divino  originale,  dal  quale  al- 
le volte  ci  fa  deviare  certa  pietà  troppo 
ingegnofa  per  cavarne  alcune  allegoriche 
applicazioni  , che  ; hanno  bensì  il  pregio 
della  novità,  ma  che  efaminate  al  con- 
fronto della  lettera , non  ci  han  che  fare 
per  nulla,  ed  è ciò,  che  biafimava  S.  Giro- 
lamo . Ad  fenfum  fuum  Scrtpturam  trafit- 
te repugnantem  . Ecco  1’  ufo  di  quelle  ver- 
iioni, ma  che  per  altro  non  fono  accon- 
ce ne  per  ufo  di  orare  ne  di  meditare. - 
La  feconda  Clafle  è di  quelli,  che  ci 
han  trafportato  non  folo  il  fentimento  , 
ma  le  parole  del  fentimento  ridotto  però 
alla  noltra  fintali!,  fornita  di  quegl’ attac- 
camenti, che  nell’ebraico  non  fono  efpref- 
fi,  ma  che  per  altro  fon  racchiufi  nella 
forza  dell’ebraica  efpreliione,  tantoché  ri- 
gorofamente  parlando  non  fi  polfono  dire 
aggiunti,  ma  fviluppati  dal  Tetto.  Mol- 
te voci  ancora  metaforiche  ufate  dalla 
Scrittura,  e che  a noi  non  avrebbero  fat- 
to fenfo , e convenuto  efprimerle  col  fen- 
timento femplice  . Parimente  è ftato  d’ 
uopo  di  fupplire  a certi  difetti  di  quella 
lingua,  che  in  vece  degl’jadjettivi  adope- 
ra 
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ra  fuetto  i foftantivi  nel  cafo  obliquo, ^co- 
me nò  accennato  poc’  anzi , -ì  quali  avve- 
dimenti non  fi  ponno  chiamar  mutazioni, 
importando  la  cofa  fletta  nell’uno,  e nel- 
l’ altro  linguaggio . Tale  i la  verfione  di 
S.  Girolamo,  e tale  è quella  della  vul- 
gata , che  con  circofpezione  grandiffima 
la  Chiefa  ci  ha  propofto,  e prefcelto  per 
il  noftr’ufo  j e come  che  in  quella  alla 
lìgnificazion  letterale  fi  è unita  ancora  la 
fin  tallì  latina,  ièrba  grandiffima  maellà  , 
ed  eccita  moltilfimo  movimento  nell’ora-, 
re,  e nel  meditare.  Ma  perchè  le  noftre 
voci  latine  hanno  fpefiò  molte  nozioni  , 
di  qui  procede  che  certe  perfone  , che 
troppo  fi  abandonano  all’ ingegno  per  dir 
cofe  nuove  non  dette  da  Padri  , e lenza 
la  feorta  dell’originale  „ fi  dilungan  dal 
vero. 

La  terza  Glafie  è di  quegl’  efpofitoti 
che  per  ridurre  a maggior  intelligenza  la 
Sacra  Scrittura , e fpecialmente  il  Salte- 
rio , e per  Trovarvi  la  contiuuazione  del 
filo,  e la  ragion  de  paffaggi , ficcome  pri- 
mo di  tutti  i moderni  fece  l’egregio  Pa- 
nigarola,  dovettero  caminare  per  quelle 
medefime  vie,per  le  quali  un  anima  fol- 
levata  in  ifpirito  progredire  nella  .intelli- 
genza delle  cole  miftiche,  e patta  da  co- 
fa  a cofa  j lavoro , com’  ognun  vede , bi- 
fognofo  di  un  gran  lume,  e di  un  grand 
ufo  di  meditazione  . Ma  per  far  quello 
dovettero  aggiugnere  molte  cofe  del  pro- 
prio per  facilitare  l’intelligenza  di  ciò  , 
che  fpiegavano  a chi  non  ne  aveffe  la 
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Chiave.  Util  lavoro  è quello,  ma  fenza 
aver  preferite  il  Tello  latino,  o avendolo 
fenza  intenderlo,  lafciano  in  dubbio  qual 
ila  la  parola  di  Dio,  e quale  quella  dell’ 
Uomo,  febbene  non  fi  dubiti  dei  fenti- 
menti,  che  fpiegati  da  perfone  pie  , ed 
approvate  dalla  Chiefa  fervono  di  grande 
ajuto  per  le  perfone  di  (fpirito  . Quelle 
però  piò  tofto  cheverfioni  fi  debbon  chia- 
mare Ipiegazioni,  o parafrafi. 

Ma  a quello  pericolo  non  foggiacciono 
le  traduzione  poetiche  , quale  è quella 
che  de  Salmi  fece  in  elegantilfime  Odi 
Latine  il  dottilfimo  Giovita  Rapicio  e le 
altre  di  altri  che  in  volgar  poefia  rtraduf- 
fero  i Salmi,  e i Cantici,  e i Treni  , 
poiché  in  quelle  fi  sà,  che  è il  Poeta  ? 
quegli  che  parla,  ma  efpone  i fenticnenti 
divini  con  quella  maggiore  eleganza  , di 
che  fia  capace  la  volgar  favella  , dichia- 
rando le  cofe  ofcure,  amplificando  le  più 
pefanti  , e d^ndo  al  tutto  armonia  da 
ftamparci  in  mente  con  molto  piacere 
que’ Santi  penfieri.  In  quella  maniera  an 
fatto  che  i Salmi  pieni  di  fentimenti  poe- 
tici ne  ri  velli  fiero  ancora  la  locuzione  , e 
faceflèro  Poefia  di  Poefia  . E per  vero 
dire  quelle  imagini  impetuofe  , quelle  fi- 
gure gagliarde  , que  tropi  veementi  non 
rifplendouo  meglio,  che  coll’ accompagna- 
mento del  verta.  Eccone  un  efempio  in 
un  tratto  di  Pindaro  nel  principio  della 
4.  Olimpionica  che  comincia 
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Spogliato  di  poefìa  per  veder  quanto  per- 
de : Vibra tor  altiffimc  tonitrus  pedibus  in- 
faticabilis J upi ter  ( tua  emm  Hora  revolu- 
ta cum  varia  ctthera  cantu  me  miferunt 
altiffimorum  teflem  Certaminum  y ami  ci s 
enim  feliciter  agenùbus  latantur  max  nun- 
tium  ad  dulce  Viri  boni * ) Sed  0 Saturni 
filtì  qui  JEtnam  habitat  , onus  ventorum 
centtctpitis  Tyflonis  validi , de  Olimpiaca 
vittoria  accipe  gratiarum  caufa  hunc  cho- 
realem  hymnum  , diuturni (jtmum  lumen 
prapotentium  virtutum.  Si  afcolti  ora  que- 
llo tratto  refluito  alla  poefìa  in  latino 
ed  in  tofcano  dal  Sudorio  , e dai  Adi- 
mari 


» 0 qui  corufca  fulgura  desterà 
m Fulmenque  torques  Juppiter  i- 
„ gneum 

» ( Nam  me  Status  femper  tuo- 
n rum 

5i  Orbis  Olympiadum  revertens 

„ In  (è,  & reverfus  provocat  ut  Ly- 
„ ra 

« Fretus  fonanti  peétora  fortium 
»>  Dicam  Virorum,  quos  amici 
» Laude  nova  ceiebrant  ovantes 

Sed 
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„ Sed  Retìor  iEthns  qua  jacet  ob- 


,,  ratus 

„ Preffufque  Typhon,  accipe  jam 
,,  modos 

n Non  artis  expertes  nec  aftam 
Clara  virum  numeros  tacentes . 
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O Vibrator  de  Tuoni 
Da  piedi  infaticabili , e veloci 
Sommo  regnante  Gicwe 
Giacche  tra  varj  Canti  , e vari 
„ Tuoni 

L’  ore  tue  feorfe  ; o mai  deftan 
„ mie  voci 

A raccontare  i gloriofi  Agoni  ; 

E ch’altri  fuole  all*  onorate  pror 

>>  ve  _ / 
Confolarfi  in  udir  nunzio  foave, 
Prendi,  o Saturnio  Dio,  che  ren- 
di or  grave  ' 

A Tifon  Centocapi  Etna  vento- 

»»  f°>  » 

Quello  mio  Coreale  Inno  fefto- 
ìì  lb  , 

Fatto , per  gloria  Olimpia , e gr*- 
„ to  amore, 

D’una  invitta  virtù  lungo  fplen- 
„ dorè. 


Mi  vaierò  ancora  in  conferma  di  un 
eltr’efcmpio  prefo  da  Treni  di  Geremia 
nei  verfetto  Mem  : De  excelfo  mifit  i- 
£nem  in  affa  mea  , & domina tus  ejì  et  , 

ex- 
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expandit  'rete  tedibus  meis  , redire  fecit 
me  retrorfum  aedit  me  defolatam  tota  die 
rtuerentem . Ligatum  ejb  jugum  pr avari  ca- 
tionum  mearum  in  manti  ejus  perplexx 
funt  , afcenderunt  fuper  collum  meum  , 
corruere  fecit  vim  meamy  dedit  me  Domi- 
niti in  manus , non  poterò  forgere  : Ecco 
or  quello  tratto  efprelfo  in  ,Tofcana  ri- 
ma daU’iiiullre'  Menzini . 


Da  ruinofo  fulmine  percoffa 
Colle  filmanti  fue  vicine  Ville' 
L’alt-.  Sionne  dal  fuo  fondo  è fcof- 

; 

E le  voluminafe  atre  fhville 
Non  farà,  che  giammai  veggiansì 
fpente 

Dal  Cuor  fpremuto  ini  lacrimofe 
Dille . 

Com’  effer  poh,  che  di  fuggire  io 
tente, 

Se  cinta  fon  d’ inellricabil  rete 
Che  di  muovere  un  piè  non.  mi 
, coniente. 
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• Ahi  colpe  * Voi  Voi  rifvegliata  ave- 
te 

L’  ira  vendicatrice , a Voi  del  gio- 
go 

Del  giogo  mio  i duri  chiodi  or  fe- 
te. 


Forfè  fia  ch’io  riforga  ? fi  da  qual 
luogo 

Difcenderà  valor  , che  mi  confor- 
te? x 

Cenere  è fatta  in  fui  mio  Patrio 
rogo 

Ogni  fperanza  di  'mutar  mai  forte. 


dai  quali  efempj  benfi  vedrà  quanto  ne’ 
verfi  ripiglino  fpirito  que’  fentimenti  che 
fon  Fatti  appolta  per  ifpiegarfi  in  poe- 
fia. 

Tanto  per  voftro  comando.  Principe 
Eminentiflimo,  ho  faputo  riferire  fopra 
à*  un  argomento  certamente  arduo , e con 
poca  fcorta,  che  ne  conduca  al  fin  , che 
li  cerca . Io  per  me  non  confido  di  aver 

con- 
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confeguito  altro,  fuorché  rilevar  le  diffi- 
coltà per  un  pili  felice  progreffo.  Giove- 
rà pero  molto  la  fcelta  che  voi  facèfte 
di  quello  argomento , affinchè  imieiCon- 
focj  lavorandovi  fopra  pollano  pervenire 
a quel  fegno,  dal  quale  pur  troppo  farò 
andato  lontano. 


DE  CULTD 

SANCTI  FELICIS 

PRESBTTERI  NOLANI 

Cura  titulo  ConfelToris  apud 
Venetos. 
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X profonda  praeteritorum  tem- 
porum  ignavia  , cui  etiant 
inevitabilia  acceflferunt  longi 
svi  detrimenta , plurima  po  - 
fteris  emerferunt  haud  ievis 
laboris  occafiones,  ut  rerum 
veritatcs,  & origines  poftìnt  e tenebrisad 
lucem  aliquando  edaci * Atqueutinampoft 
diuturna  fludia  , & ad  longum  jprotra&as 
inquifitiones  id  adequi  faseflet,  utdeipfa- 
rum  rerum  certo  fiata , in  quo  firmando 
infudatur»  indubium  ftatuere  valeremusiu- 
dicium.  Id  nobis  cura  in  difcutiendis.  Ve- 
netarum  Ecciefiaram  antiquitatibus  fzpe 
faspius  accidiffet,  non  raro  exinde  evenit  , 
ut  fpe  reperiendar  veritatisfruftrati,  inipfa 
namvis  iterata  caufarum  inquifitione  de- 
cere coaéti  foerimus . In  huiufmodiitaque 
laqueos  nos  incidifle  cognoviraus  , dum 
Paraecialem  San&i  Felicis  Ecclefiam  il/u- 
ftraremus  j graviftìma  emm  fefe  nobis  ob- 
tulit  ambiguitas  y cuinam-  ex  tot  San&is  , 
<jui  Felicis  nomine  infigniuntur  , primitus 
dedicata  fuerit  ..  Confiderantes  tamen  rei 
congruentias,  & animo  perpendentes , quod 
inter  Sanftos  omnes  ( five  ii  Martires 
fmt,  five  Gonfeftòres  ) quibus  Felicis  no- 
xnen  apponirur,  Sanftus  Felix  patria  Nola- 
nus  , & profeflione  Sacerdos  celebrioris  fa- 
mas  in  Ecclefia  haberetur,  utpoce  qui  Pa- 
trum  encomiis,  & plurimis  oan&i  Pauli- 
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ni  Nolani  Epifeopi  in  natalitia  feftivitatè^ 
iteratis  carminibus  decoratur,  huicprofeao 
Ecclefiam  ( quae  ex  concordi  Venetorum 
Chrontcorum  relatu  anno  960,  edificata 
fair)  dedicatam  fuifle»  iure  putamus.  Opi- 
nioni huic  noltrae  , quam  documentorum 
prxfidio  ( quantum  faferit  ) firmabimus  * 
duo  potiffimum  adverfari  videntur  , unum 
nerape , quod  Sanélus  Titulans  non  folum 
a Presby teris  eidem  Ecclefia;  defervientibus, 
fed  edam  ab  univerfo  Venetiarum  Clero 
Confeffor  vocetur  , eiufque  Offi?ium  m 
Civitate  & Diffcefi  de  Communi  Confei- 
foris  non  Pontifìcis  recitetur  \ alterumquod 
ipfìus  Sanfti  felicis  feiium  non  die  XIV, 
Ianuarii , in  quo  Ecclefia  univerfalis  San- 
ai Felicis  Nolani  Presby teò  & Martiri? 
jnemoriam  agir  fub  ritu  Amplici  , fed  die 
XXXI  Augufti  Ver^etiis  celebratur  tam. 
in  propria  Ecclefia  fi,iD  ritu  duplici  prim^ 
clafiis , quatn  in  aliis  Ecclefiis  fub  ritu  fe- 
jtniduplici  , quamvis  nunc  ob  concurren- 
tiam  Officii  Sanili  Raymundi  Nonnati  , 
quod  eft  altiorisritus,  adaliam  (jiemuanf- 

latutn  fuerit,  . . 

Ut  ea  igitur  qyze  affertiom noltrs  oblici 
poffunt,  diluamus,  neceffe  eft  obieéla  ipfa, 
unum  ab  altero,  feparare:  quum  enimipfa, 
diverfi  fine  generis,  diverfis  quoque  debent 
rationibus  exhauriri.  Fateri  itaqueprimum 
oportet , alicuius  videri  porte  momenti  va- 
rietas  titoli , quse  uni  eidemque  Sanilo  iu- 
*ta  diverfas  Scriptorum  fententias,  & Lo- 
cornm  confuet;udines  in  Ecclefiaftico  Offi- 
cio aptatur  j liquiderà  Sanftus  Felix  No-r 
Jauus  , qui  in  breviario  & Miffali  Ro- 
ma- 
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Wunis,  atque  in  nonnullis  Martyrologiis , 
neè  non  ab  aliqoibus  Scriptoribus  Maftyr 
nuncupatur,  dum  Venetiis  Officio  Confef- 
foris  colitur,  nobiliore  Martyrii  titulo  Se 
decore  fraudatur  . Ex  hac  notabili  divel- 
tate admirationem  aliquam  fé  excepiffe  te- 
ftatur  Philippus  Ferrarius  in  Catalogo  San- 
ftorum  Italiae  ad  diem  XIV.  Ianuarii  : 
Miror , inquiens,  quofdam  Sanflum  Felicem 
inter  Confi  ffores , uti  apud  Alphonfum  Vii - 
leganti  in  fuo  SS.  Flore  computare , cum  il- 
luni Ecclefia  univerfalis  inter  Martyres  ce- 
le br  et  . Ab  hac  poiìea  admirationerecedit, 
dum  die  XXXI.  Augufti  memoriam  af- 
fert  Sanali  Felicis  Presbyteri  , & Confef- 
foris , qui  Venetiis  colitur,  ubiEcclefiam 
habet  Parochialem  . ls  , ita  Ferrarius  in 
lxotis , idem  videtur  cum  eo , qui  Nola  die 
14 . Ianuarii  celebratur  3 etfi  enim  ab  Ec- 
clefia  in  Breviario  Romano  Martyr  adnota - 
tur , Nolaque  uti  Martyr  colitur  , cum  ta- 
tti e n pcjì  perfetutionein  in  pace  Nola  obdor- 
nìierit  , potejl  etiam  ConfeJJop  appellati  , 
quod  eliis  quoque  SanElis  eveniffe  , ut  paf- 
jjm  Martyr es , Confeffbres  dicantur , non 

ignoramus . Et  hrec  quidem  gemina  eft  ra- 
tio , qiwe  ab  animo  do&iffimi  Ferrarti 
prius  conceptam  expulit  admirationem  : 
diverfìmode  enim  , & ferme  prò  arbitrio 
in  hac  tituli  appofitione  egerunt  Ecclefi.T, 
& Scriptores  ; namque  aliquos  ex  Sanétis^ 
qui  poli  perfecutiones  & exilia  in  pace 
quieverunt,  Martyris titulo  ornarunt,alios 
vero  pati  tentatione  probatos  folum  Con- 
feflores  appellarunt  . Exemplum  de  iis  , 
qui  poli  cruciatus  in  pace  quiefeentes  vo- 
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cati  funt  Martyres,  prarfìo  nobiseft  ineo, 
d*  quo  agimus  , San&o  Felice  Nolano  » 
cui  ex  veteri  Teftamemo  alio&  adiungit 
Sanftus  Cyprianus  Epifcopus  & Martyr 
in  Epiftola,  quam  ad  LuciumPapam  de- 
dit . Neque  enim  , ita  San&us  Martyr  , 
in  tribus  pueris  minor  fuit  Martyrii  digni- 
tas  » quia  Mar ty rio  fruftrati  r de  camma 
ignis  tncolumes  exierunt , aut  non  confum- 
matus  Daniel  extitit  in  fuis  laudibus , quitt 
qui  Leonibus  mijfus  fuerat  ad  prcedam  y 
proteBus  a Domino  vixit  ad  glortam , Nec 
minus  illuftria  exEcclefiafticis  hiltoriis  no- 
bis  fuppetunt  argumenta , in  Ioanne  Evan- 
gelica potiflimum , qui  calicene  Martyrii 
bibit  in  ferventis  olei  dolium  conie&us  * 
licet  illaefus  exierit  \ quum  enim  intentà- 
tam  mortem  fubire  paratus  eflet , iure  efl 
inter  Martyresadnumerandus,  eiufquepro- 
pterea  Martyrium  celebrai  umVerlalis  Ec- 
clefia  die  VI.  Maii  . Pari  quoque  merito 
illuftris  Mulierum  Protomartyr  Sanata 
Thecìa  Virgo  Martyris  titulo  ab  Eccle- 
fia  decoratur,  quia  virili  conCantfque ani- 
mo tria  atrocilfìma  tormenta  fultinuit  t 
quorum  quodcumque  ex  fe  fufficiens  fuiflet 
ad  mortem  inferendam  , nifi  prodigiofe  a 
Domino  fuiffet  liberata  , undg  poCea  in 
lolitudinem  fecedens  placide  migravit  ad 
Spon^tìm  . Sanélus  Gregorius  quoque  Ma- 
gnai Armenia?  Epifcopus  & Apoiloius , di- 
élus  Illuminator,  cum  plurima  & horrenda 
pertuliffetpro  fide  fuppliciay  ex  iis  a Do- 
mino prote&us  evadens  naturali  morte  dor- 
mivit,  eiufqueOfficium  auéloritate  Sacra? 
Rituum  Congregationis  ritu  Martyris  con- 
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ffnm  fuit  aliquibus  in  locis,  quamvis  m 
ceflnm  tu«  aiis  , • n0tnen  eius  attera- 

Romano  Matty^mbris  nttn0  melode- 

tur  die  XXX.  W teritsanausEu- 

-coratum  . Htó  a -FnifcoDUS,  qui  a Con- 
febius  VerceUenfe  E^‘“P“s’0g  CathoI  ci 

dogmatis  de  teti  none  adfuam  Eccle- 

aerumois  vexatus , 1<£Wo  ad 

fiam  reverfus  tranqu  Ue  ^ p^fol  « 
Caelum  evolavit  • , in  antiqui  (lì- 

ve»»?*  M^Y'oIog»S,  a>qne  dictorW 
ma  fui  *“%  in  Ecciefia  urnver- 

*Yr*  nWij  YVI  Decembris  ; quatnvis 

«Tali  colitur  die  X 1 fcript0res  eum 

San&us  Ambroii  & SanSusGregorius 

Confefforem  v°^  & ^ Sanfti  Felicis 
Turonentis  qui  me  Marymm  retu- 

Koiatn  m »bto  Eufebii  in  libro 

tir  oefta  deinde  Saniti  tuwDi» 

^ S^-sTn^Do- 

cuius  vita  m anguitns  p vocari  po6 

produfU  mge  Martyrmm  mr=  gVO  ^ ^ 

teft,  “'  S'J  ' Sofomeno , & Meta- 
«rate,  Theodoreto,  perfecUaones  , 

ph  ralle  coUe&is»  m q • iterata  pericu- 
calummae,  exiba  » ttarnen  quia  Alexandrvx 
}a  defenbuntur  , attamen  qui 
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in  Tuo  Epifcopatu  pacifice  quievit,  Con- 
fellor  ab  omnibus  appellatur.  Hilariuspa- 
riter  Pi&avienfmm  doftiffìmus&  piiffimus 
Epifcopus  , quia  fé  tamquam  firmi  (Jimurrt 
murum  Arianse  impietati  oppofuit  de  Sy- 
nodo  Biterrenfi  in  Phrygiam  relegatus 
fuit,  ubi  per  quadriennium  male  habitus 
ad  fuam  tandem  Ecclefiam  reverfus  eft  , 
ibique  ad  foperos  migravit  , Confefforis 
pofjea  ritu  ab  Ecclefia  cultus  Idibus  la- 
nuarii  . SanéHflìmis  Epifcopis  Virginem 
pariter  San&am  ad  gloriam  fequioris  fexus 
adjicere  liceat  , Anthufam  nempe  Con- 
ftantinopoìitanam  , quae  fub  Confanti* 0 
Gopronymo  oh  ctthum  SanSiarum  Imaginum 
verberibut  c<efa,  & exilio  relegata  ì quievit 
in  Dòmino,  coliturque  in  Occidentali  , & 
Orientali  Écclefiis  die  27.  Pulii  tamquam' 
Sanala  Virgo,  non  tamquam  Martyr  , ut 
ex  a£tis  Sanélorum  Bollandianis  notar  Be- 
nedi£us  Papa  XIV.  lib.  III.  cap.  XIIw 
num,  20. 

Quod  fi  varietas  h^c  nos  trahere  m 
aiiquam  valer  admirationem  , illud  mage 
■mirandum  erit,  quod  nonnulli  San&iffimt 
Viri  gravibus  tentationibus  ufque  ad  vitae 
extremum  probati  tituloMartyris  fraudan- 
tur,  quamvis  in  exilio,  aut  in  carcere  dies 
clauferint  extremos  , & ufque  ad  finem 
legitiroe  in  certamine  perfeverantes  coro- 
narci iuftitiae  perceperint  . Splendidifiìma 
rei  afferò  exempla.  San£tus  Paulircus  Tre- 
virenfium  Epifcopus  graffante  per  Catho- 
iicum  orbem  Ariana;  haerefis  peffe  inCon- 
ciliabulo  Arelatenfi  , eo  quia  confubftan- 
ualitatem  Verbi  firmiffime  propugnafTet  , 
..  a Con- 


t 
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? Gonfiando  Imperatore  in  exilium  pul- 
fus  eft,  in  quo  mutatis  faepe  fuse  relega- 
tionis  locis  diu  vexatus  ed  , donec  apud 
Phrygiam  calamitatum  labore  oppreflfus  ad 
coronas  evolavit  ; eius  tamen  nomen  uni- 
co Epifcopi  decoratum  titulo  in  Martyro- 
logiis  enuntiatur  . Notiflima  Chriltianis 
omnibus  ftmt  Saniti  Ioannis  Chryfoftomi, 
Epifcopi  Conftantinopolitani  , nomen  , 
inerita,  & exilia,  in  quibus  femel  atque 
kerum  iniufte  eje&us  muitas  & graviflì- 
mas  toleravit  calamitates  , ac  tandem  , 
cum  per  Armeniam  a militi  bus  duceretur, 
serumnis  , & molefiiis  confe&us  fpiritum 
Deo  reddidit,  cuius  deinde  feftum  fub  ritu 
Confefloris  Se  Pontifici  Ecclefia  alligavit 
ad  diem  XXVII.  Ianuarii.  Eufebius  quo- 
que Presbyter  Romanus  Confubftantiafita- 
tis  Filii  acerrimus  propugnator  impiiflìmi 
HDondantii  Imperatoris  iuflu  in  anguftiflì- 
t mo  domns  fux  cubiculo  inclufus  , ibidem 
per  feptetn  menfes  male  habitus  in  oratio- 
ne  fpiritum  Deo  reddidit , euiuspoltea  tam- 
quam  Confefloris  commemorationem  die 
XIV.  .Augufti  agi  iuflfit  Romana  Ecde- 
fia  . / 

Antiquam  Ecdefiae  fuiffe  praxim  , nt 
Confefloris  titulo  ornaretur  is  , qui  tole- 
ratis  prò  Chrifto  tormentis  & aerumnisfu- 
perfles  poftea  in  paceobdorrtiiret,  tefiatur 
Benedictus  Papa  XIV.  in  fuo  de  Servo- 
rum  Dei  beatificatione , & Beatorum  ca- 
nonizatione  egregio  opere  lib.  I.  cap.XII. 
num.  6.  ubi  etiam  docet , aliquando  Con- 
fefloris  nomen  veris  Martyribus  attributum 
fuilfe  ; qua  utique  dottrina  dareexplican? 
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tur  ea,  qua  fupia  relata  funt  San&orum 
exempla  . Ut  autem  allerta  fua  validiore 
authoritatis  robore  fìrmaret  dofìiifimus  Pon- 
tifex,  Sanélum  Thomam  Aquinatem,  & 
Sanftum  Cyprianum  io  teftimonium  veri- 
tatis  adhibet,  utpote  qui  de  hac  re  fcite> 
atque  ex  protetto  ditteruerunt  ; ut  videre 
eft  in  citato  capite  numeris  2*  & 7.  Ma- 
iorem  deinde  rei  lucem  affert  idem  SS* 
Scriptor  , plures  iuxta  antiquum  Ecclefiae 
morem  diflinguensMartyrii  gradus,  eofque 
inter  unum  , quera  initiativum  appellat  > 
hoc  efi  eorum  , qui  poji  tormenta  y qua  puffi 
funt  y fuerunt  fuperfiites , & alterniti , quem 
perfettum  dicir,  leu  abfolutumy  eorura  fci - 
iicety  qui  ob  Fidem  y vel  virtutem  a Fide 
d'.tiatam  mortem  fubterunt . 

Eandem  ferme  do&rinam  compendiolè 
pronuntiavit  Cardina lis  Baronius  in  fuis 
notis  ad  Martyraiogmm  Romanum  die  2* 
lanuarii,  aflerens  àiverfa  admodnm figni fi- 
tati  one  a prafemis  temporie  ufu  vacem  hanc 
{ Confeiforis)  a maioribus  ufurpatam:  illi 
unirà  ( ait  ipfe  ) nemmeno  eo  nomine  ap- 
pelìabanty  nifi  eum  , qui  Cbrtjìt  fidem  in- 
terpellatus  , coram  fidei  hofitbus  confefjus 
eQet  * S*  vero  aliquod  genite  tormentoruto 
effe t expertusy  nec  tamen  martyrio  oceubnif- 
fety  tune  & Martyr  vocatus , idemqtttetiam 
diflue  reperitur  Confejfoty  quod  fcilicet  non - 
dum  vnartyriutn  con fuma /Jet  * His  itaque 
verbis  iìgnifktationem  habemus  illius  mar- 
tyrii , quod  Benedi&us  Papa  XIV.  initi  a- 
tivum  vocat  ; ideoque  in  uno  eodemque 
viro  y li  diverfas  paflìonum  qualitates  at- 
tenda? > optime  uterque  titnlus  Martyris 
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fcilicef,  & Confefloris  ( ut  in  cafu  noftro 
patet  ) optime  conveniunt  . Hoc  ipfum 
innuere  videtur  ipfe  citatus  Emiri,  fcri- 
ptor,  fic  enim  fequitur.  Licet  fi  vim  ha r- 
rum  vocum  expendas , eadem  fint , nihilomi - 
nus  tam  apud  Tertullianum  , quam  apud 
Cyprianum , & alias  plerofquc  antiquorum , 
eo  fenfu  quo  diximus , eas  voces  'acapi  con- 
fuevijje , perfpe&um  fatis  exploratumque  ha- 
betur.  Hinc  non  detuifle  qui  Martyris  & 
Confefforis  nomen  olim  Jynonymum  fuiffe 
contendami  teda  tur  Petrus  Galefinius  in 
notis  ad  Martyrologium  a fé  compaélum, 
ubi  XVII.  Kal.  Februarii  de  noftro  San- 
flo  Felice  Nolano  agit  , cuius  opinioni 
concordant  ea  , qua?  protulit  Francifcus 
Amatus  Pouget  in  fuis  Catholicis  Inftitu- 
tionibus  part.  2.  le£I.  4.  ubi  legiturr  Con - 
feffores  autem  dicebantur  propter  gloùofam , 
& publicam  nominis  Chrtfii  confejfionem  . 
Mar-tyres  quoque  appellabantur  propter  exht- 
biturn  meritati  tefiimonium. 

In  ea  tamen,  qua?  nuacviget,  Ecclefiae 
& Curia?  Romanarum  difciplina,  Marty- 
res  ii  {olummodo  dicuntur  , qui  morteti* 
prò  Chrifto  a perfecutore  illatam  patien- 
ter  fuftinuerunt  \ id  enim  ad  perfe&am 
rationem  Martyrii  requiri  docet  Sandus 
Thomas  2.  2.  qua?ft.  124.  art.  4.  Confef- 
fores  autem  appellantur  illi  , qui  vita  in 
fan&is  moribus  , & Chriltianis  virtutibus 
pie  tradu&a  in  pace  quiefcunt,  eorumqué 
finalem  perfeverantiam  teftantur  miracula 
poft  mortera  ad  ipforum  invocationempa- 
trata  \ ut  loco  fuperius  citato  profert  Ba- 
ronius . Obtinuit poflmodum  ttfus , ut  omnesy 
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qui  fanti  a & laudabili  vita  vixìjjent ,/ 'art- 
Uveite  demum  , ac  probato  fine  in  Domino 
quteviffent , CenfeJJores  appellarentur  . Cur 
autetn  hi,  qui  f'olo  ConfefToris  titulo  or- 
nantur  , Martyribus  in  cultu  squentur  , 
rationern  affert  Synodus  Atrebatenfis  in 
Canone  ab  eruditismo  Mabiilonio  in  prae- 
t'atione  ad  Ssculum  Quintum  Benediéti- 
num  prolato,  cuius  Canonis  ha?c  funtver- 
ba  ; Etft  ConfeJJores  non  fenfeùnt gladìum^ 
tornea  per  vitx  meritum  Deo  digno  marty - 
rio  non  prìvantur  \ quia  martyrium  non  [or 
li<m  effufione  J anguini s , J ed  abt (linemi a pec~ 
tator.um  perficitur , & ipfi  gloria  Marty  rum 
non  carenty  quia  voto  , & vinate  , C* 
pctuerunt  ejje  Marty res , 01  voluerunt  . 

Si  antiquus  igitor  ufus,  & recentespa- 
l'iter  Ecclefiae  infiitutiones.  confi(ierentur  , 
reile  Confeifor  Chrifti  dici  potei!  Sanitus. 
Felix  Presby.ter  Nolanus,  eo  quiaquamvis 
multa  certamina  vincendo  fultinuerii  , & 
graves  molertiasconftanter  pertulerit  , ipfis 
tamen  fuperatis  , pofimodum  cum  requie- 
icere  Dei  Ecclefia  ccepiflfet , Nolam  rediens 
virtutibus  & miraculis  clarus  feliciter  ob- 
dorpiivit  in  Domino  f Paflìones,  labores. 
Se  pacifica  dormitio  Saniti  Feiicis  nobis 
innotefeunt  ex  ipfius  laudatis  geftis  , quae 
degantiffime  concictaavit  Sanihis  Paulinus 
eeleberrimus  Nolae  Epifcopus  in  quinde- 
cim  carminibus  , ad  ipfius  Saniti  Feiicis 
honorem  per  totidem  annos  in  ipfius  nata- 
htia  folemnitaterecitatis.  Ex  pceticis  hifee 
Saniti  Epifcopi  praeconiis  gefiorum  ipforum 
hiltoriam  folutta  oratione  elaboraverunt 
primum  Marcellus  Presbyter  , qui  opus 
. fuum 
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fuum  Leoni  Epifcopo  Nolano  dedicayit 
feculo,  ( ut  ex  conjeituris  rnferre  licet  ) 
humanse  redemptionis  fexto  ; in  qua  qui- 
dem  vitoe  ferie  Felicem  folo  Confelforis 
titulo  appellat  . Poft  Marcellum  deinde 
atta  ipfa  ex  SanitiPaulini  carminibusedi- 
dit  Sanitus  Gregorius  Epifcopus  Turonen- 
fìs  lib.  I.  de  gloria  Martyrum  cap.  104. 
uti  ab  ipfo  (latini  fermonis  principio  Mar- 
tyrem  fuilfe  dcclarat  . Venerabili  autem 
Beda,  nofcens  pulcherrimam  Saniti  PaylL- 
ni  enarrationem  mettici  s potius , quam  firn- 
piicibus  habilem  effe  leitoribus,  eb  pimi - 
ìnorum  utilttatem , candem  Sancii  Confc/Ja- 
rts  hìfloriam  planioribus  dilucidavit  fermo - 
nibus,ex  quibus  poftea  defcriptionem  paf- 
(ionum  fc.  geftorum  Saniti  Felicis  deduxe- 
runt  Surius,  Se.  Lipelous  dariifimi  ex  Ordine 
Carthufiano  Hugiographi  , atque  ahi  re- 
eentiores  . Contraita  geftorum  epitomes 
in  unam  redaita  Leitionem  affertur  in 
breviario  Romano  die  XIV,  Ianuarii,  in 
cjua  ha?c  leguntur. 

„ Felix  Nolanus  Presbyter  cum  in  Ido- 
„ la  vehementius  inveheretur , ab  infide- 
„ libus  varie  vexatus  in  carcerem  conjici- 
„ tur  . Unde  ab  Angelo  noite  eduilus 
„ quaerere  juifus  eft  Maximianum  Nolae 
„ Épifcopum  >T  qui  cum  fenio  confeétus 
„ defperaret  fe  ferre  polle  fupplieia  perfe- 
quentium,fe  abdiderat  in  lylvam.  Quo 
„ cum  Felix,  Deo  duce,  perveniffet, San- 
„ ilum  Épifcopum  humi  iacentem , pome 
„ mortuutn  videt  , quem  recreatum  , ac 
fublatum  in  humeros  apud  fìdelem  Vii 
„ duam  reficiendum  curavi!  . Sed  cum  is 
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„ iterum  Idolorum  cultores  impietatis  ar-  ^ > 
„ gueret  , fatto  in  ipfum  impetu  fugiens 
,,  in  angufto  duorum  parietum  intervallo 
n fe  occnltavit  . Qui  aditus  cum  repente 
„ aranearum  telis  pertextus  vifus  elfet  , 

„ nemini  recentis  latebra:  fufpicionem  re- 
„ liqnit.  Inde  igitur  evadens  Felix  inafdi- 
,,  bus  pixmulieris  tresmenfeslatuit.  Cum 
„ vero  Dei  Ecclefìa  requiefcere  caepiflet , 

„ Nolani  rediens,  multifque  ibi  vita:  exem- 
„ plis  5 & dottrina:  praeceptis,  miraculifque 
„ ad  Chrifti  fidem  converfis  , conftanter 
„ etiam  recufato  eius  Urbis  Epifcopatu 
„ obdormivit  in  Domino  . 

His  itaque  pofitis  , cum  San&i  Felicis 
Preslyteri  nomen  illujbre  Jit  , tur»  quia  in- 
numera ad  eius  fepulcrum  pattata  Junt  mi- 
r acuta , tum  quod  praconem  natlus  Jit  Pau- 
linum  fanttilnmum  Nola:  Epifcopum , ni- 
hil  intereffe  ConfeJJbrèm  an  Martyrem  duasì 
icribit  Henfchenius  in  attis  SS.  Tom.  I. 
lanuarii  pag.  937»  » ipfe  etenim  fantte  a- 
ttis,  & toleratis  tam  Confefforis  , quarti 
Martyris  libi  nomen  promeruit.  Ex  tole- 
rantia  itaque  carceris  & paffionum,  atque 
ex  pacifico  vitae  termino  varietatem  tituli 
flatuerunt  Scriptores,  ipfaque  Martyrolo- 
gia  ; quorum  vetuftiflìmum , quod  S.  Hie- 
ronymi  infcribitur , Felicem  Nolanum  af- 
fert  nullo  titulo  decoratum.*  Noia  Civita - 
te  Campania  Sancii  Felicis  : Eodem  fer- 
me modo  Felicem  enunriat  Abbas  Mau- 
rolycus  in  fuo  Martyrologio  ad  diem  XIV. 
Xanuarii  : Apud  Nolam  Campania  Felicis 
Vresbyteti , qui  cor  am  Dracone  Prafide  mul- 
ta cantra  Dcos  Gentilium  dil)eruity  & cum 
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Maxìmumum  Fpifcopum  latentem  , inedia 
gtluque  affliftum  refocillaffet  , pc[ì  crucia - 
vincla  , d4  exilium  ad  Montem  Cir- 
ca um  ad  lapides  cxdendos  ( fubintellige 
milfus  ) miraculis  clarus  » contempto  Prx- 
fulatuì  migravi t ad  Chriflum . Die  autem 
XXX.  Augulli  Felicem  repetit  Presbite- 
rum  & Canfefforem  Noia  in  Campania  . 
Marryrologium  quoque  Romanum  ( quam- 
vis  in  Miffali  & Breviario  Romanis  Fe- 
lix Nolanus  tamquam  Martyr  colatur,  & 
celebretur  ) nullo  òdje&o  feu  Martyris  feu 
Confeflòris  titulo  Felicem  Presbyterum 
Nola?  in  Campania  enuntiat,  qui  poli  to- 
lerata  tormenta  pollmodum  clarus  miracu- 
lis in  pace  quievit  . Ita  pariter  multa  & 
vernila  Kalendaria  Felicem  Presbyterum 
Nolanum  nullo  notatum  titulo  proferunt. 
Kalendarium- S.  Ioannis  Rhodi  . lanuarii 
14.  Felici s Presbyteri  in  P indi  IX.  LeBiort. 
Kalendarium  IL  Mofàcenfis  Monafteriiin 
Aquileienlì  Disecdì  ineunte  (acculo  XIII. 
delcriptum:  XVII1I.  Kal.  Feù.  Fetidi  in  Pèn- 
di . Kalendarium  adhaereus  vernilo  Pfai- 
mortun  codici  y quem  Foroiulienfi  Canoni^ 
corum  Collegio  donavit  anno  1220.  San&a 
Elifabeth  Regis  Hungariae  filetta  San- 
Sum  Felicem  recenfet  : XFUll.Kal.Fe6r . 
Felicii  Presbyteri  . Kalendarium  MS.  fae- 
culi  XIV.  ad  finem  vergentis  ad  ufutn 
Monialium  Sanili  Servuli  Venettarum  ita 
profcrt  ad  diem  XIV.  Ianuarii.*  Sanfti  Fe- 
licii in  Primis  Presbyteri  y quo  ferme  mo- 
do iplumSanftum  enuntiant  antiquumKa- 
iendarium  Monafterii  Saniti  \Laurentii  Ve- 
netiarum,  & alia  . 


Haud 


! 


» 


lxxxviij  De  cultu 

Haud  multa  quidem  funt  antiqua  docu- 
menta , in  quibus  Felix  Nolanus  dicitur 
Martyr  , eorumque  aliqua  recenfet  Hen- 
fchenius  loco  fuperius  citato  : Martyrolo- 
gium  Bellini,  in  qno  legitur:  Apud  Nolani 
Campania  natalìs  Sancii  Felicis  in  Pincis 
Presbyteri , & Martyris.  Kalendarium  MS. 
Capuanum  in  Santuario  Michaelis  Mo- 
naci , ubi  hsec  verba  : Felicis  in  Pincis  Pre- 
sbyteri & Martyris  \ quibus  adde  Kalenda- 
rium Bononienfis  Monafterii  Sanili  Mi- 
chaelis in  Sylva,  vulgo  in  Bòfco  circa  ini- 
tia  Cuculi  XIV.  confeilum  , ubi  ad  diem 
XIV.  Ianuani  exaratum  legitur:  SanEìi 
Felicis  in  Pincis  Presbyteti  & Martyris  ; 
quaz  verba  pariter  leguntur  in  antiquo  Ka- 
Jendario  Miffalis  MS.  quod  affervatur  in 
Oppido  Foroiulienfì'  Sanili  Danielis  . 

Felicem  Nolanum  fub  Martyris  titulo 
ab  Ecclefia  Romana  coli  in  Martyrologio 
& Officiis  ecclelìalticis,  afferit  Theodoricus 
jluinart  in  ailis  Martyrum  , ubi  in  ad- 
monitione  ad  vitam  & pafifionem  eiusnum. 

2.  pag.  214.  ita  fcribit.  Felicem  fub  Mar- 
tyris titulo  colit  Fcclefia  Romana  in  Mar - 
tyiologio , & ojfìciis  ecclejiajìicis , quo  etiam 
nomine  fap'tus  a Beato  Paulino  donatur  ; 
quamquam  plerique  a Hi  fcriptores\  & qui - 
defo  antiqutores , eum  folummodo  Confeffò- 
rem  appellent . Uterque  titulus  ei  competit . 

De  Martyrologio  Romano  iam  fuperius 
■diilum  eli  , quod  in  enuntiatione  Sanili 
Felicis  omnes  titulos  miflos  facit  , ipfum- 
jque  Presbyterum  folummodo  vocat  . In 
•vernilo  autem  Occidcntalis  Ecclefia;  Mar- 
tyrologio , quod  edidit  Francifcus  Maria 
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Florentinius , fic  enuntiatur  addieniXIV. 
lanuarii  .•  Noi * Campanile  PaJJio  Santtt 
Felici* , qua  phrafi  Sanitus  Felix  virtù  ali- 
ter  Martyr  ftatuitur. 

Frequentiora  funt  documenta  , qua:  Fe- 
licem  Nolanum  appellant  Confeflbrem  , 
eifque  omnibus  antiqurtate  & authoritate 
praeflat  Sanili  Augullini  teftimonium , qui 
libro  de  cura  prò  mortuis  cap.  XVI.  ita 
feri  bit  : Non  foli*  beneficiorum  ejfettibus  , 
verum  etiam  ipfìs  hominum  afpettibu*  Con- 
fefforemapparuiffe  Felicem  , Civióus  , vef 
inquilini*  pie  a fe  diletti* , cum  a Barbari* 
Nola  inpugnaretur , audivimus  . In  eadem, 
qua  Augultinus,  fententia  eft San&us Gre- 
gorius  Magnus  Papa  , qui  in  Antipirona- 
rio  live  Graduali  ( Tom.V.  operum  fuo- 
ruin  ) poli:  Oilavam  Epiphaniae  enuntiat 
natalem  Sanili  Felicis  inPincishoc  modo:' 
Antipb.  Os  iujli  meditabitur  fapientiam  : 
& lingua  eius  loquetur  indi  cium  : lex  Dei 
e 'tus  in  corde  ipjt  tt*  . Pfal.  Noli  ama  lar  i in 
malignantibusì  neque  zelaveri*  f adente*  ini- 
quitatem.  Refp.  lutavi t Domimi*  , Ó“  non 
p mite  bit  eum  , tu  es  Sacerdos  in  aternum 
fecundum  ordinem  Melchifedecb  . Ver/.  Di- 
xit  Domimi*  Domino  meo  , fede  a dextris 
meis.  Allei,  luflus  non  conturba  bit  ur . Ojfert. 
Gloria  & honore  coronafìi  eum  , Cb*  conf  i- 
tuijìi  eum  fuper  opera  manaum  tuarumì  Do- 
mine . Com.  Pojuifli  Domine  in  capite  eius 
coronam  de  lapide  pretiofo.  Pfal.  XX.  Haec 
antern  omnia  a Sanilo  Doilore  prò  cele- 
bratione  MilFas  in  fello  Sanili  Felicis  dif- 
p°fita  magis  pertinere  videntur  ad  Con- 
lellorem  quam  ad  Martyrem  , ficuti  ad 
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Confefforera  pariter  pertinet  Evafigelium: 
Sint  lumb'i  vejìri  pr«icintti\  quod  ineadem 
Sau&i  Felicis  folemnitate  legebatur  : iti 

?ua  folemnitate,  dumRomae  celebraretur, 
lomiliam  fuper  ipfum  Evangelium  Sint 
lumbi  ( quae  fignata  legitur  num.  XIII. 
in  Tom.  III.  oper.  ) compófuit  ipfeSan- 
ftus  Do&or  , & publice  pronuntiavit  in 
Romana  eiufdem  Sanfti  Felicis  Bafilica  • 
Apertius  tamen  S.  Felix  enuntiatur  Con- 
fefsor  in  libro  Sacramentorum  ipGus  San* 
ili  Gregorii  ( Tom.  V. oper.  ) ad  XVI II L 
Kal.  Februarii  in  natali  Sanfti  Felicis  ; 
in  orationibus  enim  Mifsas  prima  & ter- 
tia  neque  nomen  recenfetur  ipfius  San&i, 
& in  iecunda  q\ix  Secreta  dicitur  , ita  feri* 
ptum  eli  : Hoflias  tibi  Domine  prò  cornine - 
tnorattone  Santti  Felicis  Confe l Joris  offerì - 
mus , lappila  ter  deprecante s , ut  Jicut  ilii 
tributili  facrx  fidei  largitatem , fic  nobis  & 
indulgenti  am  ìargìaris  & pacem  . Per  Do- 
minarli &c.  Pari  ferme  modo , & in  pre- 
fazione ioquitur  :Vere  di  gnu  m & iu/lum  ejl-, 
ecquunt  & faluture,  nos  tibi  femper  & ubi - 
que  grattar  agere  Domine  Sanale  Pater 
Omniporens  xterne  Deus  , confeffionem 
Sancii  Felicis  memorabilcm  non  tacere , qui 
nec  hereticis  pravitatibus , nec  fecali  blan- 
dimenti a fui  flatus  rettitudine  potuit  im- 
mutati, fed  inter  utraque  diferimina  veri - 
tatis  afjertor  firmi tat:m  ture  fidei  non  reli - 
qutt  &c.  Eiufdem  Sanali  Felicis  confeflio- 
nem,  & facre  fidei  largitatem  laudatMif- 
faie  Gelafìanum,  fed  ha;reticas  pravitates, 
quibus  San&us  Felix  reifitit , nullo  modo 
memorat,  qua:  quidem  voces  divurfìmode 
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a Scriptoribusexplicantur . Alia  multa  Mar* 
tyrologiorum  & Scriptorum  teflimonia,  a 
quibus  Felici  Nolano  titolus  Confefforis 
apponitur  , profert  Henfchenius  in  <fa£tis 
Sanélorum  Ipco  faepe  citato,  &funt:Mftr- 
tyrologium  MS.  Rhinauu  . In  Campania 
Noi#  Felici s Confefforis. MS.  Centullenfe 
Bedae  praeferens  nomen  : A pud  Nolam  Cam- 
pania S.  Felicis  Confefforis  . Addit  deinde 
eruditiffimus  Henfchenius  : Ufuardi  pluri- 
ma, eaque  probata  notte  MSS. , pratereaque 
Parifienfis  editto  , & Molani  , Rabanus  , 
atque  alia  Bedte  in/ignita  nomine  MSS „ 
Apud  Nolam  Campania  natalis  Santti  Fe- 
licis Presbiteri  & Confefjoris  . Fadem  ho- 
bet  utrumque  MS.  Ufuardi  , quod  in  Mo- 
nafierio  S.  Germani  Parifùs  affervatur.  MS. 
Kalendarium  Monajierit  S.  Ioannis  Capute  : 
Depo fitto  Sentii  Felicis  in  Pingis  ( ita  ) 
Presbiteri  & Confefforis.  Quoniam  autem 
Kalendaria  ex  Henfchenio  memoravimus  , 
liceat  etiam  teflimonia  ex  aliis  Kalenda- 
riis  probata  notte  adducete,  qua:  Fridericus 
Altnanus  ex  Comitibus  Salvaroli  in  fuo 
de  Calendariis  erudito  ©pere  vulgavit  . Et 
primo  quidem  occurrit  C alendarium  ab  eo 
Gertrudianum  appellatum  ex  nomine  G es- 
trudi s Principi s f te  minte,  qute  ilio  uti  fole - 
bat,  fcriptumque  dicitur  anno  981.  In  hoc 
igitur  Calendario  ita  legitur:  XFIIlI.JK.at. 
Febr.  Sanfli  Felicis  Confefforis  . Calenda- 
rium  pariter  quod  infcribitur  Mofacenfe  I. 
faeculo  XII.  exaratum,  ad  diem  XIV.  Ia- 
nuarii  hatc  babet  . Felicis  Presbiteri  . 
Euge  Ifle  Conf.  quibus  fy.  & Sr.  uti- 
tur  Ecclefia  in  Offìciis  Confefforum  . Ca- 
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lendarium  Aquilcienfe  I.  circa  exordia  fa?- 
culi  XIII.  confeétum  Tic  notar.*  XIX.  K I. 
Sanali  Felici s Sacerdotis  & Confa [fori s . Pe- 
trus autem  Galefinius  Protonotarius  Apo- 
ftolicus  in  fuo  Martyrologio  , quod  Gre- 
gorio Papa?  XIII.  dedicavit , Felicem  hoc 
modo  enuntiat  : Nola  in  Campania  SanEli 
Felicis  Presbiteri  & Corife  ff'or  is  . Hic  in 
falfos  Deos  vehementius  inveBus  in  carré - 
rem  ab  infide  li  bus  detruditur  , & aJìriBus 
vinculisy  ab  Angelo  noBe  folvitur , ac  libe- 
rai ur  . Neque  titulum  hunc  inconiiderate  y 
aut  arbitrario  Felici  Nolano  Petrum  Ga- 
iefinium  tribuiffe  putandum  eft;  fiquidem 
confeftim  alterum  ipfa  die  Felicem  Pre- 
sbyterum  cum  titulo  Martyris  pronuntrat 
fubdens  : Roma  SanBi  Felicis  item  Pre- 
sbiteri , & Martiris  . In  annotationibus 
deinds  pag.  30.  multa  de  Confeflbris  titu- 
Jo,  & qualitate  difierens,  Sanili  Cypriani, 
& Tertulliani  affert  fententias  hisverbis  . 
S.  Felicis  Confeffbris . Ex  Martirologio  ma- 
nuferìpto  : in  quo  Confefioris  nomrn  prò 
Martyre  pofitum  animadvertimus  , id  quod 
cum  ex  aliis  prifeis  monimentis  , tum  ex 
SanBi  edam  Cipriani  libris  cognofcere  pof- 
fumus , in  qui  bus  aliquos  prò  Chrijli  glo- 
ria tormenti s , fuppltciis  affeBos  , ut  potè 
Aurelium  Celerinum  & Numidium  Confef- 
fetes,  nuncupat  , & Tertullianus  item.  Su- 
perius  enuntiatis  Scriptoribus  qui  Felicem 
Nolanum  Presbyterum  in  Conreflòrum  nu- 
mero recenfent,  adiungendus  eft  Wandel- 
bertus,  antiqua:  & clarilFmx  notte  Marty- 
rologus,  qui  ad  diem  XIV.  Ianuarii  Fe- 
iicis  Nolani  memoriam  ita  recenfet. 

„ Quarti 
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n Q»am  nonam  & decimarti  con  fiat 
„ Februi  ante  Kalendas 

»»  #eW»  Feiix  Tacer,  & ConfefTor 
3)  honorat  « 

DexrSar^p  aut?m  Palino  Noi*  Civi- 
taus  Episcopo , qui  prajcipuus  Sanili  Fe- 
iicis  Presbiteri  laudator  fuit,  iure  dici  po, 
te“  » ut  fatetur  etiam  Ruinartius  quod 
Utrumque  titulqm  Confeflbris  fciiicer  , & 
Martyris  in  uno  Felice  coilegerit  ; fk  enira 
cecinit  in  cannine  III,  nataiitió  ad  ipfius 
honorem  confètto 

„ Cadeftem  nanétus  fine  fanguine  Mgrtvr 
yy  nonorqm  , 

,J  obit  » P*nas  non  Tponte 

„ Acceptante  Dep  fìdam  prò  fanguine 

»»  Qui  cordis  taciti  fcrutator  ferre  Da- 
„ ratos 

v iEquiparat  paflìs  : fat  habens  interna 
» probafife  j 

f e,  deinde  in  XI.  Nataiitió  cannine , quod 
jiter  anecdota  protulit  Ludovicus  Antonius 
Mumorius,  nerato  eum  fic  laudai  : 

» Felix , & Presbyter  , ora 

„ Magifter  , 

« Elogio  Martyr,  merito  pfiicioque  Sa- 
n cerdos . . 

Duplici  itaque  & Martyris  & Confèfos;* 

tit^ 
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ìitulo  Felicem  Nolanum  Presbyterum  exor- 
nat  Sanétus  Paulinus  , & primus  quidem 
titulus  ei  competere  videtur,  quia  multa, 
& crudelia  toleravit  tormenta , nec  defuit 
conftans  animus  ad  Tuftinenda  graviora  , 
unde  Martyrium  Taltem  initiativum  Tubiit , 
eaque  propter  iuxtaTertulliani  fententiam 
Martyrem  defignatum,  atque  etiam  abTo- 
lute  ( non  tamen  perfetto  modo  ) Mar- 
tyrem poflumus  appellare  . Magis  autem 
proprie  Sanfto  Presbytero  Confefforis  ti- 
tulus aptatur,  craciatibus  enim  & carcere 
prò  Cnrifti  fide  affli&us  Temei , atque  ite- 
rum , Confeffor  evafit  , cuius  quidem  ite- 
rata: confeflìonis  exempla  in  Sanéìi  Cypria- 
ni  Tcriptis  habemus , in  quibus  aliquos  prò 
Chriftiano  nomine  Tuppliciis  vexatos  ap- 
pellar Corife fiòres  . Neque  arbitrario  di- 
etim credatur , Felicem  Temei  atque  ite- 
rum  Confefforem  evafifiè:  fiquidem  ut  in 
Hilloria  Ecclefiaftica  Eulèbii  legitur , non 
nulli  fuerunt  iterum  , tertio , & quarto 
ConTeflores,  quia  ob  Chriftianae  fideicon- 
feifionem  , paenas  publicas,  & graviflìma 
tormenta  coram  Tyrannis  Tuftinuerunt  . 
Porro  Scriptores  , qui  de  Felice  Nolano 
Presbytero  differuerunt , ipfiuTque  nomen 
vel  uno  vel  altero  titulo  infignitum  protu- 
lerunt,  Tillemontius  lib.  IV.  fiepartitur. 
Lefanciens  ne  le  qualifient  guere  aujfi  que 
CmfefJeuty  qui  que  la  plus  part  de  nouve - 
aux  le  nomement  Martyr  . 

Hsc  cum  ita  ftnt,  quidmirum?,frapud 
Venetos  Felix  Nolanus  Presbyter  TubCon- 
felToris  vita  colatur,qui  tot  Scriptorum& 
«locumentorum  teftimonio  propter  toleran- 
N v ( tiam 
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tiam  paflionum  & carceris  Confeffor  ap- 
pellatur  . Idcirco,quamvis  iuxtadoétrinam 
Benedi<fti  Papae  XIV.  lib.  III.  cajx  XII. 
liceat  ritum  re  difcufia  mutare , qui  re  non 
difcufia  irrepferat  ; attamen  in  cafn  noftro 
poft  rem  piene  & mature  difcuflam  , fta- 
tuendum  ex  allatis  rationibus  , & docu- 
mentis  eli  , San£tum  Felicem  in  eo  rim 
conferva»  pofle  , quem  venerabilis  anti- 
quitatis  authoritas  ei  tradidit  t & in  quo 
ex  vetuftiflìmis  traditione  & confuetudine 
Venetiis  cuitus  invenitar. 

• Et  hsec  quidem  quoad  primum  obie? 
£lum  gravioris  ponderis  fatis  , & abunde 
dièta  fufficiant  ; nunc  difficilior,  quamvis 
minoris  laboris  digna  , breviorque  reltat 
fecundi  obieai  folutio , nempe  quo  tempo- 
re , quave  de  cauffa  Saniti  Felicis  fole- 
mnitas  de  die  XIV.  Ianuarii  ad  diem 
XXXI.  Augufti  translata  fuerit , rema* 
nente  tamen  in  Tua  nataliria  fefrivitaté 
ipfius  Saniti  Felicis  memoria  fub  rrtufim- 
plici  cum  Leétione  & Oratione  propriis  i 
ex  quo  proinde  oritur  illaudabile  difcre- 
pantia,  ut  unus  fcilicet,  idemque  Sanétus 
in  una  eademque  Civitate  bis  celebretur , 
una  quidem  vice  fub  Marryris  , alia  au- 
tem  vice  fub  titulo  Cotìfelloris . 

Indiisolubile  mihi  e(Ve  fateor  obieétum 
hoc,  cui  lolvendo  nulia  documenta , nullai 
fuppetunt  traditiones  , eaque  propter  rei 
ignorantia  ad  culpam  vertenda  eli  prifcis 
illis,  & rudioribus  fecalis,  in  quibus  ipfa 
officii  tranfpofitio  peraéta  fuit  . De  dupli- 
ci unius  Felhvitatisenuntiationeexemplunt 
poni  potelt  ex  Abbatis  Macroi  yci  Marry- 

ra- 
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elogio  dedu&um  , in  quo  quidem  Mar* 
tyroiogio  fecundum  morem  Sacro/anSla  R0- 
manx,  & untyerfalis  Bcclefi <e  confe&ome* 
mona  recenfetur  Sanai  Felicis  ad  diem 
Aiv.  Ianuarii  noe  modo  ; Apud  Notar» 
Campani x Felicis  Presbyteri  nullo  adieào, 
m lupra  diximus , feu  Gonfefforis  , feu 
Martyris  tiralo,  ac  deinde  ad  diem XXX. 
Attuili  reperita  legitur  ; Noi*  in  Cam- 
pama  Felicis  Presbyteri  , & Confefforis  , 
JSleque  difTicniIi  modo  repetitas  SanStiFe- 
hcis  Presbyteri  Nolani  enuntiationes  nobis 
exhibet  Phihppus  Ferrarius  in  fuo  Catalo- 
go Generali  San&orum  , qui  non  funt  in 
Martyrologio  Romano  ; quum  enim  in 
-Catalogo  banetorum  Italiae  Felicem  No- 
lanum  protuiiffet  ad  diem  Xiy.  Ianuarii, 
ac  deinde  ad  diem  XXXI.  Augufti  Feli- 
ci1 Venetirs  cultumpronuntiaflet  eundem 
effe  cum  Felice  Nolano:  poftea  in  Gene- 
rali Catalogo  ad  diem  XXX.  Augufti  fic 
* Nolx  S.  Felicis  Presbyteri  & Con - 
je//orisj  ac  deinde  addit  in  annotationibus 
diverfum  effe  ab  eo , qui  die  14.  Ianuarii 
colitur,  quamquam  Petrus  Equilinus  afta 
utriulque  confundat.  Die  auteminfequen- 
ti,  quae  eft  XX XL  Augufti  , ita  fcribjt  : 
Venetus _ S.  Felicis  Confejjoris  , & de  eo 

poftea  in  annotationibus  adiungit  : Fx 

L ab.  Fccleji#  Veneta , ubi  is  facram  cedevi 
parochialem  fibt  dtcatam  habet  . Vita  apud 
lacobum  a Voragine . Vi  detur  idem  cum  Fe- 
ti™ dolano  de  quo  die  praced.  Ex  hac 
Ferrarli  & Maurolyci  reperita  Felicis  No- 
lani Presbyteri  & Confefsoris  enuntiatione 
JOtenyjdum  efset,  duos  excitifse  Noia:  Fe- 

lices 
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Iices'Presbyteros  &*Confeffore$  , de  quo- 
rum exiftentia  & ailis  cum  Henfchenio 
nonnulli  alii  Soxiptores  difteruerunt  ; aita- 
meli re  accuratius  ponderata y.  ventati  ma- 
- ge  confonum  eft , cum  Tillemontio  ( Tom. 

. IV.  nor.  III.  ad  Sanilum  Felicem  Nola- 
num)  & aliis  afferere,  quod  unus  tantum- 
modo  extiterit  Nolas  Felix  Presbyter  & 
Confeffor  . Quapropter  aperte  dinofcitur,, 
Petrum  Equìlinum  Epifcopum  ortu  Ve- 
netum  ideo  ad  diem  XXX 1.  Augufti  Hi- 
ftoriam  Sanili  Felicis  alligale , quia  eo 
die  in  patria  Tua  celebrabatureiufdem  San- 
ili folemnitas.' 

Quidquid  autem  fit  de  hac  folemnitatis 
tranfpoiitione  cuius  tempus  , & caufam* 
ignoramus , illud  certum  compertumque  eft, , 
tum  ex  citatis  Scriptoribus,tum  ex  dome* 
fficis  documentis,  Felicem  Presbyterum  Ve— 
netiis  in  Tua  Ecclefia  cultum  eundem  effe 
cum  Felice  Nolano  Presbytero  die  XIV** 
Ianuarii  Nola?,  & in  Ecclefia  tmiverfali 
celebrammo  Nec  diverfus  quidem  effe  po— 
teft,  fiquidem  unicus  Felix,  qui  Presbyter' 
& Confeffor  in  Martyrologio  Romano 
enuntiatur , Piftorii  natus  eft,  eiufque  na- 
tivitatem  sedificatio  Ecclefiae  Venetiis San- 
ilo Felici  dicatae  ( quae  ut  fupra  diilum: 
eft  anno  960.  erefta  fcribitur  ).  longo  aa- 
norum  fpatio  pra?ceftk. 

Domeftica  fuperius  memorata  fuat  do- 
cumenta, ex  quibus  perfpeilum  firmumque' 
eft,  Deo  fub  Sanili  Felicis Presbyteri No- 
lani titulo  facratam  fuiffe  Ecclefiam  j.ea 
autem. funt  . In  antiquo  codice  , vulgo» 
Matricola  Sodalitii  ad  Sanili  Felicis  ho— 
N.R.Tom,XUI*  E no- 
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norem  erefli  , talis  ordinario  fiatata  vili- 
tur,  ut  ex  Cuftodis  , & Confratrum  piis 
largitionibus  folemnitas  $an£li  Felicisoe- 
lebretur,  ac  deinde  additar  : Et  cjuejìa  no- 
Jìra  fefia  fi  doveva  celebrar  nel  giorno  di  S. 
Felice  li  14.  Gennaro  , 0 quando  fard  pii' 
comodo  al  Guardian  , e Banca  , [pendendo 
del  li  denari  del  rodalo  che  fard  flato  fatto. 
Peculiare  etiam  & antiquum  ipfius  Eccle* 
fìx  Kalendarium,  quod  inftauratumemen- 
datumque  fiult  die  XX.  Augulli  anno 
MDCLXXIV. , hanc  fibi  appofitum  ad-  • 
notationem  exhibet  : E pofia  la  Fefia  dì 
S.  Felice  nel  dì  3.1.  - A goffo.  In  organi  quo- 
que pneumatici  Valvis,  qua;  facris  hiltoriis 
in  tela  depi&is  cooperiunmr , San&us  Fe- 
lix Nolanus  vifitur  inter  latebras  parietum 
deiitefcensr  quem  seraneas  levibus  telarum^ 
fuarum  ftamimbus  a perfecutoribus  abfcon- 
dunt  ... 

Ut  igitut  omnia  inter  Te  cohaereant 
& qux  abfurde  olim  difpofita  fuerunt,  ad 
retìam  ordinis  femitam  reducantur , oppor- 
tunum  erit,  ut  tam  in  Ecclefia-  propria 
quarti  in  aliis  direttorio  Veneto  utentibus* 
omittatur  die  XiV.  Ianuarii  IX.  Leélio- 
& commemorarlo  in  Officio  , pariterque 
tres  commemorationes  in-  Mifla  , ne  cele-' 
irata  poflea  ad  alium  diem  Sancii  Felicis 
folemnitate,  duplieetur  unius  eiufdemque 
Sancii  fellivitas  fub  vario  ritu,  & cum  di- 
verto titulo.  Priufquam  vero  adLordinan- 
dum  Sanali  Felice  officium  progrediate, 
jpenfatis  utriufque  fententia;  rationibus  tla- 
tuendum  eritj  quo  ritu  ieu  Martyris  leu 
Confeffaris  decarandus  fu  Santtus  Felix  .* 

— .....  ..  fix- 
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firmato  enim  eo  titulo  facilior  evenierof- 
ficii  ipfius  ordinario.  Et  quidem  ut  Con- 
fe/for  dicatur  , fuadent  iam  fuperius  pro- 
duca tot  venerabilium  Scriptorum  & Mar- 
tyrologiorum  aflerta  , quibus  fuffragatur 
vetuftiflìma  Veneti  Écciefiae  confuetudo , 
quse  femper  Sanctum  Felicem  tamauam 
Confeflorem . agnovit , & coluit.*. 

Ut  autem  Martyris  ritu  & titulo  deco-* 
retur,,  fiat  veneranda;  Ecclefiae  univerfahV 
authoritas,  quse  SanéVi  Felicis  Presbyterl 
Nolani  memoriam  tamquam  Martyris  in. 
Breviario.  Romano  die  XIV".  I'anuarii  or- 
dinavi , ipfiufque  nomen  Martyris  titulò* 
ornatum  exhibet  in  fecunda,  & tertia  ex 
orationibus , prò  ipfius  commemoratione  in 
Romano  Miffàìi  appofitis.  Ordinandum  ita— 
que  opportune  erit  ad  fuam  diem  Sanéi 
Eelicis  Officium  fub  iis  ritu  , & modo  , 
quos  is,  cui  ex  dignitate  , qua  fungitur  , 
dnudiCare  comperit  , ( ponderatis  unius 
& alterius  opinioni  rationibus  , & argtb- 
mentis)  ex  fua.prudentia  decreverit.*. 
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HENRICI  SANCLEMENTII 

Monachi  Camaldulenfis  & m Coraobia 
•Claflenfi  Philofophisc  Le&oris 

De  vita  & rebus  gefiis 

FERD1NANDI  ROMUALDI 

tJUICGIOII 

Patricii  Ravenn.  Ordmis  S.BENEDICTl 
Congregat.Camald,&  San&ae  Ravennatis 
Ecclefa  Archiepifcopi  Goajmentarius. 


fi  (Myot  7ot{  vrw\etp&Tt  td  Trctpu&ty/xcL 
rvTto  yma9cu  tv(  aperti?  * tota»  «j  *C<p«- 
/X(£t*  ?6)  YlfAiTtgtp  XfltXW  « 75  781?  (LCir*  OMPV 
ytnaQcu,  Trupafuynct . Tpwy.  o^Qtóxoy . X#y  . 
x*.  «ìg  £ A'Qdvug . ‘ 

Quod  fi  his,  qui  actate  prseceflTerunt,  vir* 

• tutisexemplùm  eidem  praebuifle  magri  um 
acque  honorificum  eft,  non  minus  certe 
huic  nortro  pia?clarum  cenferi  debet,  quod 
pofteris  exemplum  ipfe  fuerit . S.  Gregor. 
Nazian.  Orat.  zi.  in  Magnum  Atha- 
' nifi  una. 


Lepori  Càndido. 


CUm  Ferdinandi  RomuaU 
di  Gaie  doli  Mors  uni « 
verfamCoenobii  C lajf en- 
fi s F amili  amyvheque  im- 
primis fummo  mxrore 
affé  ci  fot , nthil  magis  ad  eumdem 
liniendUm  conducere  exifitmavi  , 
quam  fi  breve  quoddam  de  illi'us 
Vita  [Commentarium  fcriberem  * ut 
eo  nimtrum  demortui  Prof u li  s i- 
mago  quibufdam  veluti  colori • 
bus  depista  revivifeeret  . Itaquc 
fubfefivis  boris  rerum  ab  eo  gefta - 
rum,  munerumque  ejus  rationem  , 
& fer'tem  deferì pfi . Facile  autem 
patior  illud  in  hominum  lucem  e- 
mitti , ut  amplìjftmi  Viri  memoria 
propagetur  . Fiabe s amice  Leblor 
caufam  confilii  mei  . Nolim  vero 
me  reprebendas  quod  domefticas 
laudes  perfequar.  Domenica  praedi- 

F z cabo 


cab  o^Gr  egorii  Nazianzeni  Orat.XL 
in  laudem  fororis  fu $ Gorgoni & 
verba  iti  retri  meam  fidenter  omni- 
tio  ufurpo , non  tamen  quia  dome- 
nica, ideo  falfo,  fed  quia  vera  ideo 
laudabiliter,  vera  autem,  non  modo 
quia  jufta,  verum  etiam  quia  nota,  # « 
Quod  fi  qua  fcripfimus , nec  fatis 
polita  tibi  , nec  eruditis  a uri  bus 
digna  videbuntur^erit  tamen , quo 
non  in  jucunde , nec  inut  ili  ter  ho- 
ram  f alias,  * « 
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Erdinandus  Romualdus  Guic- 
ciolus  Ravennse  natus  eft  v. 
Kai.  Jdnuarii  anno  ab  ad- 
ventu  Chrifti  MDCLXX- 
XVI.  loco  equeftri,&Urbe 
, _ in  /Emilia  antiquitatis  fplen- 

dore  imprima  nobili  . Patrem  habuit 
Gtegortum  Gutcciolum  fummaz  apud  omnes 
Civitati5  Ordines  exiftimationfe  } atque 
aucrontatis  Virtrm  \ Matrem  vero  Urfu- 
tam  Pigpatti  arque  clari  generis  , & Ipe- 
c»at«  virrutis  Fceminam.  Ingenue  a Pa- 
renttbus,  liberaliterque  educatus,  cum  in  iis, 
qujE  puerili  a?ta ti  effent  apra,  mirum  ine 
inodurn  proficeret,  ut  reliquos  fratres,  li- 
cet  minitrms  natu,  incitaret  exemplo  Tuo, 
m iummam  fpem  ereftu»  Pater  , prxcì- 
pu am  de  ilio  cufam  libi  fufcrpiendam  exi- 
itimavit.  Nana  pruder  fingularem  ingenii 
docilitatem,  & mirificam  pieratis  indo- 
lem , preclara  quaedam  in  ejus  ore,  v’url— - 
toque  pudoris  & gravitati  fignd  ducere 
ammadyerterat,  qua;  magnum  aliquidpol- 
ltceri  vtdebantùY.  Itaqne  cum  prrmum  a 
Menna  exceflìt  , in  Collegio  Nobilium 
la  tri  bus  Societatis  omnibus  bonarum  ar- 
ti*1™ , morumque  difciplinis  imbuendus 
traditur  ; nimfrum  ut  tanta  femina  vir- 
tutum  adolefcerenty  fu  eque  tempore  uber- 
timurn  fru&um  reterrent . Collegium  hoc 
non  ita  pridem  in  Ci  vitate  Ravenne  pecu- 
nia publica  conftituendum  curaverat  Fran- 
cie us  Card-inalis'  Haròe/inus  eius  nominis 
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6 De  Vita  & rebus  gejìts 
fccundusjdum  a laterc  Legatus  univerfam 
iErniJi*  Provinciam  imperio  obtineret  . 
In  eo  igitur  egregius  Adolefcens  quin- 
quennium  moratus  omnem  de  fé  conce* 
ptatn  expe&ationem  facile  explevit  . In 
fludiis  enim  artium  liberalium  , tum  po- 
tiffimum  in  iis  qu*  ad  kumanitatem  per- 
tinent , maxima  cum  laude  verfatus  ed  r 
atque  ab  ipfis  non  modo  nunquam  pieta- 
tem  feiungendam  putavit  , ut  edam  ad 
eamdem  apgendam  litteras  ipfas  in  fubfi- 
' dSam  vocaret  . Quapropter  cum  jam  in 
mroque  genere  fummopere  excelleret , pri- 
r.nofque  edam  Theologiae  fontes,  in  fchola 
C llaflenfi  artigiffet,  *igefimum  annum  a- 
2 ens  de  ampledtendo  Mona(ticae  viti  In- 
ii  huto  cogitare  coepit  . Namque  fecum 
i pie  reputans,  quam  iiuxa  fint  & incerta 
r nortalu  omnia , nihil  ad  bene , beateque 
vùvendum  magis  conducere,  nihil  ad  ani- 
mi tranquillitatem  , & vitia-  fugienda 
prsefertim  adeo  corruptis  hominum  mori- 
bus,  utilius  effe  intelligebat  , quam  fi  in 
? tfonafticum  reeeflum  tamquam  in  falutis- 
portum  fe  reciperet,ibique  De«,  rebufque- 
di:vinis  fe  totum  confecraret  . Frequenter 
p7cpterea  fibi  exemplum  proponere  fole- 
fa  &t  Divi  Patriarchi,  Romualdió  quafi  in 
h ac  re  fibi  facem  prastuliflTet  • Eumdem 
p.uiter  ex  illuftri  genere  natum , atque  in. 
e?idem  Urbe,  cum  ea  prifertim  opibus  , 
atque  omnium  rerum  copia  maxime  flo- 
reTet,  forti  tamen  animo  in  ipfo  juven- 
tutis  flore  omnibus  rebus  humanis  valere 
julfis  in  Monafferio'  Claflìs  facrae  militix 
izo.men  dediife  . Hinc  capi  fibi  menten*. 
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divinitus  injeftam  elle  fentiebat  , ut  eum 
potifTìmum  vedigiis  fuis  confequeretur. 

Ne  autem  Parentum  , aut  amicorum 
precibus  a fufcepto  confido  deduceretur  , 
re  diligenti  diuturnoque  exatnini  fubje&a, 
atque  cum  graviflfimis  etiam  viris  fxpius  > 
communicata,  eofdem  au&ores , adjutoref- 
que  habuit,  qui  hanc  libi  veniam  a .Pa- 
tre  obtinerent.  Qua  demum  segerrime  qui- 
dem  impetrata,  datim  ad  Claffenfe  Mo« 
nadcrium  fé  contulit , fìbique  potedatem 
Beri  rogavi t nomea  fuum  inter  Camaldu- 
lenfes  quatnprimum  profitendi . Monaderio 
tum  prxerat  Petrus  CannHus  Abbas,  cu- 
jus  memoria  nunquam  fané  interitura  effe 
videtur  apud  Claffenfes  Monachos,  apud 
quos  tanta, tamque  preclara  beneficiorum 
ejus  monumenta  fuperfunt  . Illud  porro 
hoc  loco  minime  praetermittam , fummum 
hunc , acerrimique  judicii  Virum  nunquam 
majorem  animo'  ccapide  voluptatem , quam 
in  hoc  Juvène  admittendo  . Quamquam 
enim  eidem  vel  ob  celebritatem  nominis 
fui,  vel  potius  Deo  ejus  votls  annuente  , 
egregio*  in  omni  fcientiarum  atque  artium 

tenere  viro*  Familiae  fuae  Claffenfi  adfcri- 
ere  contigideti  in  eo  tamen  nobiliorem 
quamdam  virtutis  fpeciem  veluti  libi  ob- 
jeéìam  videre  videbatur,  eumque  unum 
effe  ex  cunéiis  facile  conjiciebat,  quo  ma- 
xime fpes  & decus  Monaderii  aliquando 
mterentur  . Quare  ex  eo  die  ipfum  im- 
penfe  diligere  , omnibufque  rebus  fovere 
atque  completi  non  deditit  , quod  qui- 
dein  perfpicuum  fiet  ex  iis,quae  infra^  af- 
feremuSr 
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8 * De  Vita  tir  rebus  gefìis 
Forte  per  eos  dies  in  M'onarterio  diver^ 
fabatur  Ferdinandus  Cardinalisde  Abdua  be- 
nefìcentiffimus  Congregarionis  nortra?  Pro- 
teftor,  qui  Bononienfi  Provincia  prò  Tua, 
& S.  Sedis  digitate  egregie  adminirtrata 
Romam  quamprimum  cogirabat;.  Is  ita- 
que  honoris  cau fa  Monaftièa  verte  Jiobi- 
lem  Adolefcentem' induri  IV.  Nonas  De- 
cembris  antri  MDCCVI.,  eumque  in  be- 
nevolentiae  fuse  argumentum  proprio  Fer- 
dinand/ nomine  deinceps  appellar»  voluit, 
altero  etiam  adjefto  D.  Patriarcha;  Rò- 
mualdi.In  (acro  namque  Jbaptifmatis  fon- 
te nomina  ei  indita  fuerant  Alberti  Jo/e- 
phi  Innocenti'/,  Tyrocinium  &-  prima  ve- 
luti  facrse  militi  rudi  menta  pofuit  non 
ut  rudis  & tyro,  fed  tamquam  veteranus 
fortifTimufque  miles  , qui  plura  jam  fti- 
pendia  meruiffet.  Tantum  itaque  fub  ea 
difciplina  quotidie  profìciebat  , ut  altiora- 
femper  vera;  folida?que  pietStis  fundamen- 
ta  jaceret,  folo  cedertium  defiderio  & a- 
more  fìagraret  , refque  omnes  humanas' 
deipicerety.  cujus  rei  praclarum  hoc  fpe- 
cimen  dediti»  E vivis  ’abeunte  Francifco 
C aballo  S.  Ravennati  Eccleiìas  Arcidia- 
cono,. pater  ejus  amicorum  opera  , qui 
Roma  *apud  Summum  Pontificem  Cle- 
mentem  XI.  auftoritate  St  gratia  plurimum 
poterant  ampliflìmum  hoc  Sacerdotintn 
prò  mio  impetrare  fe  porte  maxime  con- 
ndebat^nifi  tamen  ipfe  fortunam  hanc  fi- 
bi  oblatam  /ponte  abjiceret<.  Quapropter 
eumdem  fevocans  , variifque  fermonibus 
blande  pertentans,ad  extremum  per  com- 
xnuhes  parentes  ,,  perque  fortunas*  omnes- 
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orate  atque  obfecrare  ccepir,  ne  occafionein 
libi  ad  eum  honorem  confequendum  pro- 
pofitam  dimitteret  : cogitaretq.ue  eo  pafto 
non  tam  fuis  commodis,  quam  totius  do- 
mus  fplendori  optime  confultum  iri  , nec 
minus^tamen  eam  vit*  rationem  Deo  gra- 
tam  & acceptam  futuram  . Veruni  ad  ea 
(trenuus  Adolelcens  nihil  haffìtans  animo 
libere  fé  nunquam  a proposto  receffurum 
refpondit  : id  unice  Deo  piacere  jatn  fatis 
perfpeòlum  exploratumque  fibi  effe.  Qua- 
re  ab  ipfo  humillime  petere  primo  ut  con- 
filium  hoc  fuum  probaret  , deinde  ne  fru- 
lira  dehortando  conaretur.  Quo  fané  illu- 
liri  exempkr  reliquos  tyrocinii  fodales  qui 
complures  erant,  ad  lufceptum  iter  perfe- 
quendum  alacriores  reddidit.  Inter  eos  au- 
tem  imprimis  commemorandus  eli  Honejìus 
Maria  Honejiinius  concivis  Ravennas,  qui 
deinda  ob  excellentem  ingenii  vim  , fum- 
mamque  morum  fan&imoniam,  necnon  in 
rebus  agendis  induftriam  omnes  honorum 
gradus  apud  nos  adeptus  in  iifdem  admini- 
Itrandis  magnam  fibi  nominis  famam  com- 
paravit  preterea  Bonifacius  Collina  Bo- 
nonienfis,  quem  publici  profefforis  munas 
quo  jamdiu  in  patria  eximie  fungitur  , plu- 
raque  varii  generis  (cripta  qua:  ;am  in  lu- 
cem  edita  funt , preclare  fatis  commen- 
dant  . Sed  unum  ante  alios  maxime  dile- 
xit , cum  quo  etiam  ufque  ad  fupremucn 
diem  conjun&iffune  femper  vixit  , nempe 
Mariangelum  Flacchium , cujus  fuaviffimi 
atque  innocentiflfimi  mores,  nequufde  do- 
lina? ejus  preffantia  dicam , in  omnium  ocq- 
lis  atque  ore  ver fantur.  Ab  eoautem~quem 

F 5 D.  O, 


Dlgitized  by  Google 


io  De  Vìtfi  & rebus  g tfàs 
D.  O.  M.  fuperftitem  nobis  fervavit,  hars 
rauca  accepimus , qua:  de  Guiecioli  vita  - 
& rebus  gcfiis  litteris  mandare  decrevi* 

113US  . 

Eo.  igitur  virtutum  experimento  quo  di- 
ximus,  anno  tyrocinii  abfoluto  , di^Joqur 
ut  moris  eft  facramento,  Theologia  ftudia 
in  termica  revoca vit.  In  quibus  tanta  in- 
sanii felicitate  ufus  eft  , ut  difficillimas 
quaslibet  quaefliones , fummorumque  viro- 
rum  pracepta  omnia  penitus  cognofceret  . 
Itaque  ne  quid  eidem  in  fcholaftico  pulve- 
re  tam  feliciter  progredienti  deeflTcr,  quod 
ad  animum  magis  magifque  excolcndum 
pertineret , Romam  omni  fcientiarum  ge- 
nere inftituendus  mittitnr  . Eft  in  Urbe 
amaldulenfiura  Coenobium  ad  Clivum 
ocauri  fitura  , in  quo  non  modo  facrae' 
Theologiae,  facrorumque  Canonum  fludia 
vigent  maxime,  fed  etiam  reliqu*  libera* 
i?s  artes  omnes.  Quodprefertim  hoc  tem- 
pore vere  affirmare  polle  videor . Nam  cum 
eidem  prefit  Maurus  Sartius  Abbas  , prò 
ut  ipfe  vehementer  amat  litteras,  in  qui- 
bus quantum  excellat , tot  preclara  ejus 
ingenii  monumenta  partim  jam  edita,  par- 
tjm  vero  mox  edenda  darifTime  teftàntur’; 
ita  etiam  Collegii  fui  alumnos  omni  di!i- ' m 
enfia  m lifdem  erudire  lludet.  Eo  autem 
1 .ex<-  ua*ver^a  Congregatione  juvenes 
osumari  fólent,  ut  ftudiis  liberius  vacare» 

& expeélatum  ex  ipfisfruftum  referre  pof- 
lint.  In  hunc  igitur,  ut  ita  dicam,  bona- 
rum  artium  mercatum  deduftus  Guiccio* 

US  j-rRta  iCUn?  Jaude  & geflìt , ut  brevi 
condilcjpulos  ingenti  amplitudine  vincerer 
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Fefd.  Rom,  Guiccìolì.  ti 
omnes , pracceptores  vero  proxime  afleque- 
retur  Audio  & diligentia  . Quare  emenfo 
jam  fludiorum  curricolo  , publica  etiam 
diiputatione  de  more  habita  magna  homi- 
num  frequenta  &.  approbatione  anno 
MDCCX.  Patrum  au&oritate  publicus  in 
Monaflerio  Claflenfi  fcientiarum  profeflor 
deligitur  . Atque  hoc  fit  excellentis  ejus 
ingenii  fpecirnen,  quod  id  muneris  ei  com- 
tniflum  fuerit  , antequam  Sacerdotio  ini- 
tiaretur  . 

In  patriam  itaque  tamquam  honefla  mif- 
fione  accepta  fub  fìnem  ejufdem  anni  re- 
verfus  felicibus  candidifque  aufpiciis  injun- 
dam  fibi  provinciam  Aatim  aggreditur  , 
Ac  triennium  quidem  in  prarceptis  inflitti* 
tifque  Philofopniae  tradendis  infumpfit,  fe- 
ptennium  vero  in  facrse  Theologias  expli- 
catione.  Atque  illius  quidem  induflriar  & 
diligentiae  hoc  maxime  debet  Academia 
Claflenfis,  quod  rerum  divinarum  funami- 
rumque  feientias,  quas  Cannetus  Abbasab 
omni  jam  fqualore  ac  tenebri?,  in  quibui 
jacuerant  , feliciter  eruere  cccperat , ipfe 
magis  magifque  in  lucem  afleruerit,  atque - 
ad  fummum  denique  fplendorem  traduxe- 
tir.  Notum  fiquidem  efl,  quod  oliin  , ac 
praefertim  iàeculo  elapfo,  Scholaflicorum  pe- 
ne omnium  animos  vana,  ut  ita  dicam  , 
& fuperftitiofa  quaedam  religio  occupa  ve- 
rat,  ut  ad  unius  aiitìoritatem  & diicipli* 
nam  fé  conferrent  , ad  eamque  tamquam 
ad  faxum  adhirefcerent.  Ex  quo  iilud  fe* 
quebatur,  ut  in  unaquaque  re  non  id  qui- 
dem  fine  pertinacia  exquirerent,  quod  aut 
verum  eflet,  aut  ad  id  quamproxime  ac- 
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li'  De- Pira  & rebus  geflis 
eederet,  fècf  ineptas  plerumque  & abfiirdas' 
' qneltionef  proponetene  quas  curri  ne  ipfi 
quidem  intelligerent,  aliis  tamen  explicare 
cc  luadere  conarentur.  Grave  hoc  jugum, 
omnique  fcientiamm  generi  quammaxime' 
perniciofum  , primus  excutere  , novamque: 
uocendi  methodum  inducere  tentaverar  Can- 
netusy  quam  oprimamfòre  agnofcens  Guic- 
eiolus  veterem  iilam  ab  Athenaio  Claffen- 
li  pemtus  exulare  juffit.  Namque  ingenuo1 
ex  libero  nomine  nihil  maeis  indignum  re- 
putans,  quam  in  omni  difputatione  fuum 
non  adhibere  judicium  , & quali  priefcri- 
ptà  acque  imperata  defendere  , inanrbus 
omnibus  qu£ftionibus  belium  ftrenue  indi- 
xjt,  atque  in  Theologicis  prcefertim  cfifci- 
punis  ea  ex  oprimis  au&oribus  /udicio  ar- 
oiirioque  fuo  fèiigerrda  curavit  , qua;  ado- 
lelcentium  ingenia  magis  erudrrent  , quam' 
exercerent.  Neque  ab  hac  fufeepta  ab  eo 
uocendi  ratione  difeedendum  unquam  pu- 
rarunt  quotquot  deinde  inftituenda?  ioven- 
unis  esula  in  ejus  iocum  fuffefti  funr.  Ex 
quci  quidem  quam  mirabiles  utilitatis  fru- 
ctus  percipiantur  , aliis  judicandum  relin- 
quimus.  cum  igirur  e/us  opera  tanta  ftu- 
ons  Claflenfibus  accetto  fatfa  effet,  cum- 

rebus  omnibus  non  minus* 
p e,  erudite,  acuteque  dilfereret,  quam 
o lucide . ac  nitide  , plures  equidem  adole^ 
centes  m ejus  fè  difciplinam  tradiderunt  , 
quorum  plenque  non  modo  ex  domettcis,’ 

. e.r,ana  «x  Clero  Ravenn.  adhuc  vivunt 
bJitTtf  doftnn3e  fama  > & nominis  cele. 

Cum  vero  Guicciolum  cmnes  ad  gran- 
- dia 


Perd.  Rom.  Cuiccioli . iìj' 
dia  quoque  natum  fattumque  effe  agnolcs* 
rent,  anno  MDCCXX.  totius  domus,  re- 
rumqueMonafierii  procurano  eiderri  deman* 
data  eli.  In  qua  quidem  pnblicis  deind® 
negociis,  maximifque  rebus.gerendis  iniria- 
ri  ac  veluti  preludere  vifus  eli  . Interea.’ 

Petrus  Cametus  Abbas  , cujus  mirificam 
erga  Ferdinandum  Romualdum  Guicciolum 
Voiuntatem  & liudium'  fupra  commemora- 
vimus , cum  eo  tempore  Monalterio  Foro* 
livienfi  preeflet,  hominem  docendi  murte- 
re  jam  liberunr  apud  * fé  baber'e  vehemen- 
tfer  cupiebat . Is  igitur  quamvis  fuis  coni- 
modis  atque  etiam  fplertdori  màgis  conful- 
tùm  intellrgeret  fi  Ravenna.’  confifleret,. 
maluit  tamen  fummi  viri  benevolenti^ 
fretus  aliquod  rerum  fuarum  detrimentum' 
fubire,  quam  ejùs  amori  & defiderio  non 
' iàtisfacere  . - Itaque  Forolivium  profettuS" 
paucis  poli  menti  bus  Prior  a Canneto  eie-' 
ttus,  qua:  apudnos  dignitas  poli  Abbatem" . 
illuftris  imprimis  hàbetur,.nòn  tàm  infpi- 
rituali  Mònalìerii  adminillrationè  eidem' 
confilio  pretto  fiiit,  quam  ingenio  & ope- 
ra in  iis  fludiis  , quibus  ille  ornne  fere 
tempus  tribuere  folebat  . Quo  fatto  uber- 
rimum  fané  tulit  pietatis  fruttum  . Nani 
biennio  poli  defuntto  Apòllinari  Montana- 
ro Abbate  Clalfenfi,  in  ejus  locurn  fuffe-'- 
ttus  Cannetus  fecum  dufcit  Guicciolum', 
cui  ftatim  eumdem  honoris  graduai  detu- 
iit,  quem  antea  obtinuerat . Tuoi  in  ge- 
méralibus  Comitiis  anni  MDCCXX IX.- 
cum  idem  Cannetus  a fummo  Dccemvi-  , 

rum  Magifiratu,  penes  quem  Comitiorurrr 
-tempore  omnis  efr  potefras , coro  ir. luì! bus 
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Ì4  De  Vita  & iebns  géfiis 
fuft'ragiis  ad  fupremam  totius  Congregano- 
nis  praefe&uram  fuiflet  eveftus,  in  eam  cu-, 
ram  primo  incubuit  , ut  eum  Abbatem 
renuntiaret,  & Monafterio  SS.  Hyppoliti 
& Laurentii  Faventiae  in  fui  locum  pra?fi-, 
ceret,  addita  ipfi  vicaria  poteftate  in  lìn- 
gula Monafteria,  qua?  ad  iEmilia?  provine 
ciani  fpe&ant.  Quo  tempore  cuna  tres  opti- 
mi fpei  adolefcentes  ex  illuftri  genere  Ra- 
venna nati  Silvejier  Rafponus  , Gregorius 
Pignattiy  & Leander  Lupatellus  inter  Ca-  . 
maldulenfes  adfcribi  poftularent,  in  patriam 
a Canneto  miftus  eft,  ut  hanc  animo  per- 
ciperet  voluptatem,  &concives  fuosquam- 
pr  inumi  voti  compotes  effìceret,  qui  dein- 
de coram  ampliamo  Card.  Bartholomxo 
Ma/fxo  di&o  ut  moris  eft  facramento,  ex- 
peStationem  quam  fecerant  fui  , cumulate 
impleverunt,  atque  adhuc  vivunt  ad  Con- 
gregationis  noftra?  decus  & ornamentum  . 
Ncque  illud  poftremum  extititteftimonium 
• mirifica?  voluntatis  ejus  erga  Guicciolum 
quem , ut  alibi  dféhim  eft  , perpetua  qua- 
dam  & conftanti  animi  fui  fententia  bene- 
ficiò omnibus  ornandum  fibi  propofuerat  , 
fed  aliud  ionge  clariflimum  paucis  ante 
obitum  menfibus  dedit , quod  hic  referre 
opera?  pretiutn  ducimus.  Cannetus  igitur 
cum  univerfae  jam  Reipublica?  Camaldu* 
ienfis  clavum  tenerer,  fimulque  Monafterii 
GJaflenfis  gubernacula  tra&aret  privilegio 
utens  Benedici  XIII.  P.  O.  M. , biennio 
liòndum  elapfo  ne  ea  res  invidiam  fibi 
crearet,  de  hoc  fecundo  honore  dimittendo 
cogitaveràt.  Quamquam  vero  falvis  qui- 
etili noftris  legibus  honor  ifte  ante  legici-. 
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Tetd.  Rotti,  Guiccìoli.  i£ 
mum  tempus  Gaicciolo  deferri  minime 
poffet,  certa  tamen  obtinendae  a Summa 
Pontifice  facultatis  fpe  neminem  aiium 
practer  ipfum  (ibi  fuccefTorem  defignaverat. 
Qua  in  re  illud  prac  oculis  habere  videba» 
tur,  ut  ille  potiflìmum  in  MonafterioClaf- 
fenfi  fibi  fuccederet,  cui  ejufdem  commo- 
da & ornamenta  omnia  fummse  femper 
curse  futura  elfent,  acque  ac  fibi  fuerant  „ 
Verum  ille  dum  expediendi  confilii  fui 
tempus  idoneum  quacrer'et,  non  fine  maxi- 
ma Rei public*  li tterarife,  imprimifqueCon- 
gregationis  noftra?  jaflura  medio  in  ipfo 
ampliffimi  honoris  curfu  morte  interceptus 
nihil  eorum  perficere  potuir  , quac  fecutn 
ipfe  condituerat.  Res  tamen  poft  Canneti 
mortem  non  alium  habuit  exitum  quam 
quem  ipfe  magnopere  optaverat  . Nam 
a pud  eos  ad  quos  ha?c  pertinebat  cogita- 
no , non  tam  commendano  meritorum 
qua?  maxima  in  Guiccioio  erant,  atque  in 
oculis  omnium  verfabantur,  quam  fummi 
illius  Viri  etiam  demortui  auéioritas  po-‘ 
tuit,  ut  quam  vis  per  leges  non  liceret 
e/us  tamen  volunratèm  ratam  omnino  ha- 
buerint,  atque  a Sommo  Pontifice  impe- 
traverint,  ut  Guicciolum  fiàtim  Monaite- 
rit)  CJaflfenfi  pracficerent. 

Hac  dignitate  auftus  eodem  anno  MDj 
CCXXX.  quò  decefferat  Cànnetus  , Ra- 
vennani migtavit  , atque  a Clafieniibus' 
Monachis  ingenti  animi  lactitia  exceptus 
ed,  quibus  fere  per  decennium  dum  pra^ 
fuit,  & prarconceptaé  expe&ationi  & eo- 
rym  votis  omnibus  cumulatiffime  fatisfe- 
cit . Dici  vix  potefi  quanta  ipfe  in  hoc 

mu- 


Digitized  by  Google 


tó  De  Vita  & rebus  gejlis 
miniere  ad  mini  tirando  preclare  gefterit  ,■ 
quibus  Monatlerii  commodis  atque  edam 
gloria;  confuluit,  fibique  aditum  ad  majo- 
retti quamlibet  digniratem  confequendam 
aperuit.  Pauca  ex  pluribus  delibabimus  «■ 
Principio  ejus  fiimmum  ttudium  in  eo  ma- 
xime enituit  , ut  fuburbanum  Claflenfe' 
Templum  D.  Apollinari  facrum  omni  ex 
parte  renovaret  , & antiquo  fplendori  re- 
llitueret.  Augulta  lisce  sedeva  Juliano  Ar- 
gentario regio  olirti  fumptu  extruéla  Tue- 
rat,  atque  a Beatiflfimo  Ravenna;  Antiili- 
te  Mitximiono  confecrata  fub  annuiti  Chri* 
Ri  DXXXXIX.  quemadmodum  infignis 
illa  infcriptio  qua;  eli  in  eodem  Tempio' 
ClaiVenfi  , elegantibus  fané  litteris  fupra 
morem  illius  a-ratis  infculpta  teilatur.  Ea 
porro  ob  fanitilfimum  inelyti  Chritli  Mar- 
tyris  Apollinaris  primi  Ravenna  Antitli- 
tis,  univerfaeque  Aìmilia;  & Flaminite  A po- 
poli Corpus,  quod  ibi  certilfime  quefeit  , 
film  ma  religione  imprimis  Celebris  femper 
extitit.  Sed  partim  vetutlate,  partim  eriam 
barbarorum  direptionibus  multum  eidemde 
priitina  dignitate  detraélum  fùerat,  ita  ut 
lub  inirium  hujus  fseculi  dutn  illam  invife- 
ret  acerrm.us  ille  monadici  decoris  vindex 
J oannes  Mabillcnius , de  fqualore  atque  et- 
iam  litu  in  quo  jacebat,  graviter  conque- 
reretur.  Quod  tamen  ita  interpretandum' 
exiilimo,  eum  vicem  temporum  ma.gis  do- 
luitle,  quam  uliam  Monachis  Cla(Ienfibus: 
criminationis  notam  inurere  volutile.  Ne- 
que  enim  illi  obfcurum  elle  poterat,  quod 
ipfe  ex  probatiflimis  Monatlerii  Patribus 
qui  tum  vivebant  , certa  fide  comperi  , 


f erd.  Rom.  GuUcìolt,  vf  , 
nunquam  ClafTenfibus  rèfìciendi  ejus  tem- 
pli animimi  ac  vóluntatem,  fed  vires  tan- 
tufrimodo  defiline  . Quapropter  maxime  • 
laudi  vertepdum  eft  Guicciolo,  quod  is 
dum  adhuc  docendi  munere  fungsretur 
fuafor  & impulfor  fuerit  G'alambiio  Abba- 
ti, ut  -rem  tantas  laudis  magno  aufu  ag* 
grederetur,  iliud  confirmans  quod  fi  ma- 
num  operi  admoveret,  fore  ut  cetera  faci- 
liora  evaderent  : nam  difficillimis  etiam  in-  . 
rebus  fauftis  initiis  felices  plerumque  exi- 
tus  refpondent . Quodquam  vere  affirma- 
ret,  fiarim  agno/cere  licuit.  Vix  enim  ea 
cura  fufcepta  omnia  in  votis  fuccedere  9, 
nihil  eorum  defiderari  , quae  ad  perficien- 
dum  opus  necefiTària  forent;  ac  ne  multa 
brevi  temporis  intervallo  ea  a?des  novam 
fplendidioremque  formarli  fumerà  vifa  eli  r 
Integrarci  tamen  ejus  templi  infiauratio- 
nem  ncque  Galaminius nec  fuccelfores  ejus* 
abfolvere  potuerant.  ld  uni  Guicciolo  de~- 
bebatur  ad  maximum  ipfius  dec.us  & lau- 
dem  , quippe^qui  fùfèipiendx  rei  au£lót 
extiterat  ftaque  quamvis  Mònafierium- 
Clalfenfe  quo  primo  tempore  ad  illius  ad- 
iri ini  lìrationem  accefiit , pluribus  adverfis 
cafibus  affiiéìum'  effet  , opus  ta-men  adeo 
egregium  a fe  jamdlu  conceptum  urgere 
non  defiitit  , nec  nifi  eo  piane  perfetto 
conquievrr . Confidebat  enfili  fore  , ut  fi 
id  obtitruifiet , res  quoque  Mònafterii  me- 
liorc  loco  effé  inerperent  ; nec  fua  eum  fe- 
tellic  opinio,  quemadmodum  eventus  poft- 
ea  mirifice]  comprobavit  . Mirum  autera.' 
quantum  deinde  cultns  erga  fan£tUfimuna? 
I>larryrem  au6lus  fuerit,  qaantum  is  pron- 
te rea-- 
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terea  rei  geftae  gloria  florere  cceperit.  Illud 
eqoidem  affi  ima  re  minime  dubitaverim  , 
non  aliunde  initium  fumendum  effe  am- 
pitfTimarjllius  dignitatis,  quam  deinde  Be- 
nedici XIV.  beneficio  Guicciolus  eft  con- 
fecutus.  Quod  etfi  a fufcepta  rerum  nar- 
ratane non  nihil  defle<ftat,  non  eft  tamen 
hic  filentio  prstermittendum  . Anno  M- 
DCCXXXVIir.  P rof per  Lambert tniu s funi 
ampliftìmi  Cardinalium  Senatus  maximum 
decus  & ornamentum,  fimulqueBononien. 
Ecclefi*  Archiepifcopus,  ur  eximiae  reli— 
gioni  Tua;  erga  Sanéliffimura  Martyrem 
Apolhnarem  faceret  fatis,  quem  ipfe  pro- 
be novera t totius  non  modo  ./Emi  lite,  fed 
etiam  Flamini*  Apoftolum  extrrifte,  Ra- 
vennani concederai  holpitio  acceptus  a 
Guicciolo , quemaqmoduin  idem  humanif- 
firnis  ad  eum  datis  i itteris  poftulaverat  . 
Eo  comite  ad  fuburbanum  Templum  pro- 
feftus  primum  omnia  pietatis  officia  Deo 
& inclyto  Chrifti  Martyri  cumulate  red- 
dere,  tura  iingulas  Tempii  partes  attente 
oculis  luftrare  , in  quibus  egregii  operis 
majeftatem  dignitatemque  , & nova  Ec- 
clefiae  ornamenta  veteribus  mirum  in  mo- 
dum  connexa  fatis  admirari  non  poteraf  : 
ad  Guicciolum  demum  converfus  dum  ab 
eo.pvticulam  ex  faeris  Apollinaris  offibus 
emxe  poliu.aret,  e;c  animo  gratular]  fé- 
cum,  quod  ejus  fingulari  induftria  inter 
ecenofas  paludes  Templum  iliud  ftaret,  quo 
vix  quidquam  fplendidius  atque  ornatius 
media  ipla  in  Urbe  defiderari  poftet  : id 
propterca  audere  fé  confirmare  , fore  ut 
eidem  D,  O.  M.  precibus  iraprimis  D„ 
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Apollinaris  par  meritis  prsemium  aliquan-- 
da  tribuerer.  Quid  pr*mii  hoceflet,  quod 
eidem  ominari  , vel  potius  divinare  vifus 
eli:  Lambertinius , jam  fupra  innuimus,  ac 
deinceps  fuo  loco  referemus  . Nunc  ad 
propohtum  reverramur. 

Interea  dum  Claffenfi  Bàfilicx  inftauran- 
àx,  & ornando  fupremas  curas  impende-- 
ret,  ad  rem  quoque  domenicani  conftituen- 
dam  animum  mentemque  traduxit  . Mo- 
nafterium  ingenti  aere  alieno  opprimebatur 
cui  folvendo  non  erat,  atque  interea  cu- 
lìodes  aerarii  publiciCamaldulenfis  pecunias 
quotannis  exigebant,  quzenon  debebantur» 
Litem  Monallerio  intenderat  ipfius  aerarii 
pr*fe£lus,  qui  & Claflenfes  fimulat*  ino* 
pix  crimine  accufabat,  & Guicciolum  tam* 
quam  muneri  fuo  fungendo  imparem  pia- 
ne adminiltratione  depellere  conabatur.  Is 
ergo  Romam  expediendi  negocii  caufa  pro- 
feaus  omnia  initio  fibi  maxime  infenfa  & 
adverfa  effe  cognovit,  atque  etiam  amico- 
rum  animos  nonnihil  a (e  abalienatos  fen- 
fit  , ita  ut  re  pene  infesta  quamprimum 
Urbe  difcefferit . Tantum  potert  falfus'non-. 
nunquam  rumor,  ut-totam  excellentis  vi- 
ri opinionem  commutare  valeat.  Sed  ma- 
gna profeto  eli  vis  veritatis  , ut  nullius 
hominis  ingenio  aut  arte  fubverti  poffit  , 
quae  quamvis  multorum  improbitate  inter- 
dum  deprimatur,  emersit  tamen,  &inno* 
centi*  defenfio  intercluìarefpirat.  Nec  ali- 
ter  fané  tumcontigit.  Claflenfis  enimAb- 
bas  poft  diuturnam  accuratamque  ejus  rei 
dii'ceptationem , illud  demum  apud  aequos 
judices  obtinuit , ut  omni  fe  fufpiciòne  li- 
bera- 
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ti  fuperftite  perficere  etiam  potuiflet , hau4 
/ciò  an  quifpiam  aiius  in  conferendo  huic 
Ecclefiae  beneficio  .eflet  cum  eo  comparan- 
rdus  . Suramus  itaque  Catholicfe  Ecclefiae 
Hierarcha  Benedi&us  XIV.  quo  fané  ut 
% rat  ipfe  in  omni  yirtutum  gemere  pra*ftan- 
.fifTìmus , nemo 'Veperiri  poterat  in  aliorum 
meritis  selfimandis  folertior  , in  demortai 
Jocum  virum  fufficere  cupiebat,  qui  & o- 
ptimi  Paftoris  partes  impleret,  $c  grand.ia 
a Farfetto  inchoata  opera  feliciter  abfolv^- 
,ret  . Plures  antera  erant  tum  in  Urbe  , 
tum  alibi  pietate  & doflrina  infignes  viri., 
'qui  Summp  Pontifici  eo  honore  digni  vi- 
deri  poterant  : Gtiicciolum  vero  vix  fané 
nofl'e  poterat  \ neque  enim  cum  eo  nifi  ad 
paucas  horas  colloquutus  fperat , cumolim 
Archiepifcopu.s  adhuc  Bononienfis  Raven- 
nani veniffet  ab  eodem  inMonafterio  Claf- 
fenfi  hofpitio  acceptus , quemadmodum  fuo 
loco  commemoravi mus  . Rem  tamen  ut 
par  erat,  fecum  ipfe  diligentiffime  perpen- 
dens  , ac  de  ea  imprimis  Deum  accurata 
precatione  atque  efficaci  confulens,  yjrtutis 
illius  recjtrdationem  libi  repente  inje&am 
fenfit  iricpmparabilis  Pontifex  , quam  in 
Claffenfi  Abbate  admirari  facile  olim  po- 
tuit,  fpìend.ida  enim  & confertà  lux  mo- 
mento etiam  témporis  in  (oculos  incurrit  . 
Itaque  unum  hunc  ad  tantum  onus  fufti- 
nendum  aptiffimum  judicavit  •,  ’datifqoe 
propterea  ad  eum  litteris  ut  primo  quoque 
tempore  Romam  properaret,  invitum,  & 
repugnantem  quam  maxime  in  Lycopoli- 
tanuim  Epifcopum  confecravit,  fimulque  eif  . 
dem  Sanòtae  RaveqnatO  Ecclefias  adminir 
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’ftrationem  commifit  cum  omnibus  juribus 
& privilegio  , qua:  Metropolicana,^  Sedis 
propria  funt . Quod  quidem  eo  confilio  fa- 
étum  eft  , ut  interim  Ecclefia:  reditus  in 
Urfiana  Bafilica  perficienda  infumerentur , 
iqua  demum  perfe&a  Archjepifcopalem  quo- 
que dignitatem  eidem  conferret  Summus 
Pontifex,  quemadmodum  re  ipfa  quadrien- 
nio poli  iplì  contulic.  Primum  igitur  illud 
in  hac  prope  admirabili  elezione  pra:mii 
loco  recenfendum  videtur  , quod  voluntate 
Pontifici  ad  epifcopalem  infulam  unus  ex 
omnibus  eveftus  fueritGuicciolus,  cum  er-? 
dem  Pontifici  pene  ignotus  videri  poflet  ,* 
jpfe  vero  nihil  tale  non  modo  non  a(>pe- 
teret,  fed  ne  fubfpicaretur  quidem  : Dein- 
de quod  e;HS  potiffimum  Ecclefia:  fedem 
obtinuerit,  quam  beatiflìmus  Martyr  Apol- 
linaris  proprio  fanguine  fundatam  (iugula- 
ri amore  comple&itur,  ac  firmiflìma  tute- 
la defendit . Necjue  illud  praeteribo.,  quod 
-etfi  quale  fit  minime  dubitem  , nonnullis 
famen,  nec  ineptis illis  quidem,  finguhris 
divina:  providentiae  erga  incomparabilem 
Jiunc  virum  non  obfcura  qusedàm  indicia 
praebuifi'e  vifum  eft  . Nempe  in  vita  San- 
tifs.  Patriarcha:  Romualdi  , quam  Petrus 
Damiani  fplendidiflìmum  illud  Congrega* 
tionis  noftra:  lumen  medio  famulo  undeci- 
fno  confcripfit  , haec  notata  legimus  : Ho- 
neftum  fcilicet  Monafterii  Clalfenfis  Abba- 
ierò anno  Chrifti  DCCCCXXVII.  adMe- 
tropolitanam  hanc  fedem  eve&um  fuiffe,cui 
pariter  ex  eodem  Mon  afterio  fuffeéìus  eft 
Guicciolus  poft  annos  DCCCX Vili.  Illuni 
.autem  cum  Romualdus  adólefcens  iterata 
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Apollinaris  vifione  excitatus  de  capeffencto 
monadico  mftituto-  deliberaflet , Monachi 
ClafTenfibas  au&orem  adjutoretìique  fuifle, 
ut  juvenem  intrepida  f eccitate  fufciperent  , 
atque  idi  monaflicum  habitutn  traderent  . 
Namque  id  Romualdo  enixe  petenti  mor 
rem  gerere  non  audebant  ob  nimiam  Ser^ 
gii  patris  potentiam , quem  filii  voluntati 
.oblmere  intellexerant . Qui  igitur  de  hac 
re  con;e£turam  facere  fé  pofle  putant , ea 
omnia  tum  contigiffe  arbitrantur  , ut  ex 
Romualdi  filiis  ( Monafterium  enim  Claf- 
£nfe  poli  D.  Patriarcham  Benediftum  , 
Romualdum  edam  loco  Parentis  habet  ac 
yeneratur  ) unus  hic  veluti  natu  maximus 
m_Ecclefia  Ravennati  B.  Apollinari  fac- 
ce ilor  exiiìeret , cujus  honorem  & ’cultum 
omni  ex  parte  augendum  prQpagandumque 
curaret.  s 

^u.  jC.eRta  Ecdefia?  adminiftratione  nullum 
providi  & follertis  Epilcopi  munus  proeter- 
milit . Nam  & gregem  libi  commilfum 
verbo  oc  exemplo  ufque  ad  fapremum  diem 
pafcere  non  deflitit , & Metropolitanam 
oedem  Ravennatem  tantis  Pradecelìorum 
mentis  infignem  fais  etiam  benehciis  ma- 
ximifque  renus  geltis  illùlìri.orem  reddidit  , 
Nemo  a me  poftulet,  ut  tanti  Viri  egre- 
gia afta  omnia,  Stquidquid  fapientèr , Ii- 
beraliter,  fortiter  m epifcopatu  egeritjhoc 
loco  percenfeam.  Pauca  afferemus,  ex  qui. 
bus  facile  efit  fcquum  de  eo  judicium  fa- 

inrnK  aUte™  Ìn  id  Omni  ftlìdio 

Sb  ’ MerroPolitanum  Templum  a 
jundamenps  renovari  cceptum  abfolveret  . 
«>«  ab  e/u$  Deceflore  eo  .jam  perdura  fae- 

rat. 
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J9rat,dit  a limine  Ecclefiae  ad  majorem  t- 
jufdem  fornicem  nihil  ferme  defideraretur  ; 
reliquum  ipfe  jampridem  intermrtfum  opus 
revocavit,  & tanta  celeritate  perfecit  con- 
Summavitque,  ut  intra  quadriennii  fpatium 
'fplendida  hsc  sedes.divinis muneribus  pera- 
geqdis  addiceretur  . Eamdem  vero  dein- 
de propria  impenfa  magnificentiflìme  et- 
iam  exornavit*  poflquam  nimirum  Archie- 
pifcopali  honore  auttus  fuit  . Veftibulum 
Templi  dignitate  .&  amplitudine  fua  fpe- 
'ftandum  adjecit.;  pavimentum  teflellati  at- 

2ue  vermiculati  operis  ilernendum  curaviu 
^uratoribus  Sacelli  B.  M.  .Virginis  quse  a 
/udore  nuncupatur,  cujufque  facram  Ima- 
ginem  cives  Ravennates  lumina  religione 
venerantur  & colunt , au&or  extitlt  ut 
idem  Saceflum  in  fplendidiorem  formam 
reffituerent.  Quod  quidem  partim  ex  pe- 
.culiari  ipfius  aera  rio  , partim  ex  pecunia  a 
populo  coniata,  fingulari  opera  fummoque 
artifìcio  brevi  perfeélum  eft . Hinc  recur- 
rentibus  farcularibus  diebus  feftis  , ex  quo 
idem  alma:  Matri  facellum  illud  dedica- 
tum  fuerat , eos  magnifico  prorfus  atque 
infigni  apparatu , maximaque  hominum  fre- 
quentia  celebravi*.  Id  quod  contigit  anno 
Chrrfti  MDCCLIX.  Suggeftum  marmo- 
reum.  ( titulus  eidem  infcriptus  Pyrgt  no- 
men  exhibet  ) quem  variis  imaginibus  at- 
que opere  anaglipho  Agnellus  Archiepifco- 
pus  olim  magnince  extruxerat , ab  interitu 
vindicavit  , & loco  facris  concionibus  ha- 
bendis  aptiflìmo  conloca vit.  Chriftq,  refur- 
•genti,  primo  Ravenna  Antifliti  & Mar- 
•tyri  S.  Apollinarij  Petro  Chryfobgo  , D. 
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“Patriarchi  Romualdo  , Petro  Damiani  , 
aliifque  hujus  Urbis  Tutelaribus  Santtis  ai- 
tarla ex  antiquo  martnore  quatuor  ad  in- 
genii  elegantiam  perfetta  poluit , dedicavit- 
què  . Denique  biennio  anteobitum  arabi 
principati  lapide  pretiofiflimo  cxlatoque 
aere  auro  Irto  undique  fulgentem  excitavit, 
fub  qua  etiam  facras  Patronorum  Urbis  re- 
liquias  veteri  farcophago  conditas  depofuit, 
& populo  Ravennati  colendas  exhibuit . 

Hate  autem  tam  fedula  & diligens  ipfius 
cogitatio,quae  perfettam  abfblutamqueTem- 
pli  inftaurationem  refpiciebat , ab.  altera 
numquam  fejuntta  fuit , qua  potiflìma: 
Epifcopi  partes  continentur.  Quod  praefer- 
tim  in  eo  agnofeere  licuit,  cumArchiepi- 
fcopali  Infigni  quod  Patlium,  vocant , dona- 
tns  Ecclefiam  fibi  Ravennatenfem  in  a- 
manti  flìmam  fponfam  perpetuo  foedere  co- 
pulavit  . Eo  imprimis  fpeftant  paftorales 
fermones  ob  eloquenti*  excellentiam , & 
creleftis  dottrini  fuavitatem  fummo  in  pre- 
tio  habendi , quos  frequentes  ad  Clerum  , 
& populum  habuity  eo  practerea  ftàtuta  & 
decreta  , admonitiones  , exhortationefque 
quas  identidem  emittebat , ut  erumpentia 
vitia  coerceret , aut  impendentes  calamita- 
tes  averteret  , exemplum  in  hoc  fecutus 
Benedigli  XIV.  quem  omnes  norunt  ma- 
xima Encyciicarum  & Conftitutionum  co- 
pia (quibus  fané  vix  quidquam  in  eo  ge- 
nere excellentius  invenies)  tantam  univer- 
fo  Orbi  Ghriftiano  utilitatem  attulifle  cura 
ad  fidei  puritatem  morumque  difciplinam 
retinendam,  tum  aderrores  omnes  convel- 
lendos.  Eodem  etiam  referas  oportet  uni- 
N,  R.  Tom.  XIII . G verii 
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verfi  Cleri  conventum,  quem  in  aula  Me- 
tropolitana» domus  fingulis  menfibus  , ut 
moris  eft , agere  folebat  prò  cafuum  con - 
/dentice,  ut  vocant,  traflatione,  ampliori- 
que  Moralis  Theoiogise  .cultu.  Ineoenim 
non  modo  diligenter  curabat,  ut  frugifetae 
quxftiones  proponerentur , de  quibus  ultro 
citroque  difputatio  haberetur,  ut  fuus.con- 
ftaret  hOnos  ventati,  fed  pr^terea  nihil  ei 
porius  erat,  quam  ut  reje&is  falfis  &pra2r 
judjcatis  hominum  opinionibus  fine  ullo 
partium  fiudio  incorni pta  & fanior  , quo- 
que unicediligenda  eft,  orthodoxae  fidei  do- 
élrina  auditori  bus  pateret  , eaque  altiores 
in  omnmm  animis  radices  ageret  . Ad  ii 
autem  muneris  quodTheologum  hominem 
pofeit  , cum  dignitate  fuftinendum  dele- 
git  Scrqpbtnurn  Concelmanium  , qui  tum 
Romae  in  Monafterio  D.  Gregorii  theolo* 
gicis  tradendis  difciplinis  vacabat  : .cui  pau- 
lo  poit  in  ASbatem  ele&o  Maurum  Sar- 
tìum  fuffecit  , atque  huic  deinde  Andream 
Joannettum , quos  pariter  adAbbatialem  di- 
gnitatem  evectos  pofagmus  omnium  exce- 
pit  Mdurùs  Fattorinius  jn  goderti  Monafte- 
rio facrae  Theologia:  facrorumque  Canonum 
Profeflor.  Nemo  autem  puter,  ipfum  in  iis 
eligendis  non  tam  probitatis  & doitrinse 
rationem  habuiffe  , quam  Coenobio  Ciaf- 
fenfì  gratificari  voluiHe.  Siquidem  Raven- 
na Civitas  teftis  eifepoteft  prudentem  hunc 
virum , fuorum  licer  amantiflìmum,  a be- 
neficiis  in  Claftenfes  Monachos  conferen- 
dis  abftinuifte;  idque  confulto  , ne  feilieet 
aliqui  anfartrinde  arriperent  fufpicandi,  i pfum 
.nitnio  erga  fuos  amore  vel  Temei  tranfver- 
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Fum  agi.  Quod  vero  patforalem  e/us  folli- 
citudinem  precipue  commonftrat  , eft  Sy- 
nodus  illa  Dicecefana  , quam  poft  fole- 
ranem  Bafilicas  Urfianaeconfecrationem  per 
tres  dies  celebra vit  anno  MDCCXXXXLX, 
In  ipfa  enim  ea  omnia  fapcienda  curavit* 
-qua:  ad  fiidei  puritatem  % morumque  nor- 
xrnam,  ad  erudiendum  populum  , & eccle* 
fiaftica:  difciplina»  obfervantiam  vel  confir- 
mandarti,  vel  reftituendam  accommodatif- 
fima  fore  intelligebat  . Ejus'fan&iones  0- 
mnes  cum  gravifiimo  Benedigli  XIV.  j u- 
dicio  fubjecilfet,  ab  eo  litteras  gratulatio- 
nis  atqueapprobationis  jplenilfimas  accepit. 
Quare  eamdem  quamprimum  in  lucem  edi- 
>dit  non  fine  ingenti  omnium  fruftu  &plau- 
fu.  Sed  quid  ego  lingula  -integerrimi  nujus 
Praefulis  fa&a  commemorem?  Nulla  pro- 
feto gregis  fibi  commiflì  pars  extitit^nul' 
lus  ordo  , nullus  denique  locus  , cui  ipfe 
fumma  femper  vigilantia  non  profpexerit* 
Ab  ipfo  Epifcopatus  initio  facram  Eccle- 
fiaiiicorum  vxyl^&v  inftituit,  eamque  ce- 
lebrati prsecepit,  a junioribus  quidem  Cle- 
ricis  fello  quolibet  die  , a reliquis  verofin- 
gulis  quibufque  menfibus.  Mihil  enim  illi 
antiquius  fuit  , quam  ut  in  omnibus  qui 
. in  lortem  Domini  vacati  Iunt,praeter  re- 
rum divinarum  fcientiam  fingularis  etiam 
vita?  fanétimonia  mirum  in  modum  ex- 
plendefceret . Quod  praefertim  ab  iis  effla- 
gitare  folebat  , quibus  animarum  curam 
committeret . Atque  inter  eos  fané  nemo 
unquam  h.nores  & dignitates  eli  affecutus 
fine  diuturno  utriufque  laudis  experimento. 

Quod  fi  aliqua  hominum  accetiilfet  com- 
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mendatio,  eam  potius  ferena*  repulfaecau- 
fam  non  femel  praebuiffe  deprehenfum  eft. 
Populum  vero  ut  in  officio  facilius  conti- 
neret , atque  in  omnibus  erudiret  , quai 
chriftianum  hominem  decent,  tum  plura 
equidem  pr*ftitit  ipfe  per  fé  , ut  jam  di- 
ximus , tum  fàcros  etiam  Concionatore? 
nonnumquam  adhibuit , quorum  fpeftata 
virtus  & eloquentia  maximum  adjjumen- 
tum  afferrent.ad eum  finem  affequendum; 
Chriftian*  item  patechefeos  ergo  jViros 
principes  civitatis,  leftiffimafque  Matronas 
delegit , ut  pueris  & puellis  inftituendis 
prseffent.  Quantum  denique  in  nitore  cul- 
tuque  fflcrarùm  *dium  domi  forifque  pro- 
curando infudaverit  j quantum  infuper  in 
piorum  locorum  inopia  fublevanda,  facra- 
rumque  virginum  Coenobiis  conftituendis  , 
atque  ad  optimum  flatum  revocandis  pro- 
fecerit,  facile  judicabit  is  qui  fingulas  Ra- 
vennati Ecdefi*  partes  lub  una  veluti 
imagine  fibi  confpiciendas  proponat , Nam- 
que  lìngula»  GujcciolT  vigilatìtia  ac  coele- 
tti prope  fapientia  fa&um  effe  deprehen- 
det,  ut  ea  novam  quamdam  indueret  for- 
mam,  qua  vix  quiaquam  amplips  defide- 
rari  poffit. 

Quod  fi  ea  nunc  commemorare  opor- 
teat,  qua:  ipfe  proEcclefix  fu*  juribus  af- 
ferendis  & dignitate  retinenda  fuftinuit  , 
vereor  ne  quis  fufpicetur,  hominem  natura 
leniflìmum  , dittici  lem  potius  & mqribus 
afperum  fuiffe.  Verum  perpetuam  ejus  in 
hac  re  conffantiam  laudabit  is  qui  fernet 
cogitaverit  tantas  ab  eo  contentiones  & li- 
tes  fufcipiendas  fuiffe , ne  muneri  fuo  de- 
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effe  videretur  k Difficile  eft  autem  in  hoc 
genere  omnia  perfequi  . Praecipuum  illud 
de  jure  fondiario  Argentano  , quod  etft 
ìongiorem  orationis  mum  expofcat  , non 
eff  tamen  omittendum.  Metropolitana  o- 
lim  Ecclefìa  Ravennas  quam  opibus  flo- 
rentiffìmarri  foiffe  novimus,  in  Oppido  Ar- 
genta ejufque  Comitatu  mixtum  exerce- 
bat  imperium  . Erat  autem  ampliffìmus 
ej'us  ager,  fed  ob  aquarum  ftagnantium 
copiam  atque  aeris  inclsmentiam  pene  de» 
fertus  & incultus  . Quare  colonis  affìgna- 
tus  foerat  ea  fob  conditione,  ut  illum  co- 
lerent,  & ìributum  quotannis  prò  agri  se- 
ftimatione  Ecclelìa:  Ravennati  penderent  ; 
quod  deinde  labentibus  annis  ad  omnes  con- 
troverfias  auferendas  uniformi  lege  ita  im- 
pofitum  foit,  ut  {inguli  decimam  omnium 
etiam  naturalium  frutìuum  partem  impo- 
fterum  darent . Eftenfes  Duces  opportuni- 
tate  loci  alleai  Comitatum  hunc  imperia 
Tuo  adjungere  fatpe  tentaverant.  Ac  primo 
quidem  illum  tutelai  & patrocinii  nomine 
ad  triennium,  vel  plures  annos  abArchie- 
pifcopis  acceperunt , cujus  rei  gratia  bis 
mille  flóren.  àureós  iifdem  pendere  fole- 
bant  *,  deinde  etiam  armati  fines  fuos  egref- 
fi  eumdem  invaferant.  Quapropter  Archie- 
pifcopi  vi  & armis,  quibus  pafes  effe  non 
poterant  , cedendum  rati  cum  Effenfibus 
demum  ita  cohvenerunt , ut  Oppidum  & 
Comitatus  éorum  imperio  fubjicerentur  , 
ipfi  jus  fondiarium  & utile  retinerent.  Ve- 
runi labentibus  annis  cum  ager  ille  uberri- 
mos  jam  fruftus  ferret,  ejufque  divifio  fa« 
£ta  effet,  ita  ut  haud  minima  ipfius  pars 
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Ferrarienfi  Ducatui  aflìgnaretur,  earumpoC- 
feffionum  domini , quorum  riempe  bona  & 
facultates  a Comitatu  Argentar  fe;unS*fue-  . 
rant,  hoc  ipfo  nomine  a folvendis  decimis  • 
fe  fubduxerant.  Antiftites  autem  qui  tum 
Ecclefise  Ravennati  prneerant , quod  mhil 
fortaffe  efficere  pofle  fperarent  fi  quidem 
redamaflent  , iilatum  damnum  propulfare 
iieglexerant-  Guicciolus  tamen  majoresani- 
mos  gerens  magnarci  hujufmodi  molem  fe- 
Jicibus  aufpiciis  movere-  aggreflus  c(f  . Lis 
agebatur  curri  potentiffimis  Civitatum  Bo- 
ttoni* & Ferrari*  Familiis,  cumque  ipfo 
Communi  Argent*;  neque  rationes  deeffe 
videbantur , quibus  adverfarii  fu*  caufie 
patrocinimi!  qu*rerent , atque  in  veni  reni  .. 

Sed  Deo  propitio  paulo  antequam  e vita 
migraret  y omnia  profpere  cemffe  gavifus 
eft  , & Ecdefiar  fu*  gratula»  potuit  licuif-  ! 
fe  tandem  ei-  veluti  jure  quodam  poftlimi- 
nii  fuis  iterum.  rebus  frui . Et  maxima  qui- 
dem adverfariorum  pars  non  modo  jam  dè- 
cima* ut  par  efr,  Ecclefi*  folvere  coepit , 
fed  Judicum  etiam  fententiis  omnino  acquie- 
feere  non  dubita vit : quod  quidem  de  reli- 
quis  fperandum  videtur  , pofiquam  vetera 
Metropolitani  Archivi  monumenta  reco- 
gnoverint.  Comitatum  quoque  qui  dicitur 
La  Paviola  immunem  prorfus  atque  uni 
-Ecclefi*  Ravennati  immediate  fubje&um 
alferuit.  In  integnìm  pr*terea  fibi  refiitui 
obtinuit  jurifdiciionem  fori,,  quod  antiquo 
jure  a fuis  Decefiòribus  Ferrari*  ereftum 
fuerat  ad  lites  judicandas  , definiendafque 
caufas  eorum  omnium*  qui  intra  fines  agri 
Fertaiienfis  atque: in  ipfaCivitate  quocum- 
~*  1 quer 
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<Jue  nomine  Ravennati  Eccitila:  fubjiciun- 
tur  . Negocium  eo  loci  erat  , curri  bujus 
Ecclefia:  adminifirationcm  fufcepit  ìoic- 
ciolus,  ut  in  ea  Urbe  nihil  pr*ter  jurifdi- 
étionis  nomen Ravennati  Archiepifcopo  fu- 
pereffet.  Nam'  '&  illata  fuerat  vis,  & ac- 
cefferat  erìam  fententia  Judicis  , ejus  ni- 
mirum , qui  Romaè  a cognitionibus  eli , & 
Auditor ; Camera  appellatur  , quatti  deinie 
fententiam  XII.  viri  Sacra  Pota  an£lorita- 
fe  Tua  femel  & ite  rum  confirma  verant  • 
Veruna  in  tam  afdiftis  &’  prope'  defpera- 
tis  rebus  animnm  non  abjecit  Gmcciqluf , 
cumque1  impetraflet,  ut  ab  eo  Magi  Arata 
cauia  hsec  denuo  cognofceretur,  tanto  ve- 
feruoi  monumentorum  numero  ad  eam  de- 
tendendanr  acceffit,  ut  praeter  omnium  ex- 
peélationem1,  nec  fine  Pontifici^  fummi  ad- 
jniratione  tandem'  fententia  emanaverit  * 
qux  priores  non  modo  deftrueret  y fed  & 
infuper  Arcliiepifcopis  Ravenna:  concede- 
rei, confirmaretque  ampliffimam  in  C'ivi- 
tate  Ferrarise  jurifdiétionis  exercendae  po- 
teftatem  . Ac  ne  plura  commemorem  , in- 
numera id  genus  alia  prseftitit , quibus  & 
dileéta:  fuas  fponfse  patrimonium  auxit  y 
«julmie  dignitati  & fplendori  mirum  in 
medium  confuluit  . In  Jais  porro  qua:  ha- 
^lenus  deferì  pfimus,  ceterifque  omnibus 
qua:  confuito  prsetermifimus  ne  a propofi- 
ta  brevitate  recedamus , debito  teltimonio 
privari  non  debet  Jofeph  Aloyfius  Amade - 
Jius  Re&or  Ecclefiae  quae  in  honorem  SS. 
Nicandri  & Martiani  dedicata  eli  , a fe- 
cretis  primum  Nicolai  F affetti , ac  deinceps 
^ordinandi  Romuaidt  Guiccioli  quem  et- 
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iam  in  addifcenda  Theologia  prtfceptcrem 
optimum  habuit  , & Metropolitani  Ar- 
enivi Prefe&us.  Hunc  eximiUs  candor  tuo* 
rum,  multiplex  erudì tio  , ac  fingularis  ve- 
teruoi  chartarum  cegnitio  fumma  apud  o- 
mnes  com  mendatione  dignum  , imprimi!- 
que  de  Ravennati  Ecclefia  optime  meri* 
tum  declarant  . Namque  triginta  fere  an- 
nos  in  evolvendis  Archivi  monumenti»  ver- 
fatus,  ac  fsepius  Romam  profe&us,  opera, 
confilio»  eruditifque  etiam  diltertationibus 
editis  caufas  omnes  quae  prò  tuendis  Ec- 
clefia:  juribus  a demortuo  Archiepifcopa 
Romae  agebantur,.  non  modo  adjuvitj,  fed 
ad  optatum  etiam  exitum  perduxit.  Tan- 
tis  rebus  geftis,  tantaque  mèri  torum  laude 
fuam  Ecclefiam  rexit  Guicciolus  annds 
XXII.  menfes  vi.  dies  xix.  ac  toto  eo 
tempore  aditum  (ibi  ad  immortali tatem 
aperuit. 

Atque  Rie  quidem  extitit  ejus  vitar  cur- 
fus , in  quo  plora  fané  ab  eo  preclare  ge* 
fta  funt,  quam  qux  hoc  brevi  commenta* 
rio  delcriplimus  ; nunc  precipua  qusedam 
de  ipfìus  moribus  atque  virtutibus  exeque* 
mur.  Imprimis  autem  pietatem  erga  Deum 
& relìgionis  ftudium  ab  ipfa  ineunte  ariate 
ad  extremum  ufque  fpiritum  mirifice  coluit 
atque  auxit.  Ex  ea  autem  illud  non  mo- 
do fequebatur  ut  pr#  Dee  reliqua  omnia 
nihili  duceret,  fed  etiam  ut  eximia  chari- 
tate  homines  compierle  retur.  Itaqueimiis 
quibus  cultus  & debitus  honor  fupremo 
Numini  exhibendus  cpntinetur , fummam 
diligentiam  preftabat,  atque:  ipfo  corporis 
habitu  » voltus  gravitate  & modeftia  des- 
ola- * 
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' clarabat , quo  maxime  pietatisfenfu  erga  fa- 
cra  omnia  afficeretur.  In  adjuvandis  vero 
fovendifque  fiominibus  quameumque  poflet 
òperam,  officia,  confilia  amantifie  impen- 
debat.  Ad  virtutem  ac  pietatem  verbo  & 
exemplo  incitabat  omnes,  argrotos  vel  per 
fe  vel  per  aiios  vifendo  recreandoque  fove* 
bat  . Ad  egenorum  dénique  inopiam  fub- 
evandarri  magnam  pecunia  lumina m quot- 
annis  erogabat,  numerumque  apud  fe  plu- 
rium  familiarum  deferiptum  habebar,  qui- 
bus  fingulis  menfibus  aut  faepius  fubveni- 
ret.  Is  igitur  cum  adeo  eflet  incenfus  cha- 
rirafe  ergaDeum,  quae  ut  diximus  in  pro- 
ximos  etiam  mirum  in  modum  redunda- 
bat  , haud  equidem,  difficile  eft  judicare 
quanto  amore  & veniratione  profequeretur 
reliquos  Sanftos  omnes,  imprimifque  Dei- 
parain  Virginem  quam  fibi  potiffimum  in 
parehtém  atque  adjutricem  elegerat;  dein- 
de beatiffimum  Chrilli  Martyrem  Apolli- 
nàrem  primum  ledis  fuae  Antiftitemy  D. 
Patriarcham  Romualdum,  Severum  , Pe- 
trum  Damiani , pràrciara  illa  patriae  fax 
ornamenta  , in  quorum  tutela  funt  tana 
Ecclefia  Ravennas  , quam  Claflenfe  Mo- 
nafierium . Eorum  non  modo  patrocinium 
afiìduis  precibus  implorabat , fed  etiam  vir- 
tutes  omnes  imitari  atque  in  fe  ipfo  velis- 
ti exprimere  conabatur. 

Una  porro  excellentiffima  virtus  qua  ad 
ipforum  fimilitudinem  maxime  accedere  vi- 
ius  eft , fuit  equidem  chrifliana  fiumilitas . 
Nam  de  fe  fuifque  rebus  it^  demifle  feiv 
tiebat  , ut  latere  omnino  quperet , atque 
ab  omnibus  penitus  ignorar}  . Neque  fo- 
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]um  id  praeftitit  dum  Monachi  vitam  age- 
ret,  fed  edam  dum  Epifcopale  onus  admi- 
niftraret . Ab  omni  non  modo  aflentatio- 
ne,  fed  & vera?  laudis  ac  gioriae  cupidita- 
te  femper  abhorruir,  ncque  honores  ac  di- 
gnitates  accepit  unquam-  nifi  fummopere 
invitus,  atque  cum  eas  a fe  repellere  nul- 
lo modo  pofTet.  Quod  potifiimum  contigit 
cum  primo  in  Epifcopum  eft  confecràtus  . 
Cujus  rei.  narrationem  hic  referre  opera» 
pretium  dùeimus,  ut  fit  ceteris  exemplo  in 
dìgnitatibus  expetendis.  Anno  MDCCXL. 
ut  fuo  loco  diétum  eli  , ad  Urbem  accef- 
ferat  Guicciolus Benedici  XIV.  juflu , qui- 
eumdem  Nicolai  Farfetti  fucceflorem  delti- 
naverat.  Cum  primum  autem  in  ejus'  con- 
fpe&um  venit  non-  fine  magna-  animi  lì- 
gnificatione  collaudata  tanti  Pontifici  erga 
fe  voluntate  , non'  quidem  ultro  fe  eidem 
offerre  , fed  in  genua  procumbens  ab  eo 
omni  ope  contendere  cocpit  , ut  fe  ea  di- 
gnitate  quam  hbi  conferre  cogitaverat  , o- 
mnino  liberum  ad  fuum  Monafterium  quam- 
primum  dimitteret  : fe  privata?  vita?  defi- 
derio  teneri,,  eaque contentano  ette  ; Epifco- 
pali  autem  muneri  fungendo  imparerò  effe, 
nec  commiffurutn  ut  libi  immerenti  ea  di- 
gnitas  deferrerur , ob  quam  idem  Pontifex 
apud  Deum  aliena?  culpa?  reus  fìeret;nam-  •’ 
que  & illud  fummopere  vereri,.  ne  magis 
ex  incertis  autetiam  falfis  quorumdam.  fer- 
mcnibus,  quam  ex  animi  fui  fententia  id 
"'conlìlii  coepiflet;  vel  etiam  quod  in  fe  eli- 
gendo rationem  aliquam  habere  vellet  eo- 
'rum  qua?  prò  dignitate  & meritis  ejus  fn- 
gularibus  libi  agenda  fuerant,  dum  Raven- 
na: 
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lise  moraretur*  Veruni  ut  plerumque  con» 
tingit,  ut  quo  magis  quis  le  ajiquo  hono- 
re  indignum  judicat , eo  dignior  ab  aliis 
exiliimetur,  fapientilfimus  Pontifex  ex  ejus 
oratlone  magis  magilque  in  propria  fenten- 
tia  perfeverans  hominem  adeam  curamfuf- 
cipiendam  amantiflimis  verbis  , atque  er- 
iam  precibus  hortari  & excitare  non  defit- 
ti!, animo  forti  magnoque  opus  effe  fub- 
jungens  , fpemque  omnem  in  ope  divina 
ponere  oportere  : tandem  Deo  ejufque  vo- 
lpatati non  elfe  refiftendum  . Hic  tamen 
in  proprio  hum ilicatis  l'enfu  nirnium  abun- 
dansexhortationibus  hujufmodi  libi  acquie- 
fcendum  non  putabat.  Neque'  fané  acquie- 
viflet,  nifi  demum  Summus  Pontifex  ocu- 
ios  ad  Crucifixi  imaginem  qua;  non  longe 
aberat , convertens  ipfum  telierrr  adhibuif- 
fet,  graviflìmeque  affirmalfet , nullis' homi- 
num  commendationibus  duci  fe  in tam  gra- 
vi munere  eidem  committendo,  fibiqueuni- 
ce  eam  mentem  ab  ipfo  Deo  injeéfam  fuif- 
fe  dum  rei  divina  operam  daret.  Qua- 
driennio autem  poli  cum  idem  Pontifex  ob 
res  Ecclefia;  integerrime  ab  eo  adminiltra- 
tas  eumdem  in  Archiepifcopum  confecrare 
vehementer  cuperet  , vix  precibus  adduci 
potuit  , ut  hunc  honorem  non  recufarct  , 
ac  beneficentiflìmi  in  fe  Pontificis  volunta- 
ti  minime  oklifteret-  , 

Quod  fi  in  chridiana  humiiitate  tantum 
procelTerat , quemadmodum  vidimus  , non 
minus  fané  excellere  vifus  eli  in  reliquis 
omnibus  virtutibus  , qua;  ab  ea  veluti  lu- 
cem  & incrementum  accipiunt.  Imprimis 
continentia  fuit  fingulari  y cupiditates  enim 
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ita  confido  regebat,  ut  omnibus  animi  per- 
turbationibus  carere  videretur , ac  modera- 
taci, ut  maxime  decet,  in  omni  re  ferva- 
ret  conftantiam  . Hujus  rei  illuftre  exem- 
j>lum  hoc  cfto  . Cum  Roma:  Lycopolit  . 
JEpifcopus  renuntiatus,  & S.  Ravenn.Ec- 
clefia:  adminidrator  ele&us  , annuum  fti- 
pendium  quod  fibi  aflìgnatum  fuerat , fal- 
cile augere  poflet,  idque  magnopere  veJlet 
Summus  Pontifex,  ipfe  folus  recufavit,  ac 
tenui  quolibet  cenfu  fé  contentum  ette  o* 
ifendit  . Quod  fané  omnes  in  admiratìo- 
nem  rapuit,  ita  ut  novum  prorfus  & inau- 
ditum  loquendi  genus  in  Urbem  ab  eo  ad*- 
du£fum  fuiffe  dicerent. 

Refti  juftique  tenax  jusfuum  cinque  prò 
aequitate  tribuebat.  Tanta*  fuit  animi  for- 
titudine, ut  in  fungendo  munere  tuo  unam 
Dei  gloriare  fibi  ob  oculos  poneret , injtf- 
dlas  autem  hominum  querelas  , aut  multi- 
«udinis  opinionem  contemfteret,  neque  in- 
gratitudine deterreri  poflet  a Audio  bene- 
;merendi  de  omnibus  . Sanéliorem  vivendi 
rregulam,  &religiofam  paupertatem  in  ara- 
plifTima  etiam  dignitate  condantiflìme  re- 
tinuit , ut  qcri  eum  ceteris  in  rebus  facèr- 
dotalis  decoris  tamquam  exemplar  habe- 
bant,  eumdem  in  viétu  &apparatu  dome- 
ideo  Monadici  inflittiti  ftudiofiffimum  cul- 
torem  agnofeerent.  Ab  omni  fadu  &mo* 
ribus  imperiofis  femper  abhorruit  : comi- 
tatem  & manfuetudinem  vultu  exhibebat, 
quam  tamen  adjunòta  gravitas  temperaret . 
Quamvis  eflet  ad  iracundiam  natura  pro- 
clivior  , eamdetn  tamen  aifiduo  Audio  ita 
comprefferat  , ut  etiam  laceflìtus  vultum 
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éoh  mutaret . In  ejus  fermane  tanta  inerii? 
provino;  & tarditas,  ut  nihil  piane  nifi  coti- 
fulto  & meditato-  proferré  videretur:  & 
quamvis  nullo  oràtiotlis  artificio , fed  firh- 
J?hcitate  quadam  verborum  uteretuf,  adeo 
poterat  ad  perfuadendum , ut  id  omnem  /fi- 
dem  fuperare  exiftimem.  Ad  eaxqua:  videri- 
tur  acerba } atque  in  hominem  cadere  folenty 
fummam  praeftitit  arquabilitatem , ut  nun- 
quam  de  fiatu  nature  de/iceretur  ,»  vel  a 
dignitate  difeederet/ 

Ejus  denique  fingularis  prudentla  in  o- 
mm  attione  vita:  maxime  eriituit , prjpfer- 
tum  in  Prefettura  Mònafierit 
CJafienlis,  ttlm  m munere  epifcopaliv  Hantì 
enim  gubernandi  regulam  perpetuo  tenuit. 
Primum  benevoletltiam  fuorurrt  erga  fenotìt 
folum  affabilitate  ceterifque  virtutibus , ve- 
rum  etiam  indufiria  quadam  alèbatv  cavé- 
batque  diligentiflrqje  ne  fe  riiinus  vel  di- 
hgi  ver  probaii  pUtarent.  Reliqoos  deinde 
fummo  amare  omnique  beneficiorum  gene- 
re  complettabatur  , tum  quod  nihil  effe 
tam  deforme  exiftimabat,  quarti  ciim  omhi 
poteftate  acerbitatem  naturar  con jùngeref  f 
tum  ut  libentius  qùifque  iti  fd'um  munus 
incumberer.  Fit  etìim  plerumqué,  utquò 
iiberalius  cum  inferioribus  agitur,  ipfiacrids  . 

& fiudiófius  curent  fibi  ab  omni  vel  levi 
culpa:  fufpicione  cavere,  ne  videlicet  in  e- 
f\is  offènfionem  incurrant , quem  non  tara 
«erentur  , quam  diligunt . Si  quid  preci-  * x 
piendum  ei  effer,  id  rogantis’potiusin  mo- 
dum , quam  jubentis  efficiebat  ; fi  cui  rrtù- 
nus  aliquod  committeret,  ftrum  ipfi  j*us  &; 
porefiatem  omnem  impertire  confìieveraf 
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• ut  verbo  dicam;  nihil  illi  antiquius  erat  T- 
quam  ut  uniufcujufque  dignitatis,  aetatis  , 
ineriti  ratio  haberetur..  In  rebus  gerendis 
& negociis  conficiendis  peritiftimos  quofi 
que  in  confilium  adhibebat.  Qua  commu- 
nicatione  nimirum  aflequebatur  , ut  & ra- 
tlones  iniret  opti  mas  , neque  fe  quifquam 
ab  eo  praetermiffum  jure  conqueri  polfet  . 
v Ad  exequenda  vero  confilia  quo  ad  fas  ef- 
fet',- ad 'fiumana-  praefidia  confugiebat,  tum 
{pern  omnem  in  ope  divina  collocabat  . 
Hinc  mirum  vìderi  non  poterit  , fi  omnia 
plane”negocia  ab  eo  fuftepta  , plerumque 
etiam  maximis  difficultatibus  obfita,  felicem 
femper  exitum  fortita  fint  .■  Omnibus  adi- 
turtì  petentibus  conveniendi  dabat , omnium 
querimonias  perbenigne  audiebat , eofque 
Cum  opus  eflet  , verbis  humaniflimis  fola- 
bat'ur  . In  vitiis  demum  animadvertendis 
leniter  ac  fine  tumultu  veritatem  emere 
ftudebat cavebatque  non  modo  ne  quem- 
dfiam  damharet  indica  càufa  , verum  et- 
iam ut  & de  crimine  mitiorem  ferret  fen- 
tentiam  , atque  ab  animadVerfione  omnis 
piane  abeflet  contumelia. 

Hi  igitur  mores  cum  admirabili  vita?' 
integritate  conjun£H  incredibile  eli  quan- 
tum'i  illi  conciliarent  exifiimationis  a pud 
omnes.  Quo  tempore  MonafierioClatfenii 
pYtferat maximam  inierat-  gratiam  apud 
amplifiimos  Ecclefiae  Cardinales  C ornelium 
Bent'ivtlum  & Jultum  Alberonium , qui  cum 
illius  fapientiam&  probitatem  fuf'picerent'y 
ejus  etiam  opera  & eonfilio  difficillimis  in 
rebus  utebantur.  De  reliquis  vero  Cardi- 
sulibus  qui  deinde  in  Provinciam  mifii  fue- 
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runt,  plura  fcribere  neceffe  non  eft.  Quam- 
quam lilentio  prsetermittendi  non  funt  am- 
pliflìmi  Cardinales  Jàcobus  Oddus , Henri - 
cus  Henri guefuts  y Joannes  Ftancifcus  Stop - 
panius  y &•  Ignaiius  Cribellius  , quorum 
emicuit  ftudium  erga  fummum  hunc  vi~r 
rum  , auem  magno  femper  in  pretio  & 
honore  habuere  . Quid  autem  de  prreftan- 
tiffimo  viro  S.  item  Rom.  Ecclefiae  Car- 
dinali Chetano  Elephantatio  fcriham  ? quera' 
conliat  ab  ineunte  anate  tam  egregii  con-' 
ci  vis'  fui  amicitiam  fufcepifTe  ,•  ita  quiderrr* 
u l eadem  deinde  inter  ipfos  pari  & mu- 
tua femper-  voluntate  officiifque  omnibus 
au&a  fit*  & confirmata  . Hoc  autem  fit 
exemplum  verse  folidaeque' amieirise qux 
inter  bonos  fola-  virtute  nititur  , fine  qua 
profefto  effe  non  potefi:  : nimirum  quam- 
vis  uterque  ad"  fummam  laudem  fpe&ata 
vitse  innocentia  , maximifque  rebus  geren- 
do, contenderet,  nullam  tamen  inter  eof- 
dem  obtreétationem  unquam  interceflìffe 
fed  alterum  femper  alterius"  dignitari  & 
fplendori  faville  : & Guicciolum  quidem 
incredibiiem  prorfus  animo  coepifle  volupta- 
tem?  cum  C ajetanum  Elepbantutium  inam-i' 
plifiìmum  Cardinalium-  ordinem  cooptaturn-’ 
effe  intellexit  ; nec  minus  Icetattim-  effe 
cum  panilo  poli  idem  Cardinali  in- provi- 
dentifrimumi  Congfegationis;  nofirse  Prote- 
ttore m elettus  tuit ..  Noverar  enim  ille 
tum  quae  efTent  omnium  fuorum  vota 
tum  quam  mirifica  Flephantutius  benevo- 
lenza Camaldulenfes  ample&eretur  : idque 
propterea  quanta  futurum  effet  utilitaria 
& ornamenti.  Ego  equidem  Card.  amplif- 
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fimi  laudes  filentio  prstermittarn , ne  aut 
eafdem  dicendo  imminuere  videar  , aut 
ejus  fingularì  modelìi*  grandem  injuriam 
afferam  . Jam  vero  his  omnibus  accenfen- 
dus  e HE  NicpJaus  Oddust  cuna  ipfe  prsfer- 
tim  àpud  Patruum  Prolegati  munere  fun- 
geretur , vir  lance  taritis  natur*  beneficiò  , 
atque  ingenii  prcefidiis  inftru&us  * ut  quid- 
quid  in  egregium  hominem  Iaudis  dici  pot- 
ei!, illi  jure  tribuendum  fit . Eum  duna  na?c 
j^riberem,  JofcpboCar ampio  comite,  homi- 
ne,  & nemo  unus  ignorat,  Omni  do£trina 
& virtute  òrnatilfimo  , honorincentifiìma 
lega  rione  ad  Corfiitia  Francofurti  prò  Ro- 
rrianorum  Rege  eligendo  miflum,  atque  S. 
Ravennati  EccleH*  bono  in  demortui  fuc- 
cefiorem  defignatum  elfe,  Civitas  univerfa 
publice  gratulata  eli.  frani  & beneficio- 
rum  ejus  memoriam  inviolate  confervat  , 
eumquc  effe  cogitar,  cujus  clementiam , ii- 
beralitatem,  jullitiam,  virtutes  omHes  fum- 
mis  femper  laudibus  corpprobavit  . Quoties 
Romani  le  conferret  , non  modo  ampli  (Ti- 
mi Senatus  Patres , fed  & reliqui  Viriprin* 
cipes  inter  fe  officiis  certabant,  ut  fax  er- 
ga hominem  quem  plurimi  faciebant , be- 
nevolenti* atque  exiftimationis  Tigna  exhi- 
berent.  Quo  demum  loco  fuerit  apud  irri- 
morcalis  memori*  PP.  BenediSlum  X I V" . 
prxrer  ea , qu*  Tuperius  demonllrata  funr, 
alia  bene  multa  non  defunt  argnmenta  qu* 
id  confirment.  TJnum  aut  alterum  hic  at- 
fercnnus  . Anno  MDCCXL11I.  Judex  a- 
quarum  prò  tribù*  Provinciis  qu*  in  Fla- 
mini* &i£mili*  finibus  fit*  fune,  ab  ipTo 
Ponti  fi  ce  eligitur.  Quod  maximam  civibus 
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iuis  utilitatem  attulit  r Cam  enim  fub  id 
1 tempus  Raverìnates  commerci!  caufa  & ad 
commodiorem  navium  curfun*,  alveum  a 
mari  adUrbem  deducere  vehementer  cupe- 
?n t,  quod  magna  ex  parte  jàm  perfeftum 
fuerat;  fupremus  autem  Magifiratus  aqua- 
ri! m non  una  de  cau{à  valde  repugnaret  , 
Komam  fe  conferens  tantum  apud  eos  qui 
Magiftratui  prarfunt,  autori  tate  & eloquio 
tia  potuit  , ut  eidem  ultro  conceflerint 
quod  ampliflimo  Cardinali  qui  tam  Exar- 
chatum  Ravennas  imperio  obtinebat , & 
univerfat  Civitati  poftulanti  denegandum  pu- 
ra verant,  Quibus  fané  rebus  effecit  ut  con- 
cives  fui  , nifi-  eorum  induftria  aliquanda 
ianguefcat,  opes  8c  facultates  fuas  magno- 
pere  augere  poffkit  . Anno  vero  MDCC- 
XLV.  idem  Pontifex  /iugulare  ‘prorfur  ep* 
oem  privilegium  /ponte  conce  flit , ut  fuis 
jp/e  manibus  in  Ariminenfem  Epi/copum 
coniecraret  Alexandrum  germanum  fratrem 
natu  majorem , qui  difficillitnis  temporibus 
apud  Lufitanix  & Hifpaniarum  Reges,  tum 
m ^«penitorafti  adminiftratione  Roma- 
nx  bedi  ndem  fuam  probaverat.  Huic  au- 
tem  {qlemni  confeerationi  interfuerè  Gaf* 
par  Pizzalanti  Ficoclenfis  Epifcopus  . qui 
omnium  virtutum  cumulo  ad  fummàm  fe- 
nectutem  pervenit , atque  etiam  nunc  dé 
* *ua  -c-cdefia  benemereri  non  definit  ; prse- 
terea  Gmda  Orftlltus  patricius  Foroliv.  & 
F.pi/cop.  cujus  fané  memoria  a no- 
ois  menno  prxtermittenda  non  erat,  quip- 
pe  qui  & ipuus  benevolentiam  non  fernet 
experti  lumus  dum  viveret,  ejufque  fingu- 
wrera  in  omni-  virtute  cxc&lJentian*  ipfis  'T 
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Ut  ita  dicam,  oculis  nobis  cernere  licuir  * 
Eodem  denique  accedit  maximus  epiftola- 
rum  numerus,  quibus  idem'  Pontifex  gra- 
viflfimis  eum  der  rebus,  maximifque  nego- 
tiis  fxpe  confulere  folebat.  In  iis  namqus 
buie  uni  tantum  tribuere  fe  ofìendebar  , 
quantum  fortafle  nemini  . Plora  eidem  e- 
sregva  opera'  a Cl.  Auétoribus  infcripta 
fuerunt:  atque  ex  domefticis  precipue  com-- 
memorandi  font  Maurus  Sart'tus  Abbas  iti 
diflertatione  de  veteri  Cabila  dyptica  , An- 
gelus Calogeri  tom.  xxxi  iì>Qpufcu!. , & 
Jo:  Benedici  us  Mittarellius  cum  Anjelmo 
Cojladonio  in  (epurilo  Annalium  Camaldu- 
lenfium  volumine  . Ipfe  autem  a (criben- 
do  omnino  abftinuit  , quamvis]  id  fumma 
cum  laude  praeftare  poflet  . Nam'  prxter 
fcumilitatis  fenfum  quo  ut  diximus,  maxi- 
me abundabaf , per  integrarti  vita:  curfum 
honores  &dignitates  ita  accepit,  ut  ad  eaf- 
dem  adminiftrandas  mentèm  omnem  cogi- 
tationemque  traduceret;  quod  prasfertim  in 
epifcopali  manex  praeflitit  . In  quo  equi- 
dem  fi  a publicis  curis  aliquod  fupererat 
temporis,  illud  aut  legendo,  aut  orando  ,> 
aut  confili»  dandis  tribuere  folebat.  Omnes 
enim  ad  eum  tamquam  ad  oracuium  con- 
fugiebant , ita  ut  ab  ejus  ore  omnino  pen- 
deremo Hic  denique  minime  deeflent  alia 
bene  multa*  fu  mino  rum  virorum  judicia',  ex 
quibus  perfpicuum  fieret  quanta  tum  apud 
fuos  , tum  apud  reliquos  omnes  de  ejus  prò- . 
bitate  & dottrina  file  ri  c opinio.  Qua:  rd’er» 
rem,  nifi  incomparabilis Pr^fulis  merita  ex 
ejus  virtutibus  r quam  ex  aliorum  judicio 
usai lerrr  xfiimari . Itaqug  de  bis  hà&enus»- 
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Sed  poftquam  ea,quae  de  illius  vita  Se 
raoribus  potiftìmum  memoria  digna  vide- 
bantur,  Icripfimus,  ratio  poftulat  ut  pauca 
addamus  de  ejufdemr  obitu,  qui  quidem  vi- 
ta? ab  eo  integerrime- afta*  mirum  in  mo- 
dum  confenfit  . iEftivis  menfibus  cum  ve* 
hementioresincumbunt  calores,  quibuspre- 
fertim  Ravenna  Civitas  fubjieitur  , auippe 
quae  non  longe  abefl  a mari,  atque  numi- 
liori  loco  fita  eft,  in  paternam  villani,  vd 
in  aliam  Ecclefiae  fuae  ditionis  fubje&amfe 
.conferre  confueverat  paucis  fibi  fociis  ad- 
junétis,  inter  quo?  fere  femper  aderat  an- 
te' alios  illi  cariflìmus  D.%  Mari angelus  Fi  ac* 
ebìus  , quem  fupra  laudavimus  . Suaviffi- 
mumhoc  &tr^nquillum  viregenus’,  quam- 
vis  ab  omnibus  curis  non  omnino  liberum, 
ejus  tamen  ingravefeend  & aflfe&ae  jam 
aetati  plurimumeonferre  folebaty  ita  ut  po- 
liremo edam  anteobitum  tempore  non  mi- 
nimum adjumentum  attulifle  videretur  . 
Verum  in  Urbem  reverfus  anno  proxime 
preterito MDCCLXI IT.  prid.  Kal.Oftobr. 
fubito  inteftinorum  dolore  laborare  ccepit, 
tum  edam  in  ftomachi  languorem  incidit, 
quemmoròum-initio  Mèdici  levem  &prope 
contemnendum  judicauinr.  Sed  cum  num- 
quam  piane  recederet,  remitteret  interdum, 
interdum  vero  recrudefceret  , febri  demum 
accedente  res  in*  fummum  diferimen  addu- 
ci vifaeft.  Imminens  igitur  mortis  pericu- 
lum  ipfo  die  Divis  omnibus  facro  non  fi- 
ne lacrymis  denuntiante  Andrea  J cannetta 
Monafterìi  Claffis  Abbate  , qui  maxima 
cum  laude  apud  ipfum  Theologi  munere 
decennio  fundtus  ut  fupra  innuimus  , tan.-- 
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tutn  virum  &diligentiffime  obfervabat  ipfe* 

& ab  eo  viciffìm  magnopere  diìigebatur  , 
nihil  de  oris  atque  vultus  conftantia  muta- 
vit,  quin  efiarh  laetari  vifus  eft,  ac  fi  ei- 
dem  optatiffimus  quidam  ntincius  effet  àl- 
Jatus  , neque  ex  hac  vita  , fed  de  terreni 
domo  in  coeleftem  # migrare  procul  dubio 
deberet.  Hine  fupplices  manus  tendere, at- 
que in  coelum  fufpicere  ccepit  .*  nihil  libi 
potius  effe  quarti  fupremi  Numinis  obfequi 
voluntati,  eique  cum  vifum  fiierit,  de  Ca- 
tione vita?  decedere  : ex  rebus  prxfentibus 
quae  animum  détinere  poffent  , ea  jamdiu 
in  corde  fao  penitus  exaruiffe  : òmnemfpent 
fuam  in  divina  bonitate  repofitam  habere,  - 
atque  confidere  cuiparum  luarum,  quas  in 
toto  vita:  curfu  atque  in  epifcopali  prsefer- 
tim  munere  adminiffrando  contraxerit  , fé 
ejus  beneficio  veniam  facile  impetraturum  .• 
de  hoc  uno  enixe  D.  O.  M.  rogare  atque 
obfecrare,  nefe  in  fupremo  certamine  con- 
ftitutum  delerat,  fed  przffantiffìmo  ilio  & 
prorfus  fingulari  perfeverantiae  fuse  dono  li- 
bi quamvis  immerenti  prseffo  effe  velit  . 

Hac  oratione  habita  omnia  quae  divinitus 
ad  expiandos  animos  & placandum  Deum 
inffituta  funt,  rite  fummaque  cum  religio- 
ne fervavit;  tum  fiutare  Chriffi  Domini 
corpus  fibi  deferri  poffulavit . Quo  coeletti 
cibo  recreatus  reiiquum  tempus  omne  uf-  I 
que  ad,'  fupremum  fpiritum  in  folo  Deo 
mente  & cogitatione  defixus  ad  eumdem 
fibi  propitium  parandumi,  ad  Deipara:  Vir- 
ginis  & Numinum  Tutelarium  opem  im- 
plorandam  traduxit.  Curnque  ingravefcen- 
te  in  dies  vi  morbi , omnibus  pene  viribus 
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ademptis,  vox  etiam  eum  penitus  deferii 
fet , preces  & pios  in  Jcium  crucifixurr? 
affe&us , guos  identidem  circumftantes  Sa? 
cerdotes  ejus  auribus  indillabant,  manuumj 
atqtie  oculorum  nutibus  avidiiTime  excipie- 
bat  . Ita  poft  fexdecim  ipfo$  dies  ex  quo 
primum  decumbere  coeperat , inter  fuorum 
lacrymas  brevi  & placido  agone  animam 
D^Oi^eddidic  vi.  Id.  Nov.  anno  MDCC- 

Dilfe&o  exploratoque  cadavere  in  imp 
ventre  interina  pene  omnia,  eaque  praefer- 
tiip  quae  tenuja  appellantur,  innammatio- 
nem  contraxiffe  , ob  eamque  caufam  cor- 
ruptionì  proxima  inventa  lune  : hepar  fu- 
P.erj.or*  ,ex  pane  peritoneo  & diaphragma- 
ti  nrmiter  adhaerebat  .•  vefcicula  feliis  vix 
unam  aut  alteram  rubiginofEE  bilis  guttam- 
continebat  , cujus  loco  inerant  bini  prae- 
grandes  calcali,  qu?  fimul  conjunéli  pruni 
iormarn  & rnagnitudinem  referebant  . In 
thoracé  diaphragma  utraque  ex  parte  in- 
nammatum  apparuit:  auricula  infuper  dex- 
tro  cordis  ventriculo  inlmens  quinquies’ 
major  iìniftra  : pulmones  & pulmonares  lo- 
bi quafi  gangraena  liventes  videbantur,  iif- 
demque  propterea  incifìs  fanguis  atri  nigrir 
que  coloris  profiliebat.  Incapile  veroejuf- 
que  partibus  nihil  vitii  fubelfe  deprehen- 
ium  ed. 

Altero  ab  ejus  obitu  die  cum  publico 
populi  luftu , & tota  Urbe  funus  proièquen- 
te  elatus  eft,  & portridic  mane  Metropó- 
litano  in  tempio  confuetis  ritibus  & fole? 
inni  exequiarum  pompa  jufta  illi  pcrfol- 
venda  curavit  Eques  Ignatius  Guicchluf 

Fra- 


4^  De  Vita  & rebus  geflls 
Tratris  Filius,  quem  de  Ecceda  Tua  optime 
meritum  Patruus  faéìa  illi  a BeaeditloyiW* 
potevate,  teftamento  hseredem  inflituerat. 
Eum  de  .more  maxima  honeffiffimorum 
cujufque  < ordinis  hominum  frequentia  or- 
nate copiofeque  laudavit  Franctfcus  Mala - 
tefla , Monaldtnius  S.  Ravennati®  Ecclefia: 
Archidiaconus.,  qui  ob  doStrina?  excellen- 
tiam  & venerabiiem  morum  difciplinam 
defungo  Archiepifcopo  nunc  tertium  Ca- 
pitali Vicarius  renuntiatus  eft  communi- 
bus  Canonicorum  fuffragiis  . Septimo  de- 
pofitionis  die  quo  pariter  in  Urbana  Bali- 
fica.  folemniter  illi  parentatum  eft  , laudes 
ejus  magno  omnium  aflenfu  profecutus  eli 
C afar  a Turre  S.  idem  Ravennati  Ecde- 
li;e  Prcepofitus,  quem  vitae  innocenza  di- 
vinarumque  rerum  cognitio  fatis  Juperque 
commendant. 

Quamquam  vero  tanti  Viri  mors  uni- 
verfam  Urbem  .fummo  moerore  affecerit  , 
quod  ex  iis  virtutibus  prxfertim  agnofcere 
ìicet , quibus  ille  exiftimationem  & amo- 
rem  libi  conciliavit  ab  omnibus  ; gravius 
ramen  ex  ea  libi  vulnus  illatum  effe  fen- 
ile Congregata  Camaldulenlis  , imptimif- 
que  Monalterium  ClalTenfe  Intelligebat 
enim  quantum  (ibi  in  unius  ja&ura  dem- 
ptum  eflfet  praefidii  & ornamenti.  Utigi- 
tur  acerbiffimi  lu£lus  & orbitatis,  in  qua 
verfabantur  , publicum  etiam  teftimon-utn 
exhiberemus , .vel  potius  ne  quid  pra;ter- 
mitteretur  quod  ad  expiandam  Demortui 
animam  pettinerei  , quinto  die  poft  eius 
obitum  lugubri  apparatu  & pompa  fupre- 
jna  pietatis  officia  eidem  praeftanda  curavi- 


Terd.  Row,  Gutcttol)  •,  * jgy 
tnus  . Tum  re  divina  trilli  exquifitoque 
concentu  peraéta  funebri  oratio  a D.  Mau- 
ro Fattorinio  quem  in  Theologi  munus 
Joannètto  Abbati  non  ita  pridem  fuccefìif- 
fe  jam  diximus,  habita  eft  . Obiit  annum 
agens  feptuagefimum  feptimum  , ejufqìie 
corpus  in  fepulchro  quod  fibi  vifrens  .fuif- 
que  fuccefforibus  extruxerat , conditum  fùit; 
cor  vero  .Se  exta  quemadmodum  jpfe  p0- 
ftulaverat , in  Claflfenfi  fuburbano  Tempio 
ante  aram  principem  , fub  qua  fanétiflimi 
Chrifti  Martyris  Apollinaris  oiTa  quiefeunt. 
/èpqJta  funt.  '■ 

>Huic  commentario  fubjicimus  breviffì- 
mumvita;  elogium , quod  intra  fepuichrum' 
defungo  Archiep.  appofitum  fuit  : praeter- 
ea  infcriptiones  doas , quibus  precipua  ejuf- 
dem  Pr^fulis  laudes  continentur . Qu*  o- 
mnia  elucubravi  Joannsttus  Abbas  , cujus 
mirificum  eiga  antiquitatis  ftudium  amo- 
rem  CJaflenfe  Mufseum  ab  eo  au&um.& 
ornatum  fatis  declarat  . Addimus  etiam 
poftremo  loco  bina  Epigrammata,  qua;  in 
funere  ejufdem  Archiepifcopi  prodiere. 


* 


* 
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Hic  jacet  Ferdinandus  Romualdus  Guic- 
ciolus  Patncius  & Archiepifcopus  Raven- 
nae  filius  Gregorii  Comitis  Guiccioli  , & 
Urfulae  Pignatta; . In  lucem  editus  ac  fa- 
cro  JJaptiimate  ablutus  die  xxvm  De- 
cembris : an.  MDCLXXXVI.  nomtn  lu- 
buie  Albertus  Jofeph  Innocentius  . Pueri* 

tiam 


4$  De  Vita  & rebus  geJTts'  - 
tVam  & adolefcentiam  tranfegit  innocentu- 
Time  . Natus  annos  XX.  fan&iflìmum  Ro: 
mualdum  concivem  fequens  Camaldulenh 
m ilitiae  nomen  dedit  in  Monafterio  Claf- 
fis  Ravennae  diex.  Decembns  an.MDCC- 
VI.  Monachi  vitam  vixit  fideli  ter  & e- 
gregie.  Non  Cibi  tantum  » fed  & aliis  eru- 
ditionem  comparavi!  & pietatem  . Philo- 
fophiam  & Theologiam  cum  laude  do- 
cult  . Rem  Monafterii  fui  Camerario  & 
Procurato*  diligenter  adminiftravit  . Alibi 
Prior  monadica:  difciplinae  amplificandac : in- 
cubuit . Annum  aetatis  fuse  XXXXILI. 
attingens  a Petro  Canneto  Camaldulen- 
fium  Monachorum  Abbate  Generali  Ab- 
bas  creatus  primum  Monachis  SS.  Hippo- 
lyti  & Laurentii  Faveotiae  praefuit  ; tum 
Monaderio  Claffis  Ravennae  pracfe&us  de- 
cem  annos  difciplinam  coluit  integerrime  , 
reditus  auxit  providentiffime  . Suae  Con- 
gregationis  Vifitator  renuntiatus  anno 
MDCCXJL  decimo  pod  menfe  pervigilio 
disi  D.  Petro  Damiani  Cardinali  Epil'copo 
Otlienfi  Camaldulenfis  Ordinis  & Concivi 
duo  facrae  Romam  ex  improvifo  vocatus  a 
Benedico  XIV.  P.  O.  M.  Epifcopus  Ly- 
copolis  & S.  Ravennatis  Ecclefiae  Admi- 
nidrator  lacryinans  & obnitens  faftus  eft 
manibus  illi  impofitis  ab  ipfo  Pontifice  die 
xix.  Martii  an.  MDCCXLI.  Sub  aafpiciis 
Beatiflìmae  Virginis  Maria:  die  xxv.  mep- 
lìs  ejufdem  in  adminillrationis  fuse  poftsf- 
fionem  folemniter  deduftus  ed.  Quarto  ad- 
minidrationis  anno  completo  Archiepifco- 
pps  ab  eodem  Pontifice  die  v.  Aprilis  an. 

MDCCXLV.  decUtatus  fanfto  & indiffo- 

- lobi- 
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lubiii  conjugiu  Ecclefiam  hanc  fibifolemni 
pompa  copula  vi  t die  xvtr.  ejufdem  men- 
lis  . Mirum  quanta  egerit  prò  Ecclefia  & 
\arria.  »ua  • Templum  maximam  partera 
abiolvit  & dedicavit  . Porticum  adjecit  . 
Altana  marmorea  cum  orimi  cultufuo  qua- 
tuor  erexit . Aram  principe®  deaurato  xrc 
otpretiofo  marmore  nobilitatalo  magna  im- 
pela afundamentis  zdificavit . Sub  ea  San- 
tonina exuvias  reverenter  coliocavit  . $y- 
nodum  coegit  faluberrimam . jura  vel  exo- 
leta  vel  in  controverfiam  adduca  Eccle- 
>lìae  fua:  vindicavit  feliciUìme  magna  cum 
accezione  honoris  & redituum . Fertiles  & 
feraces  agros  Ecclefiae  cumulate  eflfecit  . 
Rurales  domos  prope  omnes  reftituit , ce- 
feras  refecit  ornavitque.  Divorum  Tutela- 
rium  auxit  numerimi  . Prasfuit  irreprehen- 
^bilis  & forma  fatus  gregis  ex  animo  . 
Vitam  cum  morte  lìetus  comutavit  die 
vii.  Novembris  an.  MDCCLXIII.  hora 
xxii.  fanélitatis  undique  fpirans  odorem. 

Ignatius  Comes  Guicciolus  Eques  Santi 
Stephani  Fra  tris  Filius  & haeres  hoc  mo- 
numentum  hic  pofuit  die  x.  Novembris, 
qua  etiam  Patruo  optimo  & incompara- 
bili mocftiffimus  parentavit, 

* % / 
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D.  O.  M. 

FERDINANDO.  ROM  VALDO. 
GVICCIOLO 
PATRICIO,  RAVENNATI 
Q.  V I 

MONASTICUM.  INSTITUTVM, 
INTER.  CAMALDULENSES 
IN.  PATRIA.  AMPLEXUS 
BEATISSIMI.  PARENTIS.  SUI  • 
ROMV  ALDI 
IN.  PR/EFECTURA. 

MONASTERI.  CLASSIS 
OB.  PRECLARA.  MERITA. 
SVCCESSOR.  ELECTVS 
DEINDE  . A . BENEDICTO  . XIV, 
PON.  MAX.  INSTINCTU. 

D T V I N I T A T I S 
EPISCOPO S.  LYCOPOL.  ET. 

S.  RAVEN.  ECCLESIA 
ADM I N f ST R A TOR . CREATUS 
ET.  QVARTO . POST  . ANNO . 
EJVSDEM.  BENEFICIO 
AR  CH  I E FI  SCO  P VS. 
RENVNTIAT  V S 
DIFFICILLIMO.  MVNERE. 

ANN.  XXII.  M.  VII- D.  XIV 
SANCTISSIME.  FVNCTVS.  EST 
VIRO,  ANTIQV^.  VIRTVTIS. 
MONACHO.  INTEGERRIMO 
ABBATI.  PROVIDÈNTISSIMO. 
ANTISTITI , INCOMPARABILI 
ET.  BONO.  ECCLESIA.  PATRI£- 
Q.VE.  SUiE,  NATO 


Terd.  Roftt.  G tàccio!}.  c L 

IGNATIUS.  GVICCrOLVS 
„ • FRATRIS.  FILIVS 
PA1LrVO  OPTIMO.  ET.  IMMOR- 
TALIATE. DIGNISSIMO 
t CUM.  LACRYMIS.  JU5TA. 
PERSOLVIT 
IV.  IDVS.  NOVEMB. 

. ' ANN.  MDCCLXHf. • 

D.  O.  M. 

FERDINANDO . ROM  VALDO . 
G VICCIOLO  * 
PATRrCIO.  RAV.  MONACHO. 
v ABBATI:  CAMALDUL. 
EPISC.  LYCOPOL.  S.  RAVENN. 
ECCLESIA.  ADMINI- 
STRATORI 

EJVSDEM.  ARCHIEPISCOPO. 

ET.  PRINCIPI 
VIRO  . NOBILITATE  . ACTI- 
BUSQVE..  SANCTISSIMIS 
AD.  EXEMPUM.  PR&CIPVO 
>IN.  QVO.  EST.  DIVINO.  BENE- 
, HCIO.  CONLATVM 
QVIDQVID.  IN.  EGREGIUM.. 

HOMINEM 
LAVDIS.  DICI.  POTEST 
MONACHI.  CLASSENSES 
:SODALl.  DVLCISS.  PATRI.  OPTI- 
MO.  PR&SVLI.  INCOMP. 

IN.  COMMVNI.  HVIUS.i 

urbis:  l vct  v 

MESTISSIMI.  PARENTANT 
PRIDIE . IDUS.  NOVEMB. 
MDCCLXIIT. 
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De  Vita  & rebus  geflìs 

EPIGRAMMA  L . 

VIrtutem  FERNANDE  tuara  mirata 
• Ravenna, 

Hoc , ait , incedam  vere  fuperba  viro . 
Sed  mox  tecnm  una  ut  periit  tua  fplendi- 
da  virtus,  » . 

Jara  me,  inquit , miferam  mi  niu.m- 
fte  manet.  \ . 

Sic  patria  uno  te,  fuerant  cui  gaudia  fiup- 

* ITI  21  ^ 

Uno  nunc  fine  te  tota  fepulta  jacet. 

EPIGRAMMA  II. 

QUid  caput  obduxit  Vitis , fpargitque 
recentjem 

"Undam  .''quid  condit  fe  pater  ocwr 
pus  ? 

Te  Urbs  nempe  areptum  , Te  Claflìs 
GVIGCIOLE  deflet, 

TLTtraque  & effe  fuas  has  putat  exe- 
quias . 

Haud  tamen  : .illius  nam  vivit  faina  fu- 
perftes,  ^ t , 

Faipaque  ad  eftremos  non  reticepda 

dieSf 
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UM  primorti  deMufeo  P irr- 

UPPI  FARSETII  , CORTO- 
nenses  eruditi  (Timi,  ad  vos 
efl  allaturn  , credo  ego  fin- 
go los  & univerfos  magnani 
animo  voluptatem  cepiffe  , 
<uod  Etrufca  Academia  veftris  confiliis  in- 
flituta  non  modo  litteratorum  ingenia , fed 
etiam  Mecamatum  ftudia  excitarit.-  Ac  fi 
Honuphrii  Baldellii  memoriam  , do- 
£tiffimi  ac  li beraliflvmi  veltri  civis  , pie 
fan£Ieque  coìitis,  qui  Mufceum  omnigena. 
antiqmtatis  copia  refertum  infiruxerit  , ac 
Patri*  legaveritj  non  dubito  , quin  Far- 
SETIUM*  pio  ea,  quam  geritis  in  tota  Ita- 
lia , antiquorum  operum  atque  artium  cu- 
ra & tutela  , veftrorum  annalium  mona- 
mentis  dignum  judicetis . Quid  enim  ad- 
mirabilius,  quam  privatum  Venetiis  civem 
extitifle  , qui  potentiflimi  Gallorum’  Re- 
gis  Ludovici  XIV.  imitator,  ac  prope  ac- 
rnulus  gypfea  exempla  in  urbe  Roma  an- 
tiquis  e ftatuis  exprimenda  fufceperit  ? 
Quod  cum  fedulo  curare  t ftudio  incenfus 
incredibili  earum  artium , qu*  imitatione 
conftant,  cum-  in  prifcis  monumenti*  din 
xnultumque’  verfatus  abfolutifllma  quseque 
dèfignaretad  opus,  fiftores  diligentifiimos 
conquirèret,  cum  adelfet  , prseciperer,  ur- 
gere! ^ facile  potuit  intelligi , quo  eifet 
animo  atque  ingenio- > quantum  opibus  , 

, li  4 au- 
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%6  Lajì.  de  Mufteo  ¥ affetti. 
auèloritate,  gratia  valeret . Ac  Regi  quì- 
dem  Ludovico  ita  fingendarum  imaginum 
fafta  copia,  certis  tamen  ut  ftatuis  abfti- 
neret:  cum  Farsetio  r quod  vix  credibi- 
le videretur,  a&um  liberalius  a Pontifìce, 
ut  quas  maxime  vellet,  fi  ve  e Capitolio* 
iìve  reliqua  exurbé,  gypfo  inducerer.  Ita- 
que  lìngula  qua;que  antiqua:  artis  miracu-  < 
la  in  Mufeum  feliciter  illata . Neque  ve- 
ro moenibus  Romanis  fé  eontinuit  , fed  e 
Latio , ac  veftra  prazfertim  ex  Etruria  prc- 
ftantifiìmi  cujufque  operis  typos-  compara*- 
vit  : ac  fi  quid  ejus  generis  cflet  venale  , 
coemit  ingenti  pecunia-.  Sed  cum  majus 
quiddam  animo  agitaret,  ac  reeentiores  ar=* 
tihces  intelligeret  cura  Graxis  ac  Latini® 
de  ingeni i laude  certaflc  , fìmulacra  juflit 
cffingi  e probatiflìmis  illorum  ftatui»,  qui* 
bus  nihil  deeflfet  , prseter  antiquitatis  au- 
£loritatem.  Hoc  induftria  eft  confecutus  ; 
illud  etiam.  fortuna  , ut  adumbratas  fta^ 
tuarum  formas-  ex  argilla  , quas  fummi 
fculptores  reliquiflent  vfiudiofe  conquifitas 
colligereu  Anaglyptis  quoque  eft  ufus,& 
excellentiuna  pi&orum  tabulis  propter  ar- 
tium  cognationem  ,*  ac  divina  quxdam  Ur- 
binate praefertim  & Annibalis  Caracii  de- 
fcribenda  curavit  ..  Hunc  tanquam  thefau- 
rum  Venetias  cum  deportaffet , fuifque  in 
oedibus  propofuiflet  y ita-  perculit  ocuios  a» 
nimofque  rei  magnitudo,- ut  fa  mani  atque 
exfpettationem  longe  fùperarit  . Nolo  nic 
fiatuas  lingulas  percenfere , & quae- eujuf» 
que  bt  in  maxima  variètate  prigftantia 
esplicare,  ne  fus  Minervam , ut  dicitur 
Kam  orrmino.  toiwn.  hoc  quantum. 

arut 
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«ruditiffimi  viri',  imelligitis.  Ncque  vero 
novi  quidquam , ut  in  re  ejufmodi  , quod 
veftri  inflittiti  efl,  artifi'cum,  aut  erudito- 
rum  fludiis  afferrem  «-  At  de  Farsetto 
confilio,  quod  Rpma  in  patriatn  reverfus 
flati m aperuit  , tacere  non  poflum  . Ne- 
que:  enim.  heec  file  ^,ut  plerique  , aut  ad 
animi  voluptartenr , aut  ad  magnificentio: 
qflentationem  paravi t \ fed  ut  noflrorum 
hominum  ingenia  ad  optimts  artes  im-. 
penfe  excolendas,  qaodam  veluti  ludo  do* 
rèi  inflituto , excitaret.  Quod  quidem  àc, 
veflrae  Academiae  confilium  femper  fuit  , 
non  modo  ut  lux  monumentis-  caligine 
obrutis,  fed  edam  praeclaris-  artibus  deve- 
teri  dignitate  deje&is  fplendor  accederet  : 
quorum  alterum  ad  eruditionis  copiam  ^ 
alterum  ad  vitae  elegantiam  , ad  urbium 
utilitatem  ac  decus  pertineret  * Equidem 
optimum  oivem  /Emilio,  Lucullo , Catu- 
lo,  Antonio,  Metello,  Mornmio,  Agrip- 
pa; denique  ac  Caefari  facile  anteporlo  , 
qui  flgna  ac  tabulas  fummorum  artificum 
ex  Grecia  atque  Afia  Romam  advexere  , 
tempia  , forum , urbem  ut  ornaTent , non 
ut  artes  ipfas  foverent  :•  qui  bus  aliquanto 
ferius  Romani  animum  adjecerunt.  Chia- 
re hoc  Mecenate , atque  his  pratfidiis  , 
quibus  haétenus  caruimus , pnecUrum  tan- 
dem aliquid  ao  flngulare  Venetorum  in- 
genia mini  videntur  polliceri . Jamdiu  qui- 
dem viguerunc,  nequa  etiamrrum  deflorue- 
re  inter  nos  oDtimce  artes;  fed  , fi  veruni 
fateri  volumus\,  illi  ipfi  principe?  Titia- 
nus,  Paullus,  Baflanus  ita  laudantur  , ut 
ipfà  (asti  operis  fondamenta  non  fatis  fu« 
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ma  pofuiffe  judicentur  . Nam  delineandr 
rationem  ( nifi  forte  Tintorettum  exci- 
pias  ) & fymraetria?  ftudium,  fine  quoni- 
hil  tuit  unquam  folidum  , nihil*  numeris 
omnibus  abfolutum , levius  aliquanto  atti- 
giffe  ; five  feflinatione  quadam  prxfervidi 
ingenii,  five  optimorum  exemplarium  ino- 
pia, five  quorì  , ut  Eupompus  cenfebat  , 
naturam  ipedtandam  effe  , non  artificem 
exifiimarent^  Itaque  colorum  , umbrarum, 
luminum  curiofos , cum  oculos  caperent  , 
curri  varietate  & copia,  faepe  edam  ma- 
gnificentiae  quadam  fpecie  delcZarent  , de 
leverà  illa  corporum  adumbratione  , tum 
de  moribus  y de  affeZibus  non  magnopere 
laboralfe  * At  iili  tamen  , etfi  a perfe- 
zione fummorum  operum  ahefle  /vifi  funr, 
artis  dignitatem  prò  virili  fuflinueruiit,  ac 
digni  funt  habiti , quibus  non  raro  Fioren- 
tini, Bononienfes,  Romani  colorandi  ma- 
gìftris  utere'ntur  . Quid  noftra  hacc  aetas  ? 
Nolo  quidquam  dicere  invidia  dignum  . 
Sed  tamen  tantum  abfurmis  a noftris  illis 
magiffris  , quantum  eos  vix  crediderim  a 
aGraecis  abruifife  ^ Ita  enim  fit  fingulis  fe- 
re in  artibus,  ut  cum  a fummo  paulluirv 
difcefferis,  fenfim  vergas  ad  imum.  Nam 
five  optimarum  rerum  fatietate,  ut  in  epu- 
lis  , five  defperatione  ejus  laudis  , quam 
adii  prarripuerint,  five  etiam  aliena?  imita- 
t-ionis  contemptu  , ingeniique  fiducia  , fu- 
bit  novandi  libido,  glifcitque  in  dies  , ac 
tandem  impune  graffatur  , & depravata 
magidrorum  ingenia  difcipulos  alunt  dete- 
riores  . Quem  enim,  ut  nunc  efi  , Titia- 
m faltem  difcipulum  agnofcas  ì An  non 
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plerique  a Caravagio  toti  funt  , ac  leve- 
rum  illud  refpuunt  ab  adolefcentia  ducen- 
darum  fiudium  linearam  p Alia  quippe  cu- 
ra tenet'  audendi  ornandique  conrentos  lau- 
de imperita:  multitudinis.  Quanquam  mi- 
rari  defino  aberrafle  noflros  a veterum  ra- 
tione  ac  via  , quam  certis  veitigiis  nun- 
quam  tenuerinr,  cum  vel  Roma:  peritiffi- 
mr  omnium  duces  ac  magiftri  Raphael  fc 
Michael  Angelus  deferti  aliquando  fue- 
#inc , Grcecorum  opera  pome  ludribrio  ha- 
bita  , ac  monftra  & portenta  elegantiffi- 
mas  artes  mifere  fcedarint  * Quae  luesnon 
ante  depulfa,  quam  ingenia  juvenrutis  ad 
veterum  fiatuarum  imiratiouem  per  Ca- 
raccios  revocata  Sic  & eloquentia  , & 
poefis  y & ceterje  difciplina:  , qua:  eadem 
veluti  conugione  morbi  contabuerant,  iif- 
dem  piane  remedi is  convaluere  ; tamdiu 
integra  ufurae  valerndine,  quoacf  a Gratcis 
& Latinis  non  difcedent  . Igitur  & pri- 
fcum  decus  pneclaris  artibus  refiitutum  , 
& fuus  Roma:  honos  habitus  > cui  fe  in 
difcipiinam  optimi  quique  tradiderunt  . 
Haec  PnlTmum,  Brunum,  Grofium  , hsec 
Quefnoyum  ,Bononiam  e remotrflrmis  pro- 
vincia ad  fe  invitavit  . Ex  Etrufcis  vero 
& Bononienfibus  poft  immortale*  viros  , 
Urbinatem  Bonarotium,  Caraccium  , ne- 
irio  fere  pingendi  coelandique  laude  excel- 
luity  quin  ex  eodem  ludo  prodierit  . Ule 
ipfe  Coregius  , magnifico  ingenio  r atque 
imitator  natura:  feliciflìmus  , quanto  fuif- 
fet  prsEilantior  futurus  ,,  fi  Romani  vidif- 
fet?  Sed  aliis  defuit  animus  y aliis  facul- 
ta$  ; quanquam  ne  inopia  quidem  dererruit 
H 6 Phi- 
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Philippum  Lappium  & Donatum  Floren1* 
tinos,  qui  praedio  vendilo  Romarr»  difcen- 
di  caufia  commigrarunt  . Venetos  Roma- 
arcuit  non  tam  fortafTe  ingemi  fiducia  y, 
quam  longinquitas  regionis:  praeter  admo- 
dum  paucos,.  Palmam  juniorem  , ac  pa- 
trono nofirorum  memoria  Bambinum  prie-  J 
cipue  & Baleltram  e;us  urbis  non  ignaros;-. 
fed  ilie  tamen  torrente  veluù  abreptus  de- 
fcivit  a fimplicitate  natura  ; hi  vero  con— 
verfis  repente  in.  umbrarum  horrorem  o- 
mniom  lìudiis  , reliéti  funt  in  arena  pro- 
pe  fon.  Nunc  certe  Romse  defiderium  mi- 
nuit  Farsetims  qui  preclara  quteque 
.monumenta  ejus  generis  ad  vivum  e>;prei*r 
la  propafuit  cui  typi  etiam-y  cui  opifices- 
a-.d  recudendas  , fi  opus  fuerit- , . imagines 
pratfto  funt  : qba  commodo  &.  ad  fòrtei- 
ros  cafus  fubfidio  carere.  coa&us  tuie  Lu- 
dlovicus  XIV.  qui  de  gypfeis  tormis  afler-- 
\'andk  minime  cogitane.. Ac  ne  nunc  qui- 
dem  ceffac , ncque  Roma  folum  , fi  quid 
antiqui  operis  etfofurn  fuerit  , fedetiam  ex 
Hifpania  formas  arceffit . Nuper  quis  igno- 
rar quid  egerit,  ut  veneris  Medicea  ima- 
ginem  referre  in  gypfum  liceret  ; quam 
follertem  artificem  Florentiam  miferit 
unum  in  fimulacrum  fumptus  fecerit?  Mi- 
ratos  credo  Floien  tinos  Veneto  in  ci  ve  fuo- 
rum  Principi-ani  indòièm , Laurentii , Cofmi,! 
Francifci,  Leopoldi;  at  nos  miramur  mul- 
to magis»  qui  has  inter  Mufaei  curas  moli- 
mina  illa  intuemur  Salenfis  Villte,  tamquarn 
novam  , ram  multiplicem , tam  elegan- 
tem  agriculrurie  fpeciem,  ut  hortos  Lu cul- 
li , aut  Pompeji  minime  requiramus.  Sed  | 
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jares  nimirum  funt  & opes  & animus 
triufque^operis  magnitudini  . Etfir  autemf 
Gallorum  ingcniis  plus  aequo  fortaife  cu^ 
riofis  Rex  Ludovicus  fatisfacere  non  po-’ 
tutt  , nifi  adoìefcentes  Romae  inrtituendo  ~ 
curateti  nofiri  quidenr  homines,  ut  fpero,; 
magnam  Farsetio  gratiàm  mbebunt  . 
.Tarn  enim-  ventitare  ad  ejus  aedes  , capi 
pulchritudine -&  copia,  haerere-,  meditati , - * 
defcribere,  decegere  veterani  'artium  velli-1 
gia,.aliaai  quandam  rei  totius  imaginemr 
animo  fenfim-  compienti  . Quod  fi  gufiare»- 
fi;ec  cceperint  adolefcentes  artifices  ,»fi  de-' 
liaeandi  rationem  non  cràffa  , uf  antea  r- 
Minerva  > fed  prope  fuperfiitiofè  perfèquen- 
tur  , fi  de  corporati*  habitudine’,  & apta->< 
ac  venufta  fingulorum  membrorum*  con-* 
formatione  fuerint-  in  . primis  follici  ti  , 
equidern  video  quo  Veneti’  fculptore?' pi--* 
Sorefquè  vetera  exempla  perfecuti  firitf 
progreifjri-.  Quid  artes  ilii  a»U«es  ? quid> 
llatuaria  ì quid  toreutice  ? quautum  dign> 
itatisj  ac  preti»  in  ■ pollerà  m -ìfurit  * habitus 
ra??  OmninO;  fundendi coslandi , gendique  „ 
tota  ratio  quarti  late  patet  ^.-diligentior 
& calligatior  urbi  tamarri  pariet  . In  an-' 
ro  , 'in  argento  , in  a?rd,  aut  ebore  , lauti 
ligno  temere  nihii  fiet  . Ilia  ipfa  leviora 
opera  e cera  , e gyplb  , ex  argilla  non  ra- 
dia ingenia  diu  exercebunt , ncque  Rho- 
diis  & Samiis  olim  fortafle  invidebirtius  . ■ 
Hinc  &■  nUm-mis , in  quibus  affabre  cufis: 
qiiodam  imperii  dignitas  elucet,  piétis! > 
acu.  veltibus  , & vitro  figuris  torno  facili 
induétis  ,,  aat  mafiafin  candente  - figlia  gra-^ 
tia  major  accedèt,  Nodri  eti2-ra<  typogra* 
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phi  fuos  libros,  fi  fapient,  elegantioribus-' 
tabulis  commendabunt  . Videte  quantum 
fru&us  in  omnern  partem  , & ad  ratio- 
nem  commerciorum,  &ad  urbis  exiftima- 
tionem  e delineandi  Audio,’  atque  e F ar- 
seti! Mufa:o  percepturi  fimus  . Sicyone  j. 
quidem  , cum  hujufmodi  ftudiis  ^ fummif- 
que  opificum  ingeniis  floreret  ea  civitas  , 
viliora  quoque  artificia  magnani  eleganti^ 
laudem  tulere  „ Quare  non  modo  fìgna  , 
tabula,  toreumata  , fed  calcei  etiam  Si-- 
cyonii  ceiebrantur.  Neque  ego  tantàm  ar- 
tium  exeellentiam  Gracorum  duntaxat  in- 
geniis tribuo,  fed  opfimas  inftitutioni . Lex 
enim  lata , ut  ingenuus  quifque  adumbran- 
darum  imaginum  praeceptis  imbueretur 
cujus  exercitationis  truftus  habitu  quodam 
mentis  , & acri  ad  quaevis  perficienda  ju- 
dìcio  in  omnes  vita:  partes  redupdaret  . 
Utinam  Gracorum  hunc  morem  Veneti 
imitentur,  ac  nobiliffimum  quemque  ado- 
lefcerftem  fubeat  ardor  ejus  ioftitutionis  ; 
ridque  alienum  a fe  putet  delineandi  ar- 
tem'  attingere  , quam  ubique  viri  princi- 
pes,  in  Italia  praefertim  Medicei  adama- 

runt.  Interim  fculptores  piélorefqtie,  qui- 

bus  precipue  confultum  voluit  Mecajnas 

liberaliffunus,.  preeant  exemplo,  ataue  o- 
peri  perficiundo  ftudeant.  Habent  illi  qui- 
dem aliud  qucddam  exercitationis  genus 
non  fané  inutile ,,  fed  ad  id  , quod  quadri-; 
mus  , non  fatis  opportunum  ..  Nam  qui 
nuda  corpora  libi  proponunt,  ac  veritatis 
fpeciem  confe&ari  fe  putant  imitatione 
natura: , exquifitam  tenere  fymmetrite  ra-  ' | 

tionem  nullo  modo  poffunt  . Nili  forte  » 

exi-  ! 
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exiffimant  naturam , quae  egregias  pulchri* 
tudinis  fpecies  fubjiciat,  tradere  etiam  ar- 
tem  eafdem  affequendi  imitatione.- Quan- 
qaam  quae  tam  perfetta-'  exemplaria-jquam 
uno  in  corpore  fingulorum  membrorum  ve- 
* luti  harmoniam,  nihil  ut  offendàf,  nihil 
ut  addi  polle  videatur',-  natura  fuppedita- 
ritP  Atqui  in  hoc  maxime  Greci  elabo- 
rarunt,  ut  curi*  a natura  minime  difcede- 
rent,  naturam  ipfam  arte  perfìcerent.  Ni- 
hil illi  mediocre  ac  volgare  unquam  mo- 
liti funt  ; fed  , quod  de  Zeuxide  & Pofy- 
cleto  accepimus,  quidquid  pulchrum  & fin> 
gulare  difperfum  eflet  ac  diftributum  , in’ 
eximiam  illam , quam  habebane  in  animo, 
pulchritudinis  fpeciem  conferebantV  Igitur 
diu  obfervando  medirandoque  cum  ad  un* 
guem  caftigatas  a natura  paffuti  haufiffent 
proportrones  compofitionefque  membrorum,. 
in  Deorum  prefertim  atque  Heroum  ima- 
ginibus  ejufmodi  ideas  animo  finxere  , ut 
aliquid  fupra  naturam  conari  vili  fint  o. 
Hinc  ille  inGrecis  ftatuis  propc  mottisae 
fenfus,  hinc  illa  elegantia  ac  venuftas,  fi* 
ne  qua  frigeat  ars  neceffe  eli  , neque  tra- 
di tamen  arte  poteft.  Si  qua  reliqua  fpes 
eft  tam  egregiae  laudis,.  in  Grecoruln  imi- 
tatione tota  eff  , cum.  quidem  ad  prxcla- 
rum  ingenium  fummum  fludium'aécefle- 
rit,  ac  diuturna  exercitatio:  quod  illepri- 
mus  Italorum  Raphael  intellexit  , atque 
adeo  perfecit  . Quare  Cara-vagio  tandem 
noffri  homines,  quemadmodum  fpero,va- 
le  dicent,  atque  in  Grecis  imitandis  ima* 
ginibus  divinum  pingendi  artificem  ducerà 
fe-quentur  . Haftenus  vel  temporum  con- 
diti» 
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ditio  venite  locum  fecerit  , vel  exempia*; 
rium  inopia  ; cum  ne  Mufaeum  quidem 
Marci',  quod  eruditiflìmus  Zanetius  iliu* 
iiravit , par  videretur  tanto  operi  .-  Nunc 
jam  Roma  atque  Grecia  veriantur  ante 
oculos.  Ac  primum  trium  opus  artificum*' 
Agefandri,  Poiidori,  Athenodori  fé  fe  of- 
fert  JCaocoon  ; qaem  Parifienfis  Academia- 
Grecis  omnibus  ftaruis,  qute  quidem  fu- 
perfint,  jure  antepofuit:  in.  quo  & virilis 
Corpòris  eximiam  conformationem,  &ele- 
gantifTimaS  capitum  prefertim  formas, 
vivam  horroris , cruciatus , acerbiffimique 
dploris  imaginetn ut  vèl  extremis  in  pe- 
dibus  Ugna  appareant  r mirentur  imiten- 
t'urque  . Hinc  jGladiator  aetate  vigens  in- 
ipfo  pugna»  ardore  virilia  membra , robur,- 
ac  toros,  prò  contentione  qua  exftantes 
qua  depreuos  , fenfumque  atque  animum 
una  cum  venulla  totius  habitudine  corpo* 
pìs  olìentabit  .•  Contra  Gladiator  alius  le» 
tirali  vulnerò  proflratus  ferox  adhuc  in 
dextrurn  fe  cubitum  aegre  attollensy  telo  e 
ihanibus  elapfo  abje&us  in  dypeutn  oiten- 
det  quantum  reilet  anima: . At  gemini- 
^ancratiaftae  quale  artis  Tpeitaculum  pre- 
buerint  , five  manuum  ac  pedum  verilit- 
mos  atque  eleganti ffimos  nexus  confideresy 
five  torofa  membra,  motum,  vini-,  impe- 
tendi  prehendendi^ue  ardorem,  feu  vincen* 
di  copiditatem,  fpemymetum  emicantem- 
e vultu,  tam  egregia  forma,  tatn  apra 
compofmone  &-  didributione,  ut  quacum- 
que  afpexeris  ocu-tos  capiant . Non  video 
quid  fieri  potnerit  excellentius  vel  a Rhe- 
gino  Pythagora  , qui  Myronsm  in  Panerà- 
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tiaftis  victfle  dicitur . Jam  unus  & alter 
Hercules,  alter  Glyconis  opus,  alter  Apoi- 
lonii',  ilio  robore  ac  fpiritu , iHa^elegantia- 
ac  majeftate  certatim  docebunf,  quid  ars 
& ingenium  peritiffimi  artifici  poifit  ad 
ipfam  naturarli  adjungere  , ut  nihil  pui* 
chrius  , & nihil  admrrabiiius  liceat  exco 
gitare.  Qpod  fi  ab  ea  grarrditate  adfim- 
plicem  naturae  imitationem  libeat  defcen1- 
dere,  guidb fimplicius , quid  verius,  quam 
hominis  ferrum  adcotem  acuentis  effigies? 
Quid  duo  tanni,  alter  virili,  at  vergente 
jam  jam  in  fenium  astate-,  alter  tanto  an»- 
forum'  difcrimine  elaboratus  , ut  neque 
ptaérum  dixeris  , neque  adhuc  tamen  pu- 
bsrem  L quorum  ille  fymmetria , & admi*» 
rabili  totiu^  corporis  conformatione,  agilb- 
que  mota  ficinnium  jam  faltantis  hie 
membris  ad  setatis  indicium  mirifice  conF- 
pofitis,  & ftatu  quodam  fumimi  curri  ve- 
nuftate  tibiam  inflantis  te  dele&at  : • Jam 
vero  Apollo,  Meleager,  Antinous  juveni- 
lium  membrorum  «jufmodi  fpeciem  propo 
nent , ut  in  fingulis  fculpturae  partibus  nihil 
dìligentius,  venulliUs,  fuavius  videatar  pof- 
fé  .neri-.  Quid  de  Venere  diesai',  quarti, 
Mediceam  , quid  de  altera  , quam  x*xx/- 
tu  ynt  appellant  ? linde  potius  muliebris  fon» 
mae  exempla  duxeris?  Quid  Venerem  Phi4- 
di#  qujeras  , quid  Scopae , quid  Agoracriti', 
quid  illam  Praxitelis  a Nicomede  conco 
pitam  y cujus  vifcendas  cauffa  concurfus  Gnih* 
dum  fieri  folebat?  tir  altera  nihil  non  di-1 
vinum^y  in -qua  Cleomenes  Athenienfis  id 
genus  pulchfitudinis  fubjecit  oculis,  uteam 
Venererai  qyatrt  Plato  coeleftero.-'appellav 

faci- 


. <f6  Lafl.  de  Muftto  Farfetii. 
focile  agnofcas . Altera  e balneo  vixdtnw 
egretta,  membra  detergens  malliffrnrjo  lin- 
ceo , curri  ad  Medicea?  pulchritudinem  pro- 
xime  accedati  apparet  edam. habitior  ali- 
quanto atque  anirnofior . Nudi  ea  corporis 
exem piaria,-  qua?  ornnes  habeant' numeros. 
Quod  ficognofcenda  fuerir  m ftatuis&ve- 
fiium  ratio,  & finuum  ita  ftuenrium  , ut 
fìaturn  flexumque'  membrorum  /ponte  fe- 
quantur  pon salda  ante'  oculos  Cleopatra 
ex  tremo  in  fpirita  venera  vi  tanquam  fo- 
pka.*  ponenda  Niobe,  quarti  veredolentem 
cura  parvula.filiarquas  territa  in  rnatre  defi- 
cit oculos,  /eque  abìdif  in  grémium , non  mo- 
do capitis  & brachiorum , fed  edam  vefiiurrr 
dignitas  ac  venuftas  rairifice  decet .-Ncque 
tìegligendi  Prrtus  & Arda  in  ilio-  motu,&  co- 
Jiatu,  dum  ille  dolore  a£lus  & de  fperario- 
je  concidentem  invulnos  exani  me  muxorera 
fuftinens  Iseya>  fibiaaetenfem'  dextraadigit  in 
peftus.  Quid  efi,  Cortonenses?  Nonne 
videor  nofiris  artifìcibus , ne  in  tanta  varieta- 
le & copia  vagentur  forte  diurius,  ad  ipfa  fta- 
tim  artis  foftigia  viam  offendere  ? Quis'malif 
luopte  ingenio  per  avia  St  invianaturam  pe’r* 
iequi,. atque  adeo  ad  carbonem  Cleàntis , fi 
Diis  placet  ,■  redire  ? Ac  fi  Poiycletus  fuum  il- 
ium  Canona  toti  Grascia:  fetisfore  judicavitj 
“ G“‘do  ad  furnmam'  pkigèndi-  laudem  vel 
una  Niobe  magifira  fuitte  dicitur  ; putative 
ln  “ac  totCanonum  prasffentia  Ùrbinatem 
tìobis  aliquem  ant  Bonarotium  defuturum  l 
u UT-  eHÌm  "s  videndis,  meditandis,  defcri- 
bendisdiu  attueverint  mens,  oculi,.  manus  ,. 
quje  finr  optimi  forma?,  via  Stradone  certa- 
pudica bunt  : habebuntque  in  oculis,  quod  Mi- 
chael 
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chael  Angelus  fa?pe  monebat , corporom  pro-^ 
portionesacdimenfiones,  ut  Dureri  ope  non 
magnepere  indigeant.  Hinc  illa  delineandt 
quidquid  mente  conceperint, pronità  & expe- 
dita  ratio  ; quacareantneceffeeft,  hajreant- 
que  diu  incerti , ac  flilnm  faepe  vertant  in  a - 
dumbrandis  figurrs,qui  ducendarum  linearum 
his  elementis  non  fint  imbuti . At  quam  acri 
judicio  reliquas  etiam  ftatuas  perpendent , ar- 
tifices,,  tempora  y charafteres  contparabunt  ! 
In  quo  non  minus  voluptatis  inerit , quam  u- 
tilitatis.  Nam&motusvarii,  &ftatus,  & 
atatis  cu jufque  forma: , &affe£luum  fignifì- 
cationes  óceurrent;  nihil  ut  defit  ad  »erum’ 
difficillimarum  feientiam  atque  imitationem.- 
Cumque  intelligent  Graecos  fine  maximis  O- 
ptices  & Anatomespraefidiisin  tam  difficili 
provincia  verfari  non  potuifle,- e/us  quoque* 
cognitionis,quantum  artis  ratio  poftularit,  co- 
gitationem  fufcipient Quid  quod  in  tam’ 
mult  iplici  apparat  u a le  tur  etiam  ad  foecundì- 
tatem  ingenium  , ut  pfomtum  fit , ut  va- 
lium , ut  experre&um , ut  ad  vividam  illam 
antiqua:  Grarciae  indolem  accedat  ? Et  quo- 
niam  in  hujufmodi  artibus  in  primis  viden- 
dum  eflr^quoquemque  maxime  ipfa  ferat  na- 
tura y,  eum  libi  quilque  deliget  e tot  magt- 
flris , cujus  potiffimun  velit  effe  fimilis . Nam 
prò  fuo  quemque  ingenio  alios  fimpliciay  alios 
grandia , quofdam  fuavitas  & quidam  lepos  , 
quofdam  grave  nefcio  quid  , autfeverum& 
vehemens  deleftat.  Hinc  Hercles  ille  trun- 
cus  B’onarotii  dèliciae  ,*quod  ad  indolem*,  cre- 
do,magis  facerergraviffimi  artificis;  ut*  vel  fe- 
nex,&  captus  oculis  ad  eum  fe  dùci  idèntidem 
vellet,  eafque  divini  operis  reliquias  falterrr 
'•  ' • con- 
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coti  tremando  incredibilem  voluptatem  hatt- 
rirèt . Quem  quidem  Bonarotium , fi  mollius 
quoddam  fculturae  genus  effet  aggrefius  , aut 
in  pingendi  artificio  totam  fe  Raphaeii  dedif- 
fct , non  poto  ad  eam  laudem  fui(fe  pervenru- 
rum  : nequéejus  imitatorem  Tibaldum  fu- 
turum  aliquo  in  numero , fi  Parmenfis  vene- 
res  ingenio  dìffitnili  smalari  maluififet . Ac  fi 

fjuis  iimplicem  imitationis  viam  ingredi  vo- 
uerit’,  magna?  hoc  ipfum  làudi  fcietfuturum 
oum  intelliget  Michaelem  Angelum  ita  vetè^ 
res  imitatum,  ut  dubium  de  state  operis  ali- 
quando  judicium reliquerit . Sinvero,  quod 
magni  ingenii  eft  atqueelati,  ex  illis  imita- 
tionis anguftiis  in  apertum  veluti  campuni 
animofus  artifex  profiliet  ,quam  nova , quam; 
pulchraafferet , quam adrnirabilìa,etf omni- 
bus tamen  antiquac  artis  formis  exprefla  ! Sed 
lise  aggredenti  tam  magna  ac  difficili,  & ad 
pi&orisaut  fculptoris  lauderai  minime  vulga- 
rem  contendenti,  illud  maximo  documentò 
fuerit,prsftantiflìmaqusque  eorumartificia 
ante  oculos  pcnère,  qui  Romano  è ludo prò- 
dierint,  &quantum  & unde  profecerint  in- 
tUeri . Quis  entra  celeberrimam  Chrifti  Ser-  - 
rorisimaginém,  cujus  exemplu'm  Roma  ex 
tede  Minerva  adnos  eft  aliatimi  , attentius 
confiderat,  quin  Bonafotii  granditatem  ad-  - 
miretur  , atque  unum  ex  omnibus  in  intirrios 
artis  receffus  penetrale  fateatur?  QuidBac- 
chus  Jacobi  Sanfovini  ì quem  propter  diutur- 
num  Venetiis  domidltum,iK)(rfum  prope  ap- 
pellaverim . Annon  àrtis  pernia  & grafia  ad 
veterum  laudem  accedit?  Ecce  cibi  funami 
dèlineandi  artificis  JoannisBononia  Mercu- 
rius  y Si Francifci  Qpefuojti  D,  Sufanna  • ex 
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«refe  Lauretana  in  Urbe  Roma  ; multorum 
opus  annorum,  in  quo  Urania»  Capitolina 
jjnitationem  deprebendas  minime  fervilem, 
I^eque  vero  minus  ingenii  atque  eleganti*  in 
puknerrima  D.  Bibianar  flatua  oftendit  dili- 

fentiffimus -antiquorum  imitator  Berninus^ 
las  atque  alias  recentiorum  imagines  qui 
fueritadmiratus,  non  dubito,  quininadum- 
bratis  quoque  eorum  formisex  argilla  ( quatti 
artem  Fraxiteles  ceterarum  matrem  appel  la- 
fiat)  fit  immoraturus,  &inveniendi  foller- 
tiam,  & primasoperumlineas,  & ponendo 
rum  figuraram  rationem  perveftigaturus  . 
Kuc accedentRaphaelis,  Guidi , Julii , An- 
nibalis  tabular  -fumma  fide  defcriptsjmagnum 
documentimi  nthil  magni  pofle  effici  fine  deli- 
neandi  artificio,  & Gracorum  operum  Audio: 
«eque  vero  ingenium  noftris  hominibus,  fed 
Romana  j>raefidia&  optimos  duces  defuifle. 
Kam  fi  qui  verentur,  ne  hseedeferibendarum 
iìatuarum  exercitatio  id  afferat  incommodi , 
ut  ficci  demum  fiat,  ut  duri , ut  fuperfiitiofi  ; 
timeant,  permelicet,  hocpericuli  tardiora 
ingenia , hoc  elt  ad  has  artes  minime  nata  .*  at 
qui  ingenio  valent  ( vaient  autem  noftri  plu- 
rimum  1 abfit  verbo  invidia  ) non  modo  illam 
quam  quaerimus , fymmetriàm  , fed  fpiritum. 
ac  felicem  quandam  audaciam , omnefque  ar- 
tis  veneres  elegantiffimis  e formis  arripient  « 
Quanquam  noa  modo  non  repugno, fed  etian* 
vèhemeriter  hortor,  ut  curii  ingeniumma- 
numque  inftatuis  diu  fubggerint,  ad  nuda  et* 
iam  corpera  induftriam  cùnvertant  , tanto 
utilius,  quanto  fuerint  a primis  reéleinftitu- 
tae  difciplin*  elementis  paratiores.  Hinc  e-? 
nim  fiej,  ut  perfe&is  imbuti  Graecorum  for-. 
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mis  quaedampro  re  nat^  emendare  poffiat 
ipfa  in  natura , & feligere  optima  , & addere 
non  raro  meliora . Sedtamen  video  {ut  ho- 
minum  funt  mores&  ingenia  ) non  multos, 
fore  ex  veterana, quiejuunodi  in  re  agant  ex 
fide  bona . Habet  enim  aliquidnaturaiis  pu- 
doris , qua?  imberbes  didicerint , fenes  perden- 
da  fateri , & tanquam  a calce  ad  carceres  re- 
. vocari  : pra?fertim  cum  neque  laus  defit , ne- 
que  pretium  quoruudam  tabulis . Non  invi- 
demusnavishominibus  Iucellum  , ne  gloriarti 

Suidem.Atnecipfi  tyronibus  optimum  in- 
itutionis  genus  invideant  Farsetti  munifì- 
centia  conftitutum  : non  invideant  huic  urbi 
eam  laudem  , ad  quamdemum  aditus  eli  pa- 
tefaftus  : neque.diutius  patiantur  Venetis.pi- 
éìoribus  obtre&ari . Neque  veroadòlefcentes 
artifices  nefas  putent  movere  fe  veftigio,atque 
a magiftri  lacere  difcedere . Nam  fi  Michael 
Angelus  Ghirlandario,  Raphael  Perniino  , 
Titianusipfe  Bellino  fuiflent  contenti,  quid 
tandem  novi  ac  magni  attuliffent  ì Atque  eo- 
rumquidem  lludiis  vir  patria?  amantiflfimus 
ita  confulet , ut  quemadmodum  probatiilima 
exemplaria  praelto  effe  voluit,ita  neque  defint 
- magiltri  peritiflimi,  qui  totius  rationis  igna-, 
ris  facem  praferant , ac  velati  manu  ducane, 
Namque  ea  aetas  plerumque  indocilis , tum 
laborisnon  fanepatiens,  confidens  prarterea. 
ingen  ium , prajpropera  ad  coiores  .&  tabu- 
las  feftinatio.  Urget  faepe  laudisambitio,non 
raro egeflas . Igitur  feftinare  ad  opus,  quidvis. 
audere . Hic  vero  nihil  feftinandum  i nec  to- 
ta! ftatua?  horx  momento,  ut  ita  dicam,  devo- 
randa! at  diu  harrendum  in  membris  lingulis 
-ac  labore  improbo  defcribenda?  iterum  ac  fa:- 
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pius  partes  , ocuii,  frons  , aures,  manus  y 
pedes,  cetfcra.  Hinc  enim  fiet,  utillaset- 
iam  in  minimis  argutias]affequantur}e  qui- 
bus  metri  brorum  graffa  efflorefcit Nani' 
igitur  tyrones  , quorum  fere  prjeceps  inge- 
nium , operain  Jndent  ? Honos  alit  artes , 
inquit  TuUins:  quid  fi  qua?lius  multo  ma- 
gis  ? Magna  quidem  fpes  eft  ( namque'ea 
fama  perorebuit  ) Farsetium  adolefcenti- 
bus/-qui  inftituto  certamine  vifi  fuerinc 
delineandi  peritiflìmi,  fua  proemia  quotan- 
ti? propofiturum  ; daturum  judices  in  eam 
rem , fuumque  beneficium  perpetuum  ut  fit 
curaturum . Nihil  .enim  fplendidi  ac  muni- 
fici ditiffimus  idem.acfapienriflìmus  civis.a 
fe  alienum  putat.  Haec  de  Philipp!  F a.R- 
setji  J\£ufaeo  atque  conGlio  vifum  eli  ad 
vos  fcribere,  Cortonenses  eruditiflìmi  ; 
Nam  prò  veftroin  antiqua  monumenta  ftu- 
dio  rem  tantam  exiltimavi  libenter  cognitu- 
tos,  &hanc  apud  nos  fortunam 'iis  artibus, 
quarum  vos  tangit  honos , gratulaturos 
praefertim  cum  Étruri*’  vertrae  Jaus  cum 
Farsetii  nominis  fama  conjunfta  effe  vi- 
deatur.  Nam  Farsetia  Gens  multo  anti- 
quiffima  inter  Etrufco;*  cum  Luna?  pri- 
mum,  tumin  agro  Fiorentino  Luna  diruta  * 
Maffae  deinde  ac  Romae  generis  claritate  , 
ffivitiarum  copia  , prudenti*  .laude  atque 
doftrina»,  Itajorum  Principum  graffa  fìo- 
ruiffet,  Patriciis  Venetorum  Familiis  jam- 
diu  adfcripta,  morem  avitum  ac  fingula- 
rem  quendam  amorem  in  bonas  artes  ac  lit- 
teras  perpetuo  retinuit  : ut  ,&  Josephus  , 
& Daniel  , ornatiflimi  Fratres  , Philip- 
pi  Confanguinei , politioribus  iitteris lappri- 


7 2 Lati,  de  Muféco  Enr/ettl, 
me  exculti.,  Julu,  Andre*  Cosmi  in 
genio,  eruditioni,  famse  refpondcant..  Qua- 
le Etrufcar  Academia:  gloriar!  licuerit,nobis 
non  invitis,  artes  imitatrices  antiquitus  ab 
Etrufcis  non  minus,  qoain  a Graecis,  Ro- 
mani inveéhs  , reftitutas  per  Etrufcos  Ro- 
mae  atqua:  Italia?  ; nunc  demum  Venetiis 
per  Mecasnatem  Étrufci  generis  maximis 
praefidiisinftruftas  atque  ornatasfuiflfe.  Va- 
lete, &rem  antiquariam.,  ut  facitis,  ftre* 
sue  curate . 
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DISSERTAZIONE 

In  cui 

v 

5"/  etica  la  cag'ton  Tifica  , donde  pfoceda 
| il  pianto  nel  dolore  infieme  , 
e nell  allegrezza . 

Egna  della  verace  commenda* 
aione  de’  celebratiflìmi  Scrit- 
tori è certamente  la  forza  , 
che  an  le  lagrime  amari  frut- 
ti d acerba  doglia,  per  am- 
mollire qualunque  benché  in- 
durito cuore,  e renderlo  pieghevole  a Al- 
levare T altrui  miferia  . Maravigliofa  del 
pari , febbene  per  noi  troppo  nocevole,  è la 
virtù  del  femminile  pianto  per  accender 
nell’  uman  petto  fiamme  cocenti  di  tenero 
amore;  la  quale  il  Taffo,  d’ Armida  pian- 
gente parlando , con  vivo  graziofo  concet- 
to T efprelfe  così 

„ Il  chiaro  umor  > che  da  sì  Ipefte 
„ ftille 

„ Le  belle  gote  , e il  Ano  adorno 
„ rende 

" „ Opra  effetto  di  fuoco  , il  qual  in 

„ mille 

, n Petti  ferpe  celato , e vi  s’  appren- 
„ de. 

»>  O Miraeoi  d’  Amor , che  le  fa- 
„ ville  ^ 

I 2 » Trag- 

*\  . ' 
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„ T ragge  nel  pianto , e i cuor  nell’ 
„ acqua  accende . ( a ) 

Sorprendente  pur  farebbe  il  valor  delle  la- 
grime a giovare,  o a piacere  almeno  all* 
ombre  onorate  de*  Defunti , fe  immagina- 
to non  folle  dalla  fuperftizione  di  alcune 
incolte , e rozze  nazioni , che  in  molta  co- 
pia ne’ lacrimatoi  raccolte  fepelljvano  colle 
Ceneri,  coll’ Urne  de’ trapanati , contro  la 
quale,  par,  ch’efclamì  l’Illirico  Poeta: 

„ Abfint  inani  funere  nenia: 

„ Lu&ufque  turpes,  & querimonia:  } 
- Compefce  clamorem,  & fepulchri 
i „ Mitte  fupervacuos  honores. 

Impegna  la  lodevole  curiofità  di  penetrai^ 
te  Filofofo  ]’  intendere  per  qual  ragione 
Ha  il  pianto,  non  roen  che  il  rifo  fpecial 
dono  dell’  uomo  , non  dovendoli  giufta  il 
parer  di  molti  colle  umane  lagrima  con- 
fondere quel  giallo  umore,  che  in  poche 
dille  fpremono  dagli  occhi  i Cervi  , e le 
Damme  allor , che  non  anno  più  (cam- 
po per  fottrarfi  dall’  infìdie  dell’ avido  Cac- 
ciatore ; e troppo  da  moderni  Critici  re- 
putandoli inverifimile  il  pianto , che  fa 
fpargere  Virgilio  ai  Cavalli  di  Pallante 
peìla  funeral  pompa  dell’  amato  fuo  Pa- 
drone. Piacevole  finalmente  , e giocondo 
filiforme  ingegnolé  de’ fiudiofi  Anatomici 
fi  è il  comprendere  1’  artificiofa  maniera 
con  cui  dal  fangue  fi  fepari  quell’  umore 
t - , ; che 

(a)  Ger.  lib.  Cant.4,  Stan.*75. 
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che  fcorre  poi  dagl’  occhi  in  rivi  di  pian- 
to; il  contemplare  quel  raro  finiflìmo  la- 
voro de’ vali  , che  lo  radunano  ; il  di  (co- 
prire la  prodigiofa  azione  di  quelle  par- 
ti , che  dai  dutti  lacrimali  lo  {prèmono  . 
Ma  eccede  ogni  lìupore  a mio  parere  la 
lìrettilfima  unione,  che  an  le  lagrime  co- 
gl’affetti  dell’animo,  di  cui  n* efprimono 
tal’ ora ? fuo  mal  grado,  i più  alcoli  tur- 
baménti . In  tal  guifa  Che  veggiamo  ro- 
vente sfogarli  l’ intenfo’  dolore  concepito 
pella  perdita»  di  cofa  pregievole  , e cara 
con  amaro  pianto  r ed  appalefar  del  pari 
l’interno  giubilo  , che  pel  coftfeguimentd 
improvifo  di  cofa  piacevole  , e graditìHì- 
ffia  l’ animo  elìraordinariamente  innonda  , 
con  dolci  f e foavi  lagrime  ; fìccome  ne  fa 
indubitata  fede  la  fperienia,  e ce  n-  alfi- 
cura  nel  fuo  Antigono  il  Cmariifimo  Me- 
taftafio 


if  . non  procede 

,,  Dall’affanno  il  pianto  ogn’ora 
w Quando  eccede  nà  purtal’ora. 

,,  Le  fue  lagrime  il  piacer  . 

Felice  io  chiamerei , e fortunatilfimo  quel 
Filofofo,  che  giugnefle  a difvelare  chiara- 
mente quello  arcano  , e mifteriofo  con- 
giungimento v Ma  chi  larà  così  audace  , 
che  prefuma  di  poggiar  tant’  alto  fenza 
temere  una  licura  precipitofa  caduta?  Io 
per  me , che  ben  al  lume  voftro  1’  ombra 
mia  difcerno,  coraggio  non  avendo  di  ri- 
volgervi nè  tampoco-  un  fol  penlìero , per 
non  abbandonare  affatto  il  più  forpren- 

I ? deli- 
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fenfmeT§°mi  farò  folo  ad  indagate  come 
lagrim  , da  due  cagiom  oppofte  , 

avvenir  polla . c in  noi  pro: 


■ Z Àrdua  egl’  è in  * no , e dittale  i 
pianto . Ardua l g mi  fa  quefta  temere 

imprefa  j ma  q . ■ r coi_  miQ  dire  pie- 

di non  potervi  *> franto  ìa'be- 
namente  , mi  P _ -i  compatimento  • 

nevolenza  «A»IW»»SSSa  mito», 

l “ . 

ùrfmi»  ftp« 

che  infinita  previdenza  ; ed 

' ,,  Slóftrb  nel  fuo  mitabil  magifte- 

„ ro,.(*) 

credo  dovere  d’  ingenuo  Filofofo  di  dar 
■nrinciDÌo  alla  divinatavi  ricerca  colla  fin- 
ora con fe (bone  della  mìa , .permettete  na- 
ie che  lo  dica  lenza  recarvi  offefa  , e del- 
la comune  ignoranza . Sogni 
maeinate  chimere  1 fino  ad  ora  ntrovat 
Memi#  influfio  Tifico  , di  caule  occafio- 
^ali , d’  armonia  preftabilita  per  intendere 
il  prodigiofo  vincolo  delle  due  foftanze,  e 
per  natura  , e per  propnetadi  afiàt to  di- 
*erfe;  ficchè  io  penfo  poterli  conPerfiodt 

quelli  dire: 

n Poputus  ridet , multumque 

” „ torofa  juventus 

» in‘ 


( a ) Pet.  Son,  4, 
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„ Ingeminat  tremulos  nafo  crifpantS 
j,  cachinos.  (a) 

Mi  farb  però  a feguire  in  ciò  , febbeti 
forfè  troppo  da  lungi,  le  vie  gloriofamente 
battute  dal  chi  ari  filmo  Newton , fplen- 
dor  del  Secol  noftro  ,'  il  quale  comechè 
per  fedar  la  turba  tumultuante  di  certi 
mal  avveduti  Filofofi  , che  rinovator  lo 
chiamava  delle  qualità  occulte , protettale 
altamente  di  non  ufar  il  nome  di  attra- 
zione , per  affegnare  degl’  effetti  le  cagio- 
ni , pure  dagl’  effetti  mede  fimi  di  quefia 
forza  1’  efifienza  provando  , e Affandone 
immutabili  le  leggi  giunfe  con  tal  mezzo 
a fpiegare  valoroiamente  tutto  il  fiftema 
de’ corpi  celefii.  Io  pure  così  dichiarando- 
mi effere  affatto  all’ofcuro  del  mifteriofo 
congiungimento  fra  T anima,  ed  il  corpo, 
della  maniera  con  cui  ella  prefiede  , del 
modo  , col  quale  ad  ogni  fua  voglia  dà 
moto  alle  membra  sì  agevolmente , che  al 
dir  di  graviffimo  Scrittore  dal  fervigio  ap- 
pena fit  difcerne  il  comando, dicendo  folo, 
che  l’ anima  è fuor  d’ ogni,  dubbio  al  cor- 
po unita,  ad  effo  tenacemente  congiunta, 
in  guifa  che  leggi  s’appalefano  cofiantifiì- 
me  di  mutuo  commercio,  porto  ferma  In- 
fìnga di  porvi  chiaro  lume  , come  dalle 
due  mentovate  contrarie  paflìoni  formar 
fi  poffa  il  piànto. 

Tutte  le  leggi  di  commercio  fra  l’anima, 
ed  il  corpo  a queffe  fole  ridur  fi  poffono, 
cioè  a dire  , che  le  mutazioni  , le  quali 

I ' 4 pella 


(a)  Satyra  3, 
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pella  airone  delle  cofe  fenfibili  nel  noltro 
corpo  fuccedono,  di  quelle  le  percezioni  fi 
eccitali  nell’ animo;  e all’oppofto  a piacer 
della  mente  volontari  movimenti  fi  Fan 
nel  corpo  ; come  pure  dalle  interne  alte- 
razioni o de’ fluidi,  o de’folidi  affetti  na- 
fcon  nell’animo,  e per  lo  contrario  degli 
affètti  dell’animo  fconcertamenti  nel  cor- 
po. Sono  di  quella  mirabile  comfponden- 
za  gli  flromenti  i nervi  » ed  i fpiriti  ani- 
mali, ficcome  da  più  lontani  tempi  hanno 
creduto  al  dir  del  Chiariamo  Haller  tutti 
i Filofofi : (a)  „ Ab  antiqui Ifimis  ttropo- 
ribus  perpetua  traditione  creditunr  eli  *• 
motum  , & fenfom  perfici  per  nervo- 
„ rum  minirterium , nervos  vero  agere  per 
trap/An  quod  per  nervos  feratur,  ocaòtio- 
„ num  animalium  caufla  fit , oc  animas 
. cum  corpore  quoddatir  quali  vmculum 
„ conftituat.  « Ogni  qual  volta  perfeve: 
reranno  i nervi  a movérlr  * e m quejti  i 
, fpiriti  animali  in  varie  foggie  si ma  fem- 
ore ordinate,  fenza  tumulto,  econfufione, 

' porteranno  bensì  fedelmente  varie  {«fa- 
zioni all’anima,  e faranno  dò’ voleri  fuoi 
immutabili  efecutori , fenza  punto  turbar 
però  colla  varietà  de’ fuoi  movimenti  quell 
armonia,  che  ricercafi  peli’  elfere  perfetto 
deli’  uomo  . Ma  fe  avvenga  , che  fiano 
{colli  irregolarmente  i nervi , e fconcerta- 
te  le  fcorrerie  de’  fpiriti  y i quali  o in  mag- 
giore, o in  minor  cojùa  a qualche  parte 
concorrano  , e quindi  o contrazioni  de 

ner- 


4 a)  Not.  in  prael.  med.  Boer.  Tom.  2. 
not.  prima  ad  num.  274. 
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nervi , o forti  dilatazioni  fuccedano,  egf  è 
chiaro  , che  pella  ammirevole  corri  fpon- 
denza  delle  parti  coftituenti  1’  uman  cor- 
po, o in  tutta  la  fua  eftenfione , o nellè 
parti  pi ìi  vitali  almeno,  nafceranno  allora 
iftraordinarj  effetti. 

Effendo  però  innegabile  , che  le  perce- 
zioni di  nottra  mente  o piacevoli  fieno , 0 
in  vero  moiette,  etter  ponno  piti,  o meno  vi- 
ve, e perfeveranti , anzi  talvolta  viviflime , 
é lungamente  prefenti , così  più , e meno  ef- 
ficaci , e coftani  faranno  de  fpiriti , e de 
nervi  le  agitazioni  alterate , «he  dalla  mag- 
gior vivacità  di  quelle  provengono,  e tali 
ora  efficacirtime,  e per  lungo  tratto  dure- 
voli * e forza  quindi  farà  , che  nel  corpo 
nottro  mirabili  effetti  producano  . Affine 
però  che  più  «hiaramente  s intenda  come 
univerfale  rendafi  nell’  umana  machina  lo 
fconcerto  , che  à dai  nervi  , e dai  «piriti 
animali  la  fua  prima  origine,  non  tara 
fuor  di  propcfito  l’efporvt  come  quello  li 
comunichi  al  fangue  , dall1  alterato  movi- 
mento del  quale  dipendono  moln  si  inter- 
ni , che  efterni  effetti , che  fono  delle  paf- 
lìoni  indivifibili  compagni  . Per  la  qual 
cofa  fa  d’uopo  il  fapere  non  poterfida  ca- 
gione efteJ  nella  nottra  mente  eccitare 
qualunque  effetto,  fe  non  k moovaG  tot. 


preuione  ne  ipim* , * ruv-  .-rr 

deggiamento  d’ acqua , fi  diffonde  per  t 
la  regione  del  cerebro  , e_  fi  fa  .conciun 
di  lui  fpiriti  abitatori  ; fe  leggiera  3 
(fata  farà,  e poco  durevole,  qui  fi  ferme 
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rà  ogni  peturbamento  , nè  fi  propagherà 
perfino  a’  precordi  Ma  sè  1’  ìmpremone 
dell’  oggetto  fenfibile  farà  forte  , e perie- 
verante , non  potrà  altara  certamente  la 
confusone  de’  (piriti  abitatori  del  cerebro 
ftar  riftretta  in  si  angulli  confini  , onde 
propagata  al  petto  più  dell’ ufato  contra- 
endo , o dilatando  i precordi  fara  di  me* 
llieri , che  fi  turbi  nel  fuo  corto  il  (angue, 
e fi  renda  così  a lui  comune  io  lconcerto 
de’ (piriti , e la  paflfione  infieme  per  tutto 
il  corpo  fi  diffonda . . 

Quindi  è , che  agitato  1’  animo  da 
qualche  violento  affetto, che  al  dir  de  Fi- 
lofofi  altro  non  è che  una  perturbazione 
dell’umana  natura  generata  dall  idea  del 
bene,  odel  male,  gl’interni  effetti  di  quel- 
lo fi  fanno  non  Colo  a noi  fenfibifi  , ma 
rendonfi  ancora  efiern amente  a chi  chelia 
palefi.  E quello  per  neceffaria  confeguen- 
za,  poiché  come  offerva  opportunamente  il 
dottiffìmo  Willis  ,,  ob  peculiarem  nervi 
„ intercoffalis  conformationem  mirus  con* 
„ fenfus  inter  prscordia , ac  oris  , & fa- 
„ ciei  partes  , adeout  quamprimum  tri* 
„ (litia  peélus  occupaverit  , llatim  faciei 
„ afpeètus  cum  eadem  perturbatione  cor^- 
„ refpondeat . w (a)  Non  farà  dunque  1’ 
intender  malagevole,  perchè  a vifta  d’ im- 
minente pericolo,  gelido  fcorra  per  le  ve- 
ne il  (angue;  o perchè  dell’amore  dica  il 
Poeta': 

„ Vulnus  alit  venis  , & carco  carpi- 
•u-  „ tur  igni 


o pur 


(a)  De  affe£libus  fpeciatim  cap. g. 
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r o pur  dell’  invidia , « 

„ Invidus  alterius  macrefcit  rebus  opi« 
„ misj 

ed1  altre  fimili  non  men  vere,  che  grazia- 
re efpreffioni , atte  a far  comprendere  i va- 
rj  effetti  delle  fregolate  paffìoni  . Il  quale 
appalefamento  degl*  interni  occulti  affetti 
viene  a tutta  ragione  da’  faggi  reputato 
dono  di  fovrana  providenza,  perchè  accu- 
lando il  volto  poco  ad  ingannare  avvezzo 
ci  ò,  che  talvolta  afconder  vorrebbe  il  la- 
. bro  mentitore,  e rendefi  a noi  più  agevo- 
le lo  fcampo  dalle  infidie  , che  per  1'  al- 
trui cieco  trafporto  ci  fovraftano  , ed  agl’ 
infelici  piò  pronto  il  noffro  (avvenimento). 

La  fin  qui  propofta  incontraffabile  dot- 
trina mi  fa  ftrada  a ftabilire  1’  alterazio- 
ne , che  nafce  in  noi  allor  quando  fiamo 
o da  acerbo  dolore,  o da  ecceffivo  piace- 
re forprefi  . Ma  prima  non  vi  difpiacia 
mecooffervare  ancora,  che  quantunque in- 
decifa  penda  la  lite , fin  da  pih  rimoti  Se- 
coli agitata,  del  numero  delle  paffìoni  li- 
mane , pure  non  ve  n’  à alcuna , che  va- 
da o dal  piacere,  o dal  dolore  difgiunta  . 
E con  cib  fpero  mi  verrà  fatto,  che  s’in- 
tenda la  ragione  pur  anche  del  pianto  che 
t da  impetuoso  fdegno,  oda  (moderato amor 
» procede . E certamente  elfendo  verità  irre- 
fragabile tra  Filofofi , che  la  mente  noffra 
è per  fua  natura  a confeguire  il  bene  don- 
de piacer  ne  trae , e diletto  , e Ad  Sfug- 
gire il  male,  che  noja,  e' dolor  le  reca  , 
con  tutto  l’ardor  portata,  fecondo  che  fot- 
to  varie  apparenze  o quello  bene,  o que- 
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fio  male  rifguarda , prova  in  fé  fletta  af- 
fetti diverfi.  Di  fatti  fe  confiderà  il  bene 
foltanto  come  tale , Io  ama , e lo  appeti- 
re; fe  lontano  lo  fcorge  Io  brama  ; fe  à 
di  ottenerlo  ragione.  Io  fpera;  fe  ogni  fon- - 
damento  di  confeguirlo  le  manca,  alla  di- 
fperazione  s’  abbandona  ; fe  lo  lafcia  per 
trafcuranza  fuggire,  operfua  colpa  lo  per- 
de, prova  vergogna,  e pentimento  ; fe  da 
altri  poffeduto  lo  mira,  ne  à emulazione,, 
ed  invidia  . Per  lo  contrario  fe  confiderà 
il  male  attolutamente,  d’  odio  fi  riempie  , 
e di  livore;  fe  da  lungi  lo  vede,  di  fuggir- 
lo folecitamente  procura  ; fe  gli  fovrafla, 
ne  teme  ; fe  s’ avvede  che  gli  fia  per  ma- 
lizia altrui  procurato  arde  di  fdegno  ; fe 
a lei  fia  inevitabile,  fe  ne  rattrifta , e duo- 
le ; fe  agl’  altri  finalmente  fovraftar  lo 
fcorge,  a compaflfione  fi  muove.  In  forn- 
irla quanti  fono  gl’  afpetti  fotto  a’  quali  o 
il  bene,  o il  mal  rifguarda  la  mente  no- 
flra  , foggiace  sì  a paflioni  diverfe  , ma 
fempre  oal  dolore,  o al  piacere  congiun- 
te . E per  confeguenza  ogni  alterazione 
nel  noftro  corpo  da  qualche  inordinato 
affetto  cagionata  avrà  fempre  qualche  rap- 
porto, o a quella  ; che  nafce  da  improv- 
vifo  fmoderato  piacere  , o da  affannofo 
rammarico.  Dell’ una  , e l’altra  pattfone 
potrebbonfi  ancora  coll’ingegnofo  Alefian- 
dro  Innys  alfegnare  le  matematiche  'mifu- 
re  » C a ) ma  perchè  forfè  fembfarebbe  a 
tal’ uno,  che  lungi  troppo  deviafi  incauta- 
mente dallo  intraprefo  cammino,  mi  farb 

tofio 

(a)  in  fua  Areteologia. 
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torto  ad  indagare  lo  fconcert amento  mec- 
canico da  intenta-  acuto  dolote , non  men 
che  da  foave  immenfa  allegrezza  pro- 
dotto v . . 

Non  v*  à alcuno  fra  que’  dotti  Scritto- 
ri, che  gl’ effetti  delle  paflioni  hanno  o f- 
fervato  diligentemente r che  non  riconofca 
nel  dolore  un  condenfamento  d’umori  j e 
non  confetti  all’  incontro  un  dilatamento 
nè  fluidi , ed  efpanfione  ne’  vali  nella  efu- 
berante  allegrezza . Piacciavi  udirne  la  ri- 
conferma dal  Chiariflìmo  Mead.„Effe£la 
die’ egli  ,-  „ motionum  animi  in  machinam 
,,  noftram  deprehendere  facile  poffumus  , 

„ nec  mutationes  quas  in  humoribus,  &in 
,,  fanguine  fecum  ferunt,  dignofeere ,>  eft: 

„ admodum  difficile  . Quasdam  entm  fan-' 

„ guinei  laticis:  motum  reprimunt  ,•  alias' 

„ incitant nonnulla  alternatim  firtunt,- 
& propellunt/  flc  meeror,  Se  metus  co- 
„ hibent,  iracundia,  indignano,  & intem- 
„ perata  libido  ftimulant,  conjun&ae  hu- 
„ jufmodi  perturbationes  motus  tardiotis 
„ aut  celerioris  vicittìtudines  fubitaneas  fe 
„ feftinanter  excipientes  procreane  ' 

Così  accade  appunto  a chi  è altamente 
, fdegnato  r poiché  ne’ primi  iftanti  alla  ri-- 
cevuta  ingiuria  penfando  fi  rammarica;,  e 
duole  / quindi  alla  vendetta  animandoli,  e 
di  fua  rifoluzrone  fuordi  mifura  compiacen- 
doci vicendevoli  dilatazioni,  e contrazioni 
convien,che  foffra fecondo  che  ilfuopeofie 
roo  allaoffefa  rivolge,  o alla,  vendetta  .£ 

. ..  , perS 

(a)  In  Monitis , & praeceptis  Medicis 
cap.  18. 
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però  or  fquaìlido  ed  ora  accefo  à il  volto , in- 
crefpa  la  fronte f contorce  il  labbro,  (Iride 
co’ denti, mormora  colla  lingua,  ora  dimef- 
fa , ora  eretta , e minacciofa  à la  fronte , e d* 
ardente  bollore  fente  i precordi  accefi,ed 
infiammati;  e tale,  e tanto  in  una  paro- 
la perturbamento  in  tutto  il  corpo  dimo- 
ierà , che  dal  tumulto  de’  fpiriti  , e del 
fangue  fembra  che  la  ragione^  gema  op- 
prefla,  e vinta,  licchè  in  tale  infeliciffimo 
flato  , par,  che  a tutta  ragione^  di  quelli 
^apporto  a quella  dir  fi  polTa  ciò,  che  del 
tumido  fpumofo  Mare  un  dotto  Poeta 
cantò 

„ Freme  irato  Nettun,  e tanto  in  alto 
„ Erge  le  tempeftofe  atre  procelle 
„ Che  fembra  all’ auree  delle 
„ Muover  d’ umida  guerra  ondofo  af- 
faito. 

Èfprime  ancora  piò  chiaramente  fra  gli 
altri  molti  avveduti  indagatori  degli  effet- 
ti delle  paffipni,  che  di  buona  voglia  tra- 
lafcio,  per  non  trattenermi  in  provar  co- 
fa  con  lunga  ferie  d’autorità  cui  nefTuno 
ardifce  richiamare  indubbio,  il  Chiariftìmo 
Willis  dicendo  : ( a ) „ In  voluptate  ani- 
ti  ma  expanditur,  & quoad  ultimarci  ìrra- 
,,  diationis  fute  fph*ram  protrahitur  , fpi- 
„ ritus  animales  intra  cerebrum  elati  fy- 
„ (tema  nervofum  vegetius  aftuantes , o- 
„ culos,  ora,  manus,  unaquaeque  membra 
«,  emicare,  & velut  exilire  faciunti  infu- 

», 

(a)  De  affe&ibus  in  genere  càp. 8» 
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» per  & prsecordia  cerebri  influentia 
» nervos  tradita  , tunc  plenius  vibranti» 
„ fanguinem  rapidius  ext'rudunt , & ve- 
» Iut  flammam  clarius  accentarli  cum  vi-* 
„ gore  per  totum  corpus  diffundunt  . È 
» contra  in  dolore  , quum  anima  in  fpa- 
» tium  anguftius  contraila  fubfidit,  fpiri- 
„ tus  cerebri  incolse  velai  fuga  petculfi  v 
» & conflernàri  imaginationes  tantum  tri- 
» ites  > & formidulofas  induunt,  undè  vul- 
M tus  dejicitur  , artufque  vacillant,  fimul- 
» que  precordi  a propter  nervos  Jeundem- 
,>  affectum  a.  cerebro  deferentes  condri4* 
» ita  , ianguinem  a debito  excurfu  coHi- 
„ bent  . “ Corri fponde  quella  dottrina; 
piattamente  ad  un  eorfo  di  utiliffime  of- 
lervazioni  fatte  dai  celebre  Dottor  Mor- 
gan, cui  fi  concede  il  vanto  d’aver  fupe- 
rato  chichefia  nello  fpiegare  V origine  e 
le  confeguenze  delle  pafiìoni  ; ed  è pure 
conforme  al  faggio  fopra  la  fanità  lafciàto 
da*  D9“or  Cheyn  , nel"  quhie  divide  le 
pa filoni  in  acute,  e croniche  pella  confor- 
mità,che  hanno  colle  malattie,  che  foglion- 
fi  con  quelli  caratteri  diftinguere  da’ Me- 
dici 

E viene  finalmente  dirò  così  ad  eviden- 
za dimofirata  sì  dagl’interni , come  dagli 
efierni  effètti  cagionati  dalla  violenza  di  tal 
p a moni  ; de’quali  voi  fieffi  chiamerei  per  giu- 
dici,  fé  non  temeffi  di  fare  ingiuria  alla  for- 
tezza dell  ^animo  voflro , la  quale  porto  pare- 
re non  v avrà  mai  in  qualunque  vicenda 
d incollante  fortuna  lafciati  in  preda  ad 
un  vituperevole  trafporto,  o di  dolore,  o 
di  piacere  • Sebbene  al-  dir  di  Eufrante 

&ira 
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Siro  s’ acculi  ingiuftamente  il  dolore  pef 
difconvenevole  a chi  perde  l\oggeto  ama- 
to/ ond’ è che  nell’ultima  dipartenza  del- 
la cara  fua  Conforte  efclamò.*  „ OhPhi- 
„ lofophia  ? tirannica  fuut  praecepta  tua , 
„ amare  jubes  , & fi  quis  amiferit  quod 
amabat  dolere,  prohibes . u /a)  Una  ec- 
cedente allegrezza  non  va  giammai  dis- 
giunta da  certa  irriflefiione  con  cui  le  c <r- 
fe  ancor  più  grandi,  e rimarchevoli  fi  mi- 
rano, la  quale  conduce  miferamente  ai  più 
Vergognofi  trafcorfi/  ficcome  prefioCurtio 
( b ) ne  leggiamo  un  funeftifiìmo  efempio, 
giunto  a far  incenerir  Perfepoli  , per  ade- 
rire al  genio  invidiofo  d’ un’ infame  profti- 
tuta.- E’ accompagnata  altresì  mai  Tempre 
da  acceleramento  di  polfd  , da  diffusone 
di  calor  naturale  , come  ofierva  il  teftè 
lodato  Dottor  Morgan  ; da  mancanza  di 
refpiro,  da  palpitazione  di  cuore  , da  ila- 
rità di  volto  , dà  vivacità  degl’  occhj  , e 
da  efultanza  di  tutte  l’ altre  parti  del  cor- 
po ; i quali  fintomi  effere  fegni  affai  pa- 
lefi  d’un  rapido  veloce  corfo  de’fpiriti  , e 
del  fangue,  lo  intende  chiunque,  abbia  gu- 
fato appena  i primi  Temi  dell’  utilifiìma 
arte  medica , Le  morti  inoltre  , che  fre- 
quenti preffo  gli  Storici  leggiamo  prodot- 
te da  eccedente  allegrezza,  e che  affai  piCt 
facili  da  dotti  Fifici  fi  pretendono,  che  per 
atroce  dolore  , fono  d’  avvifo  , che  affai 
chiaro  inoltrino  il  divifato  difcioglimento 
di  fangue , e d’  umori , per  cui  rendefi  lo- 
ro 


(a)  Apud  Stob.  Serv. 9.  de  Trilt. 

(b)  In  Alelfandto, 
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io  facile,  e quali  neceflario  il  deviare  dal- 
le folite  ftrade  , fatte  troppo  annuite  , e 
perciò  incapaci  di  ritenerne  la  affluenza  r 
donde  il  micidial  interrompimento  negvie- 
ne  della  vitale  armonia . Di  fatti  in  qual 
altra  maniera  fi  potrà  mai  /piegare  l’ im- 

Jtrovifa  morte  di  Diagora  riferita  da  Tul- 
io, il  quale  fpirò  nelle  braccia  di  tre  fuoi 
figliuoli  ufciti  vittoriofi  da  un  Torneo,  e 
pubblicamente  coronati  dir  fiori  ? oppur  quel' 
la  di  Policratea  gentildonna  dell’  Ifola  di 
Nattò  commemorata  da  Aditotele  per  una 
inafpetata*  lietiflkna  novella  ? o finalmen- 
te la  morte  di  Sofocle-  cui  fòggiaque  mi- 
ièramente  pel  piacere  di  riportata  vittoria’ 
per  un  tragico  componimento,  della  qua-' 
le  fa  con  quello  verfo  ficura  teilimonian- 
za  Politianou 

» * r 

„ Quemque  fenem  meritae  rapuerunt 
„ gaudia  palmse  3 

Io  per  me  crederei  di  fco(larmi  troppo  lun- 
gi dal  vero , fe  m’ impegnaifi  di  poter  di- 
icoprire  altra  cagione,  che  piti  chiaramen- 
te l’ origine  delle  mentovate  morti  mi  fa-- 
ceffe  comprendere 

Nel  dolore  per  contrario  s’  abbatte  il 
volto , e fi  ricopre  di  tetro  afpetto  , s’ in- 
debolire il  polfo,  fi  concentra  il  calore  , 
vacillano  le  membra  r e ne*  precordi  coti 
gravezza  di  pefo  fi  fa  fenfibile  una  mole- 
ita  opprelfion  di  cuore . Con  gemiti,  e con 
fofpiri  s’  interrompono  le  parole,  che  tut- 
ti effetti  fono  come  piò  opportunamente' 
vedremo  in  appretto  d’  un  ritardato  moto 
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ne’  fpiriti , e nel  Tangue , nel  quale  le  par- 
ti citeriori  dal  folito  influffò  private  lan- 
guirono, e di  tetro  pallore  fi  ricoprono. 
Per  lo  che  non  meno  d’  indurre  Poeta  , 
cheida  faggio  Filofofo  Ovidio  cantò: 

„ Strangulat  inclufus  dolor,  atquecor 
„ seftuat  intus, 

„ Cogitur  & vires  multiplicare 
„ fuas.  (a)  y\ 

Sono  di  quello  vero  sì  altamente  perfuafor 
che  lafciando  per  poco  libero  alle  congetture 
il  corfo  de’  miei  penfieri , mifembrano  co- 
tanto alle  inclinazioni  dell’  animo  quelli 
fcorcertamenti  del  dolore , e del  piacere 
conformi,  ficchè  parmi  dovere  in  tal  gui- 
fa  appunto  non  altrimenti  fuccedere.  Im- 
perciocché elfendo  1’  umana  mente  come 
dicemmo  fopra,  in  verfo  al  bene  natural- 
mente portata  pel  piacere,  che  da  quello 
a lei  ne  ridonda,  ed  inclinata  del  pari  ad 
isfuggire  il  male  da  cui  pana  indifpenfa- 
bile,  e cordoglio  nerifente,  par  cofa  affai 
dicevole,  che  nel  regolamento,  che  tiene 
ineffabilmente  degl’  interni  movimenti , fi 
faccia  le  naturali  fue  propenfioni  ad  efpri- 
mere  , e perciò  fpinga  , per  noftro  modo 
d’intendere,  gli  ftromenti  della  vita  fenfi- 
bile  verfo  all’oggetto  , che  gioja  , e pia- 
cer le  mena,  li  ritragga  da  quello,  che  la 
conduce  inevitabilmente  a nojofo  difpiaci- 
mento  . Effendo  in  oltre  naturale  ad  ogni 
effere  il  confervar  sé  fteffo  nella  maniera 

mi- 


fa)  S.  Triff.  r.  . 
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migliore;  che  gli  è pottìbile,  non  v’à dub- 
bio, che  l’umana  mente  al  corpo  unita  , 
tutta  non  impieghi  la  più  foilecita  cura  , 
per  afferrare  quell’ ombre  almeno  di  appa- 
rente felicità,  che  fono  allo  flato  fuo  pre- 
fente  permette  ; però  in  contemplando 
qualche  oggetto  da  cui  promettefi  felicità 
maggiore,  e più  perfetto  edere  ne  fpera, 
lafcia  inverfo  a quello  fcorrere  liberamen- 
te ciò  , che  a confervare  lo  flato  fuo  ri- 
chiedefi  , non  rapendone  temere  alcun  di- 
sagio. Allo  incontro  nei  prefentarfi  ogget- 
to d Sgradevole,  per  cui  ne  teme  all’  etter 
fuo  imminente  pericolo  , o grave  danno 
fovraftare,  fla  più  certamente  in  guardia, 
e tutto  ritira  alla  euflodia  delle  parti  più 
nobili,  del  cerebro  cioè,  e dèi  cuore.  Non 
altramente , che  veggiamo  al  fauflo  annun- 
zio del  ritirato  efercito  aflèdiatore,  lafciar 
da  Generali  comandanti  pretto  che  libera 
il  freno  alla  militare  rigorofa  difciplina  , 
ed  a Soldati  permettere  , che  qua  , e là 
giulivi  per  le  contrade  della  liberata  Città» 
trafcorrano  ; ma  f©  fia  che  altra  volta  s* 
appretti  kminacciofo  il  nemico  a tramar 
nuove  infidie,  fi  richiamano  toflo  i Solda- 
ti al  regolamento  ufato,  e quanto  piùcre- 
fce  il  timor  della  fconfitta...  tanto  più  at- 
tentamente dell’ attediata  Città  fi  guerni- 
fcono  le  parti  più  forti , e nobili . 

Stabilita  fin  qui  , ficcome  io  penfo , ad 
evidenza  l’alterazione  dall’ eccetto  o di  do- 
lore , o di  gioja  nell’  uman  corpo  prodot- 
ta, refta  di  porre  in  chiaro  lume  in  qual 
guifa,  da  quella  nel  t»afporto  dell’ una  , e 
l’altra  paflione  derivarne  potta  il  pianto  . 

Le 
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le  lagrime  , del  cui  nome  1’  etimologia 
deduce  Outhovio,  come  avvertono  gl’ Eru- 
diti di  Lipfia:  ,,  ( a ) Infeliciter  tamen  a 
„ lacerando,  ac  lacrymas  di6tas  effe  putat 
„ per  coàtradiélionem,  quali  1 acerrima  si,  ob 
„ animi  lacerationem  ; “ Altro  non  fono, 
che  un  certo  fiero  dall’ una,  e l’altra  ghian- 
dola a quello  officio  desinata  fpremuto  dal 
fangue  a fine  di  inumidire  continuamente 
il  globo  dell’ occhio,  e lubricarlo;  onde  s* 
impedifca  ogni  nocivo  flropicciamento  , e 
rendanfi  più  facili  i Tuoi  movimenti. Si  fa 
queflo  umore  agevolmente  fenfibile  nel 
comprimere  per  alcun  poco  1’  occhio  , o 
fieli’  agitargli  fopra  la  palpebra  ; e il  no- 
me di  lacrime”,  o di  pianto  acquifla  , fè 
per  qualch  e cagione  avvenga,  che  fgorghi 
dagl’  occhj  in  quantità  notabile  .•  Perchè 
però  a queflo  effetto  concorre  1’  azione  di 
molte  parti,  indifpenfabile' mi  fembra  do- 
vervi por  fotto  T occhio  brevemente  la 
bruttura  de’dutti  lacrimali,  che  potrà  mol- 
ato contribuire  al  difcioglimento  della  pro- 
pormi quiftione.  Vicino  al  canto,  o an- 
golo interno  dell’ occhio  sboccano  Alila  in- 
teriore fuperficie  della  palpebra  due  piccio- 
li condotti , de’ quali  l’  aperture  dagl’ Ana- 
tomici s’  appellano  punti  lacrimali , fco- 
perti,  ai  dir  di  Vatero,  daMaibonio',  fic~ 
.come  lo  afferma  egli  beffo  in  una  fua  let- 
tera al  Langelotto  . Quelli  laterali  con- 
dotti fi  riunifcono,  ed  il  recipiente',  che 
indi  ne  rifulta,  chiamali  Tacco  lacrimale  r 
il  quale  unito  con  gl’offi  ungueV  e maf- 
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Aliare  forma  un  angolo  , e prolungandoli 
rerfo  la  parte  interiore  delle  narici,  dà  ivi 
libero  efito  all  umore,  .che  a quella  parte 
difende./  fu  quello  prolungato  canale  de- 
gna Scoperta  .di  Nicola  Stenon,  la  cui  figu- 
ra, ed  ufo  poi  ingegnofamente  deferire  . 
Sovra  dell1  occhio  .vicino  al  piccol  angolo 
donde  i dutti  lacrimali  procedono,  evvifi- 
tuata  .una  ghiandola  bislunga  ajPufo  desi- 
nata di  feparar  dal  fangue  quell’  umore  , 
che  alimenta  le  lagrime  ; eflendo  già  do- 
po le  più  fottili  accuratiflime  offervazioni 
dell1  Ippocrate  de1  tempi  noftri , Ermanno 
Boerhaawe  cui  ben  fi  conviene  quell1  en- 
comio d’ Omero  : , • 

),  Unus  homo  medicus  cunflis  ajquan.- 
„ dus  honore , ^ 

aflìoma  certilfimo  fra  gl1  Anatomici  , che 
dove  è ghiandola,  ivi  fi  forma  feparazion 
d’umore,  ed  ali’  oppofto , Ogni  ghiando- 
la poi  è un  corpo  di  telatura  fpeciaje  , 
come  ofierva  il  teftè  mentovato  fpìenden- 
tilfimo  lume  dell’arte  medicale  con  efib 
lui  i dottilfimi  fuoi  Scolari  , e Comenta- 
tori  Haller,  e Wanfvieten  , cinto  di  Aia 
propria  membrana  , fornito  d’arterie  , di 
vene  , di  vafi  linfatici  , nervi  , interiore 
cavità,  e dutto  eferetorio,  che  dà  efito  al 
lòvrabbondante  umor  feparato. 

Da  quella  fuccinra  definizione  del  mec- 
canifmo  delle  parti , che  concorrono  a for- 
mare il  pianto  , dedur  fi  poffono  tre  co- 
gnizioni al  nofiro  popofito  molto  confa- 
centi . Primieramente  cioè  , che  efiepdo 
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fornita  la  ghiandola  di  vene,  e d’arterie  , 
fi  fa  affai  chiara  la  comunicazion  fua  coi 
fangue , e però  in  qualunque  maniera  fuc- 
ceda,  (che  non  compete  a noi  il  ricercar-/ 
la  , nè  è pure  l’ indicarla  sì  facile  » divifi 
effendo  in  partiti  diverfi  i piò  accreditati 
Filofofì)  gli  farà  per  certo  agevole  di  fe- 
pararne  all’  attività  fua  proporzionato  umo- 
re , e ne’dutti  lacrimali  trasmetterlo.  Se- 
condamente , comechè  la  ghiandola  non 
ceffi  di  feparare  mai  Tempre  l’ umore  di  lei 
proprio,  non  fi  renderà  perciò  neceffario  il 
pianto  , poiché  dopo  d’ averne  a fufficenza 
fomminifirato  per  umettare  il  globo  dell* 
occhio,  ne  potrà  fcaricare  il  fuperfluo  pel 
«lutto  efcretorio.  E finalmente  farà  ad  in- 
tenderfi  facile  la  ragione  del  colare  , che 
fa  il  nafo  a chi  piange  , libero  effendo  il 
corfo  a quell’umore  peli’  offervato  prolun- 
gamento del  facco  lacrimale  nella  cavità 
interiore  delle  narici . 

■Per  giugnere  adunque  alle  fofpirate  me- 
te aeìT  intraprefo  cammino,  dopo  d’avere 
fino  ad  ora  premeffa  una  lunga  , ma  ne- 
ceffaria  ferie  di  cognizioni  , altro  non  mi 
reità , che  di  ricercare  la  connefiion , che 
paffa  fra  la  compresone  de’  vafi  che  dal 
dolore  , e fra  il  dilatamento  de’medefimi , 
che  nafce  dal  piacere,  coll’azion  di  quelle 
parti  desinate  a fpremere  le  lagrime  . E 
per  farmi  a dar  principio  dal  dolore  . In 
una  forte  contrazione  de’  nervi  pel  rapido 
concorfo  de’ fpiriti  animali,  che  a gran  fol- 
la ai  due  prefidj  della  vita  , al  cerebro 
cioè  , ed  al  cuore  s’affrettano , egl’  è necef- 
fario  , che  il  fangue  parimenti  a quelle 
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parti  in  copia  dell’  ufato  affai  maggiore  s* 
accelleri  *,  imperocché  i.vafi  fanguiferi 5 dall* 
eftenfìone  de’  nèrvi  riltretti , il  racchiufo 
umore  con  moto  accelerato  al  cerebro,  ed 
al  cuor  promovono,  e da  quelli  ne  per- 
mettono per  confeguenza  in  quantità  mi- 
nore l’ufcita.  Mentre  però  ne’ precordi,  e 
nel  cerebro  flà  in  vigore  quello  tumulto  », 
e confufione  de’  /piriti , che  ivi  radunati 
tutta  alterano,  e folTopra  mettono  l’ar- 
monica corrifpondenza  delle  parti  , e li 
mantiene  l’ inufitata  affluenza  del  fangue , 
correrebbe  a pericolo  il  cerebro  d’elfer  in- 
ondato , oppure  opprelfo, "e  quindi  Acce- 
derne frenetica  pazzia  , o morte  ancora  ; 
fe  i nervi  frattanto  , che  in  molti  luoghi 
legano  i tronchi  delle  arterie  per  farle  piò 
reìmenti  agl’  impeti  inordinati  del  fangue 
rellringendofi  gagliardamente  , non  raflfre- 
nalfero  del  rigogliofo  fangue  il  bollore  . 

„ Quello  perciò  dalla  preilìone  vigorofa  di 
quelli  viene  per  certa  guifa  a condenfarlì, 
e pel  condenfamento  le  fue.  ferofità  fepa- 
rando , forza  l che  quelle  per  f azione  in- 
celante delle  vicine  ghiandole  lacrimali  , 
in  elfe  lì  deponghino  copiofamente  ; e qui- 
vi depofte  , poiché  le  ghiandole  da’  nervi , 
che  comfpondenza  hanno  con  quelli  de’ 
precord;,  fono  a gran  violenza  comprelfe, 
conyien  che  s’intromettano  nc’ duttì  lacri- 
mali , e fcorrano  indi  da  quelli  ad  inon- 
darne gl’occhj  con  rivi  di  pianto. 

In  altra  maniera,  fe  mal  non  m’  avvi- 
fo,  convalidar  non  fi  può  la  propella  de- 
fezione de’ movimenti,  che  nel  fangue  , 
ne’  /piriti  > enei  nervi  Accedono,  per  crac» 
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•ciofo  dolore , dedotta  in  confeguenza  dai 
ftabiliti  principi,  che  con  ifpiegarne  i prin- 
cipali fìntomi  , che  accompagnano  quella 
fpecie  di  lagrime  . Si  riducono  quelli  alla 
copia  del  pianto;  alla  depreffione  de"* poi- 
fi.;  all’apparato  d’ un  volto  lugubre  ; a lìn- 
gula , e gemiti  ; a fofpiri  ; a gravezza  di 
cuore.  Porto  parere  che  difficoltà  nefluna 
far  vi  polla  la  quantità  delle  lagrime  giun- 
te perfino  ad  elcavare  vifibili  canali  nella 
cute,  che  bagnano  non  men  dell’  acqua  , 
che  per  un  piano  /corre  lungamente,  poi- 
ché fin  che  durano  nello  flato  defcrittovi, 
o tratto  tratto  fi  rinovano  lo  /concerto  de’ 
. fluidi , e T azion  de’  jtiervi , per  neceffità 
* conviene,  che  fgorghi  dagl’  occhi  il  pian- 
to. Molto  meno, poi  è ad  intenderli  diffi- 
cile la  depre filone  de’ polli,  poiché  moven- 
dofi  il  fangue  più  lentamente  , ed  in  quan- 
tità minore,  non  puonno  in  vero  non  in- 
fievolirli le  vibrazioni  delle  arterie  , e per 
.confeguenza  non  fuccedere  la  depreffione 
de’ polli.  Per  quanto  adunque  fpetta  agl’ 
altri  mentovati  fintomi  , fa  d’  uopo  il  fa- 
pere,  che  elfendo  i feni  del  cuore  con  tut- 
te le  vicine  parti  per  la  copia  del  fangue 
ivi  concorfo  fieli , e gonfi;  i polmoni  del 
pari  più  dell’ufato  ingorgati,  faranno  co- 
ilretti  a rendere  un’  interrotta  refp nazio- 
ne, che  cagione  farà  de’ frequenti  fofpiri , 
Il  diaframma  poi  pella  llraordinaria  ten- 
iione  de’ polmoni  dovraffi  più  inferiormen- 
te daprimere  , e fi  moverà  perciò  con  fi- 
llole  più  forte  ; la  quale  compiendo  altresì 
in  fpazio  minore  di  tempo,  fatto  effendo- 
A pel  gonfiamento  de’  polmoni  più  breve 
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il  fuo  cor  Io , riameranno  quindi  amari  lìn- 
gula . Là  mentovata  poi  dilatazione  de* 
■polmoni,  evla  deprelfione  dei  diaframma, 
impediranno  all’aria  il  facile  ingreffo,1  per 
•Ja  trachea,  e il  pronto  fuo  ritorno  , onde 
converrà'  che  s’oda  col  pianto  un  flebil  fuo- 
;no  . Vellirà  finalmente  il  volto  un  mè- 
•llo  lugubre' alpetto  , per  là  già  ricordata 
- corrilpondenza  coi  nervi  , che  i precordi 
■contraggono, e quelli  che  compongono  il  vol- 
to o al  pianto  ©'  al  filo.  Se  dunque,  e di  tutte 
le  defcritte  parti  l’azione  s’intende,  e fila 
mercè  fi  fpiegano  felicemente  i fìntomi 
tutti4,  impietofi  feguaci  d’ un  acerbo  pian- 
to , io  /pero  mi  farete  ragione  , fe  porto 
parere,  che  il  ricercato  effetto,  in  quella 
guifa  appunto,  tragga  Ja  fua  origine. 

Vediamo  però  alla  perfine,  e brevemente 
in  qual  maniera  da  un  illraordinario  tra£ 
porto  di  allegrezza  ne  fiegua  il  pianto,  fic- 
come  leggiamo  effere  avvenuto  ad  Alef- 
fandro,  il  quale  fui  fepolcro  d’Achille  per 
l’ardor,  che  /enti  dellarfi  nel  cuore  dalle 
ceneri  del  greco  Eroe  d’imitare  arditamen- 
te le  fue  gloriole  getta  , versò  un  rivo  di 
generofo  pianto  . Per  lo  che  piacciavi  di 
richiamare  alta  memoria  la  grande  clpàa- 
Uone  , che  detto  abbiamo  nel  fangue  , è 
ne’ /piriti  feguire  da  un’improvvifa  ecceden- 
te allegrezza , che  ben  rollo  vi  farà  facile  il 
comprendere,  che  in  quello  flato  di  cole  In 
tendone,  e gonfiamento  de’vafi  sì  del  ce- 
rehro,  come  pur  anche  dei  precord j raffre- 
nata  farà,  e comprefsa  da  quei  nervi  me- 
delimi , che  ofiervato  abbiamo  legar  II  ret- 
tamente i tronchi  delle  arterie.  Quella  re- 

N.R.  Tom.Xlll.  K fitten- 


98  Soldi  Dì/s.  Accademica . 
fifìenza  poi  de’ nervi  farà  si  che  le  fefofità 
le  quali  dal  fangue  in  gran  copia  fi  fepa- 
rano  pella  rarefazione  grandillima  cuifog- 
giace,  fieno  forzate  a pattare  nelle  ghian- 
dole lacrimali,  l’azione  delle  quali  tanto 
più  fi  avvalora,  quanto  più  di  materia  fi 
dìfpone  di  quel  genere  , alla  feparazione 
delia  quale  fon  elleno  dettinate  . Siccome 
poi  le  ghiandole  foffrono  anch’ette  la  vio- 
lenta comprettion  de’  nervi  , cottrette  fa- 
ranno a /premere  fucceffivamente  quelle 
feriofità,  che  dal  fangue  ricevono  ne’  dut- 
ti  lacrimali  , donde  agl’ occhj  portate  fa- 
ranno a fcorrere  in  dolce  pioggia  di  foavi fi- 
fimo  pianto.  Che  fe  ella  è cosi,  non  farà 
meraviglia , che  quelle  lagrime  non  fieno 
accompagnate  da  nettùno  di  que’  funefti 
fintomi  , che  effetti  fono  d’  un  affannofo 
pianto;  ma  Tenia  gemiti,  e fofpiri,  fenza 
dolente  fuono,  e lugubre  afpetto  fcorrano 
dagl’occh;  placidamente,  nel  modo  quali, 
che  da  troppo  ricolmo  vafo  fgorga  il  fo-  r 
vrahbondante  liquore  . Imperocché  non  ef- 
fendo  nè  ai  precordi , nè  al  cervello  la 
maggior  parte  del  fangue  radunata,  il  qua- 
le /corre  sì  più  rapidamente  , ma  fenza 
difficoltà  però  , pel  comune  dilatamento 
de’  vafi  , confèrveranno  le  parti  tutte  la 
propria  azione,  nè  cagionar  potranno  per 
conseguenza  alpuno  di  que’ fintomi , che 
compagni  fono  del  pianto  per  foverchio 
dolore  verfato . 

Da  tutto  ciò  porto  opinione , chs  fi  pof- 
fa  ifcoprire  agevolmente  la  vera  cagione 
per  cui  nella  più  intenfa  allegrezza,  opiìt 
violento  dolore  non  apparifcan  fusi’ occhi 
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le  lagrime  , Lo  cke  à dato  motivo  a va- 
rie ingegnofe  invenzioni  de’ Poeti  , e de’ 
Pittori  per  efprimere  quel  cordoglio  , cfie 
pare  1’  umana  immaginazione  eccedere  , 
fembrando  loro  , che  le  lagrime  in  sì  fe- 
rali avventure  fentimento  motoino  alla 
grandezza  di  quelle  troppo  ineguale.  Quin- 
di Euripide  nella  fua  Efigenia  in  Aulide 
introduce  Agamennone  Padre  della  fan- 
ciulla defUnata  al  fagrifìcio  col  capo  in- 
volto, lufmgandofi  di  fare  per  cotal  modo 
intendere  , che  1’  amarezza  delle  paterne 
ambafcie  fuperava  di  gran  lunga  le  lagri- 
me di  Calcante , di  uiilfe , e di  Mene- 
lao. Il  quale  ingegnofo  ritrovamento  pel* 
la  toetta  unione , che  hanno  fra  di  loro 
la  muta  Poefia  colla  loquace  , diè  occa- 
fione  alla  tanto  iamofa  Favola  di  Timan- 
te  celebrata  dall’  immortali  penne  di  Tul- 
lio, di  Valerio  Maflìmo,  di  Quintiliano, 
0 di  Plinio  , di  cui  così  graziofamente  can- 
tò un  celebre  moderno  Poeta  : ( a ) 

„ Timante  allor , che  in  mezzo  alla 
„ gran  Corte 

„ Pinfe  d’Agamennon  la  regìa  fi- 
» glia 

Vicino  all’  ara  ov’  attendea  la 
„ morte , 

v A chi  l’ affetto  , a chi  la  maravi- 
m glia 

M Sul  volto  efprefle , e a chi  l’ alto 
„ dolore  , 

(a)  Capitolo  per  la  ricuperata  fulute 
di  fua  Eccellenza  il  Signor  Andrea 
Capello  Ambafciatore  in  Roma. 
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„ Chi  fece  in  atto  di.'  voltar  le 
D ciglia . 

„ Ma  non  fapendo  del  paterno,  cuore 
,,  Gl’  affetti  efprimer  teneri , e do- 
lenti, 

„ Nella  teja  non  pinfe  il  Genitore . 


Sarà  dilli  agevole  il  difcoprire  di  quello 
effetto  la  cagione,  imperché  lìccome  quan- 
to più  è veemente  il  dolore,  è tanto  più 
copiofa  T affluenza  del  fangue  nel  cerebro, 
e nel  cuore,  e in  proporzione  deìl’efube- 
rante  allegrezza  è il  dilatamento  de’  vali 
maggiore , forza  è , che  in  quello  flato  di 
cofe  , i nervi  desinati  a flringere  i tron- 
chi dell’  arterie  , a gran  violenza  dilatati 
perdano  ogni  azione  a comprimerle , e ri- 
manga perciò- .quali  flupido  quell’  infelice, 
che  foggiace  ■ mifera  mente  ad  un  trafporto 
di  sì  impetuofa  paffione  . E allora  farà  , 
che  deviar  facilmente  potranno  i /piriti  , 
ed  jl  fangue  dal  naturai  fuo  corfo  più  non 
foffrendo  le  angurie  de’ vali  , ne’ quali  fo- 
no riflretti  , dal  che  ne  fiegucno  poi  le 
ferali  confeguenze,  di  manie  infanabiii,  o 
pur  anqhe  d’ improvvife  rporti . 

Se  dunque  da  un  meccanifmo  necefTario 
provengono  le  lagrime,  fuppofla  nella  men- 
te qualche  moietta  idea  , come  potrà  mai 
elfer  vero,  che  è proprio  delle  deboli  , e 
vili  femminuccie  lo  sfogare  le  paffioni  col 
pianto,  che  queflo  denota  sterilità  di  for- 
tezza, che  un  cuor  generofo  qon  fi  dà  in 
preda  alle  lagrime  , come  ce  n’  avvifa  1’ 
Illirico  Poeta , (a)  * \ 

»Vos, 


(a)  In  Epodo  Od.  i<5. 
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,,  Vos  quibus  eft  virtus  muliebrem 
„ tóllite  luétum . 


E però  che  giuda  l’infegn&mento  di  Pla- 
tone": „ (/r)  Lacrym  r*  a Claris  viris  aufe- 
,,  render  funt  , mulieribns  autem  tribuen- 
„ dx , neque’his  prxlhntibus , & ex  viri* 
„ hìs,  qui'viles  funt  ut  revereantur  fimi- 
Mv  lia  his  fàcerè  hi  , quos  ad  regionis  cu- 
„ ftodtam  nos  educare  afferimiis . “ 
Appunto  perchè  da  cagioni  necetfàrie 
procede  il  pianto,  non  Tempre  fon  vitupe- 
revoli le  lagrime,  ma  anzi  al  dir  di  Me- 
nelao nell’ Elena  di  Euripide  argomento 
fono  d’ un  animo  ingenuo  . Garrifcano  pu- 
re quanto  vogliono  i Stoici  , e riprenda 
Seneca  feveràmente  la  dilètta  fua  Moglie 
Paolina,  piangente  fulì^  di  lui  vicina  mor- 
te' 9 con  quell’  afpre  parole  : „ Cave  hanc 
„ meam  mortem  amplius  ut  coutumelio- 
„ fam  deflcas  , ne  vel  te  minus  amafle  , 
„ vel  gloriae  mese  invidine  videaris,  “che 
mai  con  <juel  falfo  fognato  principio,  che 
le  pafiìoni  non  dalla  natura,  ma  dalla  vo- 
lontà traggano  la  fua  origine , già  abbaflanza 
da  Platone,  e da  Arinotele  riprovato  fveìlere 
potranno,  dal  cuor  deiT'uomo  gl’  affetti  , 
Non  todo  adunque , che  s’ odono  lamenti , 
e fi  veggono  lagrime,  (limar  fi  devono  ol- 
trepallati  della  tolleranza  i confini,  poten- 
dovi elfere' le  doglianze  virili  , e le  lagri- 
me mafchie , che  non  opprimono  la  ragio- 
ne, ma  T umana  natura  appalefano  ripo- 
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102  Soldi  Di/s.  Accademica . 
fta  emendo  la  virtù*  o il  vizio  nel  bene,  o 
mal  ufare  ciò  , che  da  quella  dipende  . 
Degne  fono  diriprenfione,  e femminili  per- 
ciò quelle  lagrime  , che  da  un  foffio  di 
fregolata  paffione  fovra  il  chiaro  lume  del- 
ia mente  diffufo  fi  formano  ; o sì  bene 
quando  fono  inegual  mifura  del  dolore  , 
perchè  fparfe  per  difavventure  troppo  leg- 
gieri per  turbare  il  bel  fereno  d’  un  cuor 
virile,  o perchè  alla  perfine  fenza  mifura* 
e Iongamente  profufe  fono , dovendo  un 
animo  forte,  che  i primi  impeti  non  può 
alla  ragion  Soggettare , frenarne  almeno  gl’ 
inordinati  trafeorfi  . Non  è però  femprei 
debolezza  il  dolerli  e piàngere  full’  acer- 
bità di  un’avverfa  fortuna  , ma  è lecito  di 
follevar  talvolta  l’oppreffa  natura  col  pian- 
to, purché  non  s’offenda  la  virtùi,  alleg- 
gerire il  cuore  fenza  aggravar  la  ragione  * 
Soddisfare  all’  affetto  fenza  pregiudizio  re- 
care alla  fortezza  ; efprimere  in  fomma 
in  fe  ftefio  la  bella  immagine,  che  dell*' 
jiom  faggio  leggiadramente  dipinfe  Orazio 

„ Sperat  infeftis,  metuit  fecundis 

„ Alteram  fortem,  bene  prxparatutn 

„ Peftus.  • • 

H»  k . * * 

A tenor  della  quale  giallamente  fi  fcufà- 
»o  da  più  feveri  Critici  le  lagrime  , che 
fa  fpargere  Virgilio  al  celebrato  fuo  im- 
rnortal  Eroe  in  Cartagine  , allor  che  neL 
tempio  di  Giunone  fra  i (culti  marmi’,  e 
le  dipinte  tele  quella  riconobbe  dell’ama- 
ta fna  incenerita  Patria. 

i:.\  ...  .y%.  Coll- 
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„ Con(litit,*&  lacrimans  , quis  jam  ' 
„ lo.cus,  inquit,  Achate 

„ QucE  regio  in  terris,  noltri  non  pie- 
„ na  laboris. 

Come  quelle  parimenti  , che  verfò  per  F 
acerbo  cafo  diPalinuro, 

- ’ - ! ' i S. 

„ Sic  fàtur  Iacrymans  , claffique  ini- 
„ mittit  habenas.  '.  «» 

Ed  all’ oppofto  Platone  (a)  degnamente 
riprende  Òmero,  perchè  dopo  d’aver  nella 
fua  Uliade  (6)  défcritto  Achille  per  uom 
feroce , di  genio  altero  , e di  natura  ira- 
condo per  la  perdita  della  fua  donna  ra- 
pitagli dal  Principe  Agamennone,  e pella 
morte  di  Patroclo  fuo  ftrettilfimo  amico, 
la  fa  sì  da  vile,  ed  effemminato  lagnarfi, 
e piagnere , che  Antiloco  convien  gli  Arin- 
ga la  delira  per  impedirlo  a tentar  contro 
le  fteffo  fu riofa mente  qualche  colpo  mor- 
tale ; e la  madre  Tetide  un  coro  intero 
di  Nereidi  invita  a fargli  plaulò  ne’faoi 
difperati  lamenti.  E pella  ragione  iltelfa 
vien  creduto  dal  teffè  lodato  Platone  trop- 
po difonorevole  il  largo  mconfolabil  pian- 
to , che  fa  fpargere  ri  mentovato  Poeta 
ad  Agamennone  per  l’univerfale  fconficta 
de’  fuoi  , ed  a Patroclo  per  elfer  ri  mallo 
in  una  mifchia  cogl’ Argivi,  dal  valor  di 
Ettore  foggiogato  , e vinto . 
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Da  tutto  ciò  , che  fino  ad  ora  detto 
abbiamo,  è Tacile  altresì  la  , fpiegaziotte 
del  celebra  detto  di  Euripide,  che;  ,,  af- 
„ fliftis  "hominibus  fuaves  funt  lacrymas  “ 
(a)  e che  fervono  quefle  df  alleviamento 
ìenfibile  al  dolore  giuda  1’  infegnamento 
d’jOvidio , 

„ Flefque  meos  cafus  ; ed  quidam 
„ fllere  voluptas , 

„ Expletur  lacrymis,  egeriturque  do- 
lor. (*) 

pqichè  foave  , , , e piacevole  -giallamente  - 
chiamandofi  tutto  ciò  , che  concorre  a 
mitigare  l’afprezza  del  cordoglio,  avendo 
il  pianto 

r ’ * • 

„ .......  tal  valore  <> 

„ Che  rafierena  il  cor,,  (cerna  il  do—, 
„ Iore.,  ' . . 

appellar.  ffc^uò.ya  tutta  .ragionale  dolce,  . 
e foave  . E certamente  feparandof}  collibe-,- 
neficio  del  .pianto  dal  ,;fangue.grap  quan-;  > 
tità.di  fiero,  fa  duopo^che  fi  d'nfinttifca. 
quella  tenfione.  formata:  ne’  precordi , e nel 
cerebro  per  troppa  affluenza  di  (angue  ivi . -{ 
concorfo , e fia  più  agevole,  agl’  umori  il . . 
rende rfi,  al  Tuo  primiero.  ufato  ;corfQ  . Set. 
dir  non  vogliamo.,  che  , fia  forfè  .in  certa:  1 
gni/a  gradevole  il  palefare  con  fegni  .vifi- 
bili  l’  interno  in’vifibif  dolore o per  tro- 
var più  facile  il  compatimento  altrui  nel- 
le 

( a ) In  Troade . ( b ) 4.  de  Trid. 
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lé  difavventure  noftre  da  cui  non  mediocre 
follievp  fiam  foliti  provate  V pel  dilètto 
di  efprimér  più  vivamente  il  tenero  amo- 
re inverfo  a quelli  fulle  cui  difgrazie  ci 
rammarichiamo  f 

Ma  itii  potrà  forfè  dire  alcun  di  voi , fe 
tanto  apparato  ricérca!!  per  fpremer  dagli 
occhj  il  pianto , come  avvenir  potrà  che 
per  fimulato  dolore  fi  profondino  molte  la- 
grime ? Il  quale  indegno  abufo  farebbe  da 
defiderarfi  in  vero  che  folle  meno  comu- 
ne, come  avvertiti  ci  rende  il  gran  Mae-' 
ftro  d’amore  Ovidio  (a) 

„ Neve  puellàrum  lacrymis  moveare 
„ cavetò, 

„ Ut  flerent  oculos  erudiere  fuos . 

E rende  cauto  Marco  Catone  il  marito  di 
fidarfi  della  fua  Moglie  ai  pianti, 

„ Conjugis  iratsd  doli  'tu  verba  time* 
” re  : 

,,  Nam  finii  t infìdias  lacrymis  , dutn 
„ faentina  plorat'. 

Finte  potranno  dunque  eflfer  le  lagrime 
delle  fanciulle , infldiofe  fovente  quelle  del- 
le Mogli." 

Egl’  è vero  , che  fpefTe  fiate  così  fuccc- 
d?  > e provo  roffore  in  riflèttere  , come 
giunto  fra  1*  uomo  ad  abufare  maliziofa- 
mente  de’  piu  veraci  fegni  della  natjflra  ; 
ina  non  perciò  punto  di  fuo  vigore  pit- 
ie 5 dono 

(a)  De  remedio  Amoris* 
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dono  le  ftabilite  dottrine  . Poiché  ficco- 
me  fi  prefentano  dalla  fantafia  alla  meli* 
te  quegl’  oggetti  che  per  efterne  cagio- 
ni fono  in  quella  delineati,  à così  una 
virtù  prodigiofa  la  mente  di  rifvegliare  a 
fuo  talento  quell’  immagine  , che  più  le 
piace,  in  contemplando  la  quale  non  po- 
trà a meno  di  non  fentirne  piacere,  op-  l 
pur  cordòglio,  fé  in  qualunque  maniera  gli 
zìa  fatta  prefente,  o fotto  fperanza  di  be- 
ne v o fotto  fpecie  di  male  la  ravvifi  ... 

DeiJa  certezza  di  quella  propofizione  ne 
fa  fede  il  Chiarilfimo  Lorenzo  Bellini  di- 
cendo: „ Demum  notabisquemlibetdolorenr 
„ excitari  per  imaginationem  polle  ,excita- 
„ ra  nempe  ipfius  fpecie, ut  pallini  exern- 
„ pia  occurrunt  in  incubo,.in-  infomniis , in 
,,  deliriis,  & ex  harum  affeélionum  doftri- 
„ na  raanifeftum  ed-.  “ {a)  Riproddotti  • 
però  così  a piacer  della  mente  quelli  af- 
fetti non  Tara  maraviglia , che  nella  mac- 
china rifveglino  que’  turbamenti  reali  , che 
concorrono  alla  formazione  del  piantò  . 

Onde  fallaci  ed  ingannevoli  faranno  quel- 
le lagrime  provenienti  non  già  da  un 
reale  difpiacimento  \ ma  da  quel  dolore 
che  procede  dalla  villa  di  lugubre  imma- 
ginato oggetto . Che  fe  in  quella  dilami- 
na vi  piace  d’andare  ancor  più  oltre  , fa- 
tevi di  grazia  meco  a riflettere  , che  fic- 
come  per  ingannare  arrificiofamente , fa 
d’uopo  il  fervirfi  di  quelle  più  vive  ef- 
preffioni,  le  quali  ulerebbe  chiunque  moL 
fò  da  alterno  veridico  dolore  volelfe  i fuoi 

- con,- 

a ) De  Morbis  capiti? . . - 
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concetti  manifefìare,  così  eccitando  quelle 
certe  percezioni  nella  mente  , alle  quali 
corrifpondono  dati  movimenti  nella  fanta~ 
fia  , neceffario  farà,  che  feguano  ancora 
del  dolore  i divifati  fconcerti  nel  corpo  . 
Qual  fìupore  perciò  fé  le  donne,  che  per 
lo  piò  d’una  viviffima  fantafia  fornite  fo- 
no, ne’ loro  affettuofi  difcorfi  , ma  fallaci 
vedendo  un  meflo  afpetto,  a vòglia  loro 
fingon  nel  vifo  il  pianto,  e amor  nell’ o- 
dio?  Quindi  è che  o in  dipinta  tela  , o 
in  marmo  incife  vivamente  da  perito  fcal- 
pelio  offervando  tragiche  avventure  pollia- 
mo in  quelle  appena  tener  fitto  lo  fguar- 
do , perchè  l’alto  affanno  immaginandoli 
di  chi  ne  è l’infelice  foggetto,  e l’acerbo 
rammarico  di  coloro,  che  fono  a sì  fune- 
ilo  fpettacolo  predenti  , rifvegliarfi  in  noi 
fentiamo  gl’  afpri  crudeli  effetti . Così  pe- 
rito, ed  eloquente  Oratore,  e la  ferie  de- 
gli accidenti  , e la  condizion  delle  perfo- 
ne*  e le  circoflanze  de’ tempi  d’ alcun  fat- 
to minutamente  deferivendo  arbitro  fi  ren- 
de degl’ affetti  altrui,  e di  muovere  degli 
afcoltanti  il  cuore  , or  allo  fdegno,  ora  a 
compaffione,  ed  ora  a maraviglia. 

Se  non  vado , a parer  voflro  , nel  mio 
efpoflovi  penderò  errato,  porrò  ferma  In- 
finga , che  la  cagione  quindi  intenderete, 
perchè  Baflìano  Imperatore  per  modo  d’ 
efempio  piangere  ogni  volta  * che  gli  fi 
facea  menzione  o 1’  immagin  vedeva  . di 
Geta  fuo  fratello  , da  effo  lui  barbara- 
mente uccifo  . ( a ) O pure  perchè  Tibe- 
. ..  K 6 . ...  rio . 

(a)  Apud  Elium  Spartianum. 


io8  - Soldi  Di/s,  Accademica,.* 
rio  Celare  ripudiar  dovendo  la  diletta  Tua 
Agrippina , per  effer  forzato  a prendere . 
per  lipofa  Giulia’  figlia  d’  Augufto  , in 
veggendola(>i  a cafo  per,  fola  una.  yolta* 
dopo,  sì  amara  diyifionei,,  così  intenfo  do- 
lore gli  fi  rifvegliò  nel  petto,  e sì  profu- 
fe  , e dirotte  lagrime  fparfe  ,<  che  fu  per  « 
lo  innanzi  con.gran  gelofia  procurato , che 
mai  piti,  alla  fua  prefenza  compariffe.  (a) 
O finalmente  non  recarà  maraviglia  l’im- 
portuno piangere  di  Eraclito  Filofofo  ogni 
volta  che  s’abbatteva  a ravvifare  qualche 
uomo,  di  cui  a,  Democrito  , che  tempre  ri- 
deva, paragonato  Giovanni  Oweno  (5) 
graziofamente  cantò,; 

. ,,  Ille  nihil  nifi  rifit  , i (le  nihil  nifi  • 
„ flevit 

„ Irte,  ne  ridendus  , flendus  an  ille 
magis  ? , 

poiché  al  dir  di  Laerrio  : „ Dolebat  enim 
„ nihil; fani  effe  in  vita,  nihil  in  homine 
„ non  caducum  fiuxum,  , & deceptiòi- 
» le.  « (O 

Quelli  fatti  però  comecché  facili  ad  if- 
piegarfi  evidente  effendone  i’efiftenza  del- 
la cagione  del  pianto,  rifvegliare  tuttavia 
potrebbono  qualche  curiofità  ad  uom  Fi- 
lofofo , di  fapere  donde  la  maggiore  , o 
minore  facilità  del  pianto  derivi  , e per- 
chè fiano  sì  frequenti  le  nojofe  lagrime 

de’ 

(a)  Apud  Svetonium. 

(b)  In  Epigram. 

( c ) Lib.  .5.  cap.  2. 
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de’ bambini,  ilntomo  a che  fé  non  mi  fo£ 

- fe  difdicevole  il  fegu ire  le  fognate  favole 
de’ Poeti,  dir  vi  potrei»  ciocché  pretto  Te- 
mittio  immaginò  ingegnofamente  Elòpo1 , 
cioè  che  quando  Prometeo  fe  la  ftatua  • 
dell’uomo,  non  macerò  già  la  creta  con  1’ 

• acqua- ma  con  le  lagrime  * Per  Io  che 
della  maggiore  v o minore  facilità  di  pian- 
gere ne  ripeterò  da  molte  cagioni  T effet-  • 
to , le  quali  unite  cofpirando  attìeme  ren- 
deranno poi  facilittìmo  * il  pianto  . Egl’  è 
certo,  che  1’  attere  dell’uom  faggio  confitte 
nel  rilevare  *il  vero  prezzo  delle  cole a 
fine  di  che  è neceffario  di  conofcere  inti- 
mamente' l’oggetto  j apprenderne  la  cagicK 
ne  donde  procede  e rilevarne  tutte  le 
confeguenze- , che  può  arrecare , dalle  qua- 
li cognizioni  tanto  i’uom  di  vantaggio1  tìe  1 
trae  , che  fi  rende  incapace -di  concepire 
o dolore  ,* o piacere  lenza  averne  legitti- 
ma cagione  <i  In  proporzione  adunque  , 
che  tal  uno  farà  più , o meno  faggio,  fa-  . 
ranno  in  lui  imprettioni  diverfe  grogget-  : 
ti;  e gli  fembreranno  più,  o meno  defor-  •- 
mi  , fecondo  che  atto  farà  a rilevarne  T • 
intima  loro  natura , e forza  * più ,-  o me^  »- 
no  terribili  , fecondo  che  apprenderà  le  l. 
vere  cagioni  donde  procedono;  più  o me-  ' 
no  finalménte  nocivi,  fecondo  che  ne  in- 
tenderò tutte  le  confegùenze;  e ne  verrà  a 
quindi  , che  da  una  -men  giufia  ettimazion 
delle  cofe  concapifca  à*  uomo  1 tal  volta 
dolore  anche  intenfo  per  un  oggetto  de’  ? 
j fuoi  rammarichi  affatto  indegno^  e fi  mol- 
tiplichi così  le  cagioni  del  pianto  . In -ol- 
tre tengo  per  fermo  , che  fìccome  tutti' 
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gli  nomini  non  fono  per  natura  portati  ad' 
amare  egualmente,  non  fono  così  tutti  ca- 
paci dei  pari  a delerfi , ed  a piangere , poi- 
ché la  maggior  parte  delle  afflizioni  nofìre 
provenendo  dalla  perdita  delie  colè  ama- 
te , quanto  meno  farà  uno  ad  amarne 
propenfo  , e facile,  tanto  meno  ancora  lì 
affliggerà  nella  perdita  di  quelle.  Si  accre- 
fceranno  finalmente  i motivi  del  pianto 
in  proporzione  della  vivacità  della  fonta- 
na i la  quale  quanto  più  al  naturale  di- 
pingerà l’oggetto,  altrettanto  ne  ravvie- 
rà la  mente  la  fua  deformità,  o pure  la 
fua  bellezza  , e in  ragione  di  quella,  che 
per  natura  abborrifce,  più  intenfo  dolore, 
e di  quella  che  defidera  ardentemente,  ed 
ama,  maggior  piacere  farà  a fperimentare 
colìretta  . Tutte  quelle  ragioni  andar  mi 
fanno  perfuafo,  che  fieno  le  donne  gene- 
ralmente dell’ uom  più  facili  a piangere  , 
elfendo  elleno  , e men  capaci  di  eltimara 
giullamente  il  vero  prezzo  delle  cofe,  più 
jntenfe  ne’  fuoi  amori  , e di  più  vivace 
fantafia  fornite  . Alle  quali  fe  vi  piaccia 
aggiugnere  ancora  la  varietà  del  fangue  in 
uomini  diverfi  , la  varia  telfitura  degl’  or- 
gani , a fpremere  il  pianto  ordinati  , e l* 
ineguale  attività  loro  , io  fpero  avrete  in- 
tefo  abballanza  donde  provenga  la  mag- 
giore, o minor  facilità  nel  pianto. 

I Bambini  poi  piangeranno  alfai  facil- 
mente sì  per  edere  d’ una  ancor  debole  or- 
ganizzazione, e;drumidità  molto  abbondan- 
ti, donde  ne  viene,  che  per  cofe  alfai  te* 
nui , grande  ne  potrà  in  efiì  alterazion 
venire;  per  lo  cne  in  qualche  necelfità 

tro 
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trovandoli  di  natura  , nè  potendo  queftk' 
in  maniera  alcuna  elprimere,  proveranno 
interno  alto  difpiàcimento;  e perchè  quefte 
urgenze,  e prefìu re  fono  affai  frequenti,  fi 
ecciterà  in  effi  fpeffamente  quella  palfio- 
ne,  ed  in  confeguenza  fi  renderà  loro  fa- 
miliare importuno  pianto. 

Dono  poi  fi  dicono  degnamente  le  la- 
grime fparfe  per  impetrar  la  divina  affi- 
ftenza , e per  placare  lr  eterna  giuftizia  i 
poiché  non  procedendo  quefte  , che  dal" 
contemplare  la  grandezza  di  Dio  , e la 
fua  bontà  degna  del  più  tenero  affetto  ; 
o in  vero  la  bruttezza  fchifofa  del  pecca- 
to, che  merita  il  più  alto  abborrimento 
ficcome  doni  fono  quelli,  che  a pochi  be- 
nigno il  Ciel  comparte  , fon  pur  dono  ler 
lagrime  quando  quelli  Spirituali  fanti  af- 
fètti efprimono. 

Ed  eccovi  un  immaturo  sì  ed  acerbo 
frutto  al  faper  voftro,  ma  nudrito,  e cre- 
fciuto  dall’incolto  ingegno  mio  , per  folo 
piacere  d’  ubbidirvi  . Se  non  mi  lice  da 
quell’opra  mia  fperar  da  voi  benigno  gra- 
dimento , ficuro  me  kr  promette  il  buon- 
voler  mio,  con  cui  ad  efeguirla  mi  poli, 
temer  non  potendo  , che  ia  voi  faggi  co- 
me liete  , e riconofcenti , non  fi  verifichi 
quella  di  Arinotele  degna  fentenza,  che  : 
« Quanto  quis  diligentius  obfequitur,  tan- 
M to  m ajorem  gratiam  obtinebit  * “ 
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SOPRA  L’  ORIGINE 

DELLA  CARTA  NATURALE 

DI  CORTONA, 

Corredata  di  varie  altre  oflervazioni 
relative  agli  ufi,  e prerogative 

D * E L i L A 

C O N 'F'E  RtV  A ’-  P VI  NI  I , 

E DI  ALSTRE  PIANTE 
CONGENERI. 

I *N  D IRTE  Z A T A 
AlP  lllujlrijftmo  Signore 

LODOVICO  COLTELLINI 

Secretano  della  Società  Bottanica 
- DI  CORTONA. 
Seconda  Edizione  .corretta , ed  accrefciuta. 


Quin  tu  aliquid  faltem  potìus  * quorum 
indiget  ufiis,  Viminibus  , mollique  pa>- 
»as  detexere  junco . 

- Virg.  E f log.  2,  *v,  7 ir  < 


lllujlrìfs , Sig.  Sig.  Padrone  Collend* 


Vendomi  V.  S.  Illufirifs.  piCc 
volte  chiedo  il  mio  parere 
fopra  l’origine  di  quella  car- 
ta che  nei  contorni  di  Cor- 
tona fi  è ultimamente  (co- 
perto formarfi  naturalmente 
nell’  acque  ; mi  dò  l’ onore  di  foddisfare  in 
parte  all’  obbligo  , che  mi  corre  , indiriz- 
zando al  di  Lei  faggio  difcernimento  quel- 
le poche  rifleffioni,  che  dalla  connefiìone 
delle  cote  mi  fono  fiate  fui  medefimo  prò» 
pofito  fuggerite  alla  memoria. 

Per  quanto  a me  pare,  non  devono  fem-** 
brare  affatto  difpreggevoli  quei  motivi  ,, 
che  m’ inducono  a credere  , come  hanno 
già  fatto  molti  altri,  che  la  medefima ab- 
bia avuta  la  fua  origine  dalla  Conferva 
Plinti , cioè  da  qualche  Conferva  paluftrr 
femplice , ovvero  non  ramofa  \ e probabil- 
mente da  quelle  due  fpecie  di  Biffo  paliti 
Jire  defcritte  dal  Micheli  , ( a ) dal  noftrcv 
Rajo  ( b ) folto  nome  di  Conferva  palujhis 
feri  ce  a , e dal  Dillenio  (c)  ancora  , nella 
di  cui  opera  ritrovanfi  le  figure  dipinta  ai 

natu- 


C a ) Nbv.  Plant.  Cen. pag,  zio.  N.  2; 
Tab.  89.  Fig.67.. 

( b ) Syn.  Stirp,  Brit.  Fd'tt. 

( c } Hifl.  Mifc . Gen~i\  Qrd*i.  Tab,  2, 
F'tg.  1.  2. 
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naturale  , e molto  meglio  che  nella  Ta- 
vola del  Micheli  . Se  la  Conferva  marina 
di  filamenti  lunghi  del  Ginanni  ( a ) fia  1’ 
iftefla  Pianta,  come  ho  motivo  di  crede- 
re; la  figura,  ch’egli  ne  dà  nella  Tavo- 
la trigefima  feconda,  è migliore  ancora  di 
quelle  del  Dillenh  . li  Ginanni  riferì fce 
quella  fpecie  alla  Conferva  filamentis  lon- 
gia  geniculatis  fimplicìbus  DHL  Hi]}.  Mufr. 
25.  Tab.  5.  Fig.  2 .5.  f attefo  V avere  egli 
col  Microfcopio  ritrovato  che  le  fila  fonò 
come  n odofe+  o geniculate  ; ma  l’ ifieflb  è 
olfervabile  in  ambedue  le  fuddette  fpecie 
dì  fiijfo  palujfrei  le  quali-  abbenchè  rispon- 
dano alla  prima  r e feconda  fpecie  delD/7- 
lenio  ; ciò  non  ofl ante  fono  de!  tutto  di- 
verte dalla  fpecie  -vigefima  quinta . fo  non 
sb  neppure  la  ragione  , per  la  quale  il  Gi- 
nanni abbia  voluto  ^afcrivere  Quella  fua 
Conferva  di  filamenti  lunghi  alle  fpecie 
marine  ; fpecialmente  dopo  averla  egli  ri- 
ferita alla  fuddetta  fpecie  del  Dillenio , la 
quale  non  è certamente  marina  . Forfè  fa- 
rà fiato  a ciò  indotto  dall’  averla"  ritrova- 
ta in  qualche  notabile  quantità  verfo  i li- 
di del  Mare  fletto  ,•  ma  ciò  non  ‘ottante 
doveva  riflettere,  che  limili  Piante  acqua- 
tiche di  ftruttura  delicata,  fono  fpelfifluno' 
trafportate>  dai  Fiumi  * e dall’  altre  acque 
correnti  al  Mare  V come  egli  fletto  aveva 
già  notato  il  medefioio  fenomeno  nella 
fua  Conferva  marina  purpurea  ( b)  ; cofa 

che 

(a)  Stor,  delle  Piante  delP  Adriatico. 
C L 3.  Ord.  %.  ' *--/•"  ' 

( b ) Stor.  delle  Piante  dell ’ Adriatico 
Tab.  32.  N.  7 1. 


\ 


Sulla  Carta  dì  Cortona  , i tj 
che  accade :ancora  a molte  altre  fpecie  dt 
fimili  Piante  , le.  quali  al  Mare  vengono 
portate  dai  Fiumi,  come  reciprocamente 
molte  Piante  marine  molli,  che  crefcono 
in  alto  Mare , fono  dalle  Borafche  porta- 
le ai  lidi . 

Avanti  però  di  venire  precifamente  aJ- 
la  quidione  dell’origine  della  nota  carta  , 
non  farà  fuori  di  propofito  1’  accennarle 
.alcune  Angolari  opinioni  , che  fopra  le 
Conferve  in  genere  hanno  gli  Autori  , al- 
le quali  opinioni  aggiugnerò  le  oflervazio- 
ni  mie  fopra  alcune  circodanze  , che  nel- 
la vegetazione  dLquefta  fpecie  in  panico*  - 
lare  fi  offervano.  ' 

La  Conferva  Plinti  è una  Pianta  affai 
comune  in  quali  , tutte  le  nacque  (lagnanti , 
o di  lento  moto  \ ma  non  già  particolare 
ai  Fiumi  Alpini,  come  fcriffe  Plinio  fa). 

II  D'tl lento  nodro  le  ha  dato  il  nome  di 
flavi  alili  s probabilmente  folla  fcorta  del 
medefimo  Plinio  ; ma  dice  -altresì  che  al- 
ligna per  lo  più  nelle  acque  di  lento  mo- 
to j ed  in  altro  luogo  ( b)  parlando  della 
Conferva  rivulorum  capili  acca  , denftfjime 
congejìis  ramults  Syn.  Stirp.  Brit.  Edit.  3. 
p.  58.  njum.  6.  .di de  delle  Conferve  in  gene- 
re , quo  celerius  moventur  aqua , eo  brevio- 
res  Jolent  nafci  Conferva , quo  lenius  fluunt, 
Ó*  ubi  flagnant , eo  long iu s protenduntur  , 
Onde  della  Conferva  /lagnati li s globuli s vi- 
vefcemibus  mucojìs  Sp.  44.  odervò,  che  adeo 
tenera  e/l,  ut  levi  at taci u diffluat , ideoque 
raptatorem  aqua  motum  averfatur  . Si  ag- 

i . CO  nifi.  Nat.  lib.  27.  Cap.  8.  * 

(b)  Hifl,  Muft . Cen.z,  Sp.  1 5 - - 
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;gìugne  di  più , che  la  quarta  fpecie  deir 
ideilo  Dillenio , quale  è Alpina  , è com- 
porta di  fila  cortirtìme  ; e la  Conferva  Al - 
'j>ina  lubricane  Sp.  45.  T.  7.  trovali  non  già 
nella  ■corrente  de’  Fiumi , ma  bensì  ne’ 
piccoli  Stagni,  o acque  morte,  a piè  del- 
le Montagne  . Ora  quelle  noftre  Conferve 
f empiici  fono  delle  più  lunghe,  e delicate 
piante,  che  fi  diano  in  quello  genere  : € 
perciò  naturale  a me  fembra  il  credere  ., 
che  i fuddetti  Fiumi  Alpini , avendo  per 
lo  più  un  moto  rapidiflìmo,  fiano  atti  al- 
ia vegetazione  delle  medefime,  le  quali  in 
.luoghi  limili  non  potrebbero  comodamen- 
te allignare,  fé  non  che  in  quei  pochi  ri- 

f agnoli  laterali,  ove  1’ acqua  muore  ab- 
andonata  dalla  corrente  , in  tempi  di  a- 
fciuttore.  Qflervafi  inoltre,  che  quellafpe- 
cie  marittima  defcrìtta  dal  Micheli  ( a ) , 
la  quale  è di  una  .rtrutrura  confimile  , e 
delicatilfima,  crefce  quafi  Tempre  al  lido  , 
.e  ne’ luoghi  ove  l’acqua  del  Mare  ha  po- 
xo  moto  . Egli  la  trovò  in  gran  quantità 
<a  Mola  di  Gaeta , ove  mi  (ovvengo  di  a- 
.vere  oflervato,  che  il  Mare  dalia  parte  di 
levante  fa  una  curva  dentro  terra,  ed  ivi 
ioffrendo  pochiflìma  ondulazione  , facil- 
mente promupve  la  vegetazione  -delle  Al- 

f /bette  graminee,  Conferve , e di  altre  fimi- 
i piante  delicate,  le  quali  colà  fi  ritrova- 
no in  grande  abbondanza.  L’ Endive  Ma- 
rine del  Conte  MarftUi  {b)  , la  quale  è 

f . di 

(a)  Op.  eh.  N.,i.  pag.  2 io-  Tab.  8?. 
Ttg.  i . 

( b ) tìifl.  Phyf  de  la  Mtr,  Pari . 4.  p*&< 
66,  Pi,  8,  N,  33. 
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Sulla  Carta  di  Cortona.  ity 
eli  una  rtruttura  tenuittìma,  parimente  al- 
ligna in  limili  lìti  ; e farebbe  quafi  im- 
portibile  che  reggette  altrove  : lo  fletto 
Maritili  dice..*  fa  fubfiance  ejì  molle , & fi 
delie  e , que  je  ne  penfe  par  gu  aucune  an - 
tre  de  toutes  les  plantes  de  la  mer  le  foit 
autant . ^ 

L’  apparenza  fpugnofa  , o molle  della 
Conferva , ed  il  trovarli  la  medefima  fpef- 
fo  galleggiante  , indutte  Plinto  a chiamar- 
la fpongia  aquarum  dui  cium , potius  quam 
Mufcus  a ut  Herba  : e Penante  Imperato 
( a ) la  nominò  Tomento  mojco  di  forma 
fchi accinta , e fpongiofa.  In  fatti  ne’  prirqi 
gradi  delia  macerazione  , quando  ritrovali 
galleggiante  a fior  d’  acqua  , ritiene  aliai 
più  vivamente  la  fuddetta  apparenza  di 
quello. , che  faccia  la  Conferva  amphibia 
fpongiofa.  DUI . Hi  fi.  Mufc.  Gen.  2.  Sp.  17. 
Tab.  4. 

E’  molto  notabile  , che  non  ottante  le 
lottili  feoperte  fatte  nei  regno  vegetabile 
dal  Malpighi , Grew , Lovenhoek , Micheli , 
Linneo , e da  altri , non  fiali  ancora  deter- 
minato a quale  Provincia  della  natura  deb- 
ba!! aferivere  la  Conferva . Il  Boccone  ( b ) 
indirizzandoli  a Luca  Schroeckio , folpettò, 
che  i Funghi , Fuchi , Biffi , ed  altre  fimi- 
li  Piante  in  apparenza  imperfette,  averte- 
rò 1’  origine  fua  ex  unti  uofitat'e  quadam  , 
feminis  vices  fubeunte , per  juxta  pofitionem 
parti s ad  partqm  , non  ex  f emine . £ fi  sà 

quan- 
ta a ) Stor.  Nat.  Db.  27.  Gap.  8. 

( b ) Ephem.  Nat.  Cur.  Cent , <5,  6.  App. 

Pa£'  59.  & fiq. 
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quanto  è (lata  dibattuta  quella  queflione  | 
da  altri  avanti,  e dopo  di  lai  . Il  Micheli  l 
ciò  non  ottante  alferifce  di  avere  ritrova- 
to il  Teme  in  alcune  fpecie  - di  Biffo  ; e 
dalla  diftribuzione  del  medefimo  prende 
una  nota  caratterittica  -per  diftinguere  il 
genere  de’  Biffi  da  quello  della  Botrytes  ; ma 
non  parla  mai  preci  fa  mente  della  Confer- 
va. La  famofa  (cuoia  di  Upfal  abbracciò 
con  avidità  V offervazione  del  Bottanico 
Fiorentino  , perchè  molto  conforme  ai 
principi  da  .glia  {labili ti  (/?)  . Ma  il  Dil- 
lenio  contradicendo,  fecondo  il  fuo  folito, 
al  Micheli , nega  quello  fatto,  e dice  che 
l’ autore  della  Nova  Plantarum  Genera  le 
lo  farà  fognato.  All’incontro  poi,  per  me- 
ra picca  , e.gelofia,  come  credo,  non  a- 
vendo  nella  Bottanica  fottile  altro  compe- 
titore riguardevole  fuorché  il  Micheli  , ha 

fioco  faggiamente  abbracciato  il  partito  del- 
a generazione  equivoca  , fpofata  dal  Sud- 
detto Boccone  \ poiché  dice  =:*  qua  fcnten- 
ria , tìcet  forte  a multis  non  pro&etur  , mi- 
hi  quidem  non  prorfus  inconcinna  videtur  ; 
nec  ego  ratronem  video , cur  ha  pianta  infe - 
riores  & generi  minerali  propiores , non  aque 
abfque  [emine  oriantur , ac  lapidai , metal- 
lo....) Ego  quidem  nullum  umquam  flo- 
rem , nec  femen  , nec  buie  analogt  quid  in 
hoc  genere  adhuc  obfervavi  (b) . Argomen- 
to , che  per  elfere  negativo,  non  ha  in  que- 
llo luogo  forza  alcuna . Quindi  definifee  la 

Con- 
ia) Spons  Pianti  m Linn.  Amocrt . Acad. 

(b)  DUI.  tìijl,  Mufc.  Obf.  ad  Conferò. 

M*en, 
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Conferva  =:  herba  aquatica  genus  fi  eri  le  & 
capi  tuli*  fiori di s dejhtutumy  immo  nec  pel - 
tis&  tuberculisy  qux  forum  aut  feminum  loco 
multi  gerunt  Mufci  donatum , ex  fi  lamentìi 
unif  omnibus ' parftbus  confina s , plerumque  te - 
retibus  in  tenuta  capillamenta  divijis  : 
dalla  quale  definizione  vedo  , che  non  ha 
ottervato  bene  la  bruttura  delle  fila  di 
quella  Pianta  , come  notarò  piu  precifa- 
mente  in  appretto . Può  efiere  ancora, che 
1 opinione  del  noftro  Morifon  (opra  1’  ori- 
gine  dei  Fuchi , e di  altre  Piante  marine 
molij  , abbia  data  maggior  occafione  al 
Dtllento  di  parlare  nella  luddetta  forma  fo- 
pra  P origine  delle  Conferve  : poiché  il  Mo- 
rtfon  , come  viene  citato  nella  lettera  del 
Cefioni  al  Valifnieri  fopra  i fiori  ,.  e femi 
dell  Algide  ( a ) , dice  Puto  certo  certius 
has  omnes,  fiye  Algha , five  Fucorum  mi - 
mmorum  fpeciesy  PI  anta  s marina*  imperfe- 
tta* f ponte  nafci , quandofuidem  nec  fior em 
nec  femen  producunt . Quindi  fa  maravi- 
glia., che  il  Dillenio  avendo  parlato  dell* 
origine  delle  Conferve  in  una  maniera  qua- 
u confidile  , abbia  poi  concetto  alle  me- 
defime  un  luogo  nell’  Hijloria  Mufcarum. 

Un  moderno  Fifico  , e Naturalifta  Fran- 
ai® il  Sig.  Defmars  riflettendo  full’ analo- 
gia , che  ottcrvafi  fra  la  Conferva  , ed  al-  ' < 

cune  fpecie  di  Coralline  , fulla  quantità 
grande  d’ Infetti , che  vi  annidano , e mof- 
10  da  altre  circoltanze  ancora,  fi  è indotto 
a credere,  che  quella  produzione  non  fia  al- 
JV.  R.  Tom,  Xlll,  L , tri-  - v 

( a ) Gali,  di  Minerva  Tom,  2,  Pag, 

izi. 
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trimenti  Pianta , ma  debba  pih  torto  col- 
le Polipare  afcriverfi  al  regno  animale  (<7). 
Una  difparità  così  grande  fra  le  opinioni 
di  querti  autori  ci  fa  comprendere,  quan- 
to fiamo  ancora  ignoranti  nelle  provincie 
allrufe  della  Bottanica  . 

Ma  ora  mai  è tempo,  che  terminando 
io  la  propoftamj  per  altro  necertària  di- 
grertìone,  dia  principio  ad  efaminare  l’ori- 
gine delia  nota  carta  naturale, 

E’  notabile  , che  il  Sign.  Defmars  , il 
quale  non  ebbe  altra  mira,  che  di  prova- 
re, che  la  Conferva  forte  un  aggregato  di 
iòftanze  animali  , c’  abbia  poi  accennato 
alcune  prerogative  della  medefima  , dalle 
quali  rilevali  effere  adattati  filma  a produr- 
re il  fenomeno  in  queflione  . Jìgli  ci  di- 
ce , che  le  fila  verdi  della  Conferva  , in- 
tralcianaofi  fra  di  loro,  formano  un  reflui- 
to naturale  affai  coerente,  il  quale  galleg- 
gia full’  acqua  , ^cosicché  fciogliendone  la 
continuità,  o fcomponendone  leggiermen- 
te qualche  parte  , veggonfi  Je  fila  come 
a riunirli  infieme,  e ad  accorciarli  ,•  indi- 
zio manifeito  della  facilità  , colla  quale 
fra  di  loro  fi  coilegano.  Analoghe  a que- 
lla del  Defmars  ritrovanfi  le  defcrizioni  di 
quefta  Pianta  nell’  Hijloria  Plantarum  di 
di  ver  fi  autori  . Plifio  la  defcrive  villofe 
denfitavs  . Penante  Imperato  dice  , che  è 
di  confidenza  di  piccioli , e folti  nafcimen- 
ti  fimi  li  a capelli  tofatt , collegati  infieme , 
V Aldrovandi  (£)  1’  ha  chiamata  elegan- 

te- 


(a  ) Joum.  Oeccn.  potirAvril.  1761, 
( b ) Dendrologia  pag.  8. 9. 
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temente  Reticulum  Arachnoide  palujire  fub- 
tiliffimum . Secondo  il  Michel f ; Seri  cor  um 
filamentorum  congerì em  refert':  ed  altrettan- 
to rilevali  da’ Anonimi  de’  Bottanici  tutti 
e dalla  voce  comune  del  volgo.  I conta- 
dini nelle  vicinanze  di  quella  Città  di  Pi- 
la la  chiamano  Setino , e da  noi  appellali 
la  Seta Confervina  galleggiante.  I caratteri 
del  volgo  fono  Tempre  molto  lignificanti  ì 
ed  in  fatti  quella  Conferva  nello  flato  na- 
turale , di  frelco  levata  dall’  acqua  * pare 
un_  mataflino  di  feta  infaponata  . ' 
il  Sign.  Cuettard  dell’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  , in  una  fua  bella  , ed 
erudita  dtflertazione  fopra  le  foflanze  at- 
te alla  manifattura  della  carta  (<r),  ci  dà 
la  notizia  di  una  Principefla , la  quale  av- 
vedutali della  gran  quantità  di  quella  Pian- 
ta, della  flruttura  fua  filamentofa,  e del- 
ia finezza  delle  fila  , s’  invogliò  di  farla 


macerare , e preparare  per  la  filatura  ; ma 
riconobbe  coll’efperienza  , che  le  fuddette 
fila  non  erano  baftantemente  forti  per  una 
limile  imprefa  . Hò  fentito  dire  , che  1’ 
meflìa  prova  fia  fiata  fatta  dal  ,virtuolo 
Cavaliere  Priore  Baldaffdre  Sozzan- 
ti di  Pi  fio;  a , in  una  fua  V dia  a Bigiano , 
un  miglio , e mezzo  fuori  della  Città  dal- 
la parte  del  monte,  trovandoli  quella  Co»- 
ferva  in  una  Pefchiera  il  vicina  in  gran 

Crp,a  * r .e  ‘ue  €/Perienze  ebbero  1’  iflelfo 
elito  infelice  ; tutta  volta  oflervò  , che  la 
pianta  macerata  produlle  una  palla  tenue 
bensì , e poco  coerente  j ma  di  natura  fua 
afiolutamente  cartacea. 


L 


C a ) Journ.  Oecon. 
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• Non  ottante  la  poca  riufcita  delle  fi  la 
di  quella  Conferva  preparata  per  la  filatu- 
ra, 1’  iftetto  Sign.  Guettard  fofpettò  , che 
potettero  riufcire  nella  manifattura  della 
Carta , e per  ciò  li  accinfe  alla  prova . li 
ragguaglio  delle  fue  efperienze  rilevali  a 
lungo  in  detta  diflertazione  ; e qui  batta  l’ 
oflervare , che  almeno  la  prima  volta  non 
gli  riufcì  di  dare  un  corpo  fulficientemen- 
te  uguale,  e confidente  alla  patta;  poiché 
quella  febbene  in  apparenza  promettefle  l’ 
efito  il  più  felice  , non  perù  mai  fi  riunì 
battantemente  falla  forma,  ove  non  altro 
produtte  fuor  che  una  fottanza  llraccia , sfi- 
Dratiffiraa,  e probabilmentemolto  inferiore 
alla  carta  naturale  Cortonefe. 

Onde  qui  torna  in  acconcio  1*  avvertire 
un  vantaggio,  che  dalla  macerazione  , e 
preparazione  naturale  delle  fila  fi  ricava  ; 
vantaggio  , al  quale  non  avendo  coll’  arte 
fupplito  il  Sig.  Guettard , incontrò  un  efi- 
to poco  felice  nella  prova  , che  ne  fece  . 
OlTervafi  adunque  che  le  fila  di  quella 
Conferva  , nello  fiato  loro  naturale,  lòno 
provvidamente  dotate  dalla  natura  di  un 
glutine  vifcolittìmo,  ed  altrettanto  abbon- 
dante; mediante  il  quale  unito  all’  aria  , 
che  in  copia  racchiudono  , le  medefime 
vengono  riparate  dall’ingiuria  dell’acqua  , 
che  le  circonda  : prerogativa  che  febbene 
godono  in  comune  coll’ altre  Piante  acqua- 
tiche, tutta  volta  iembra  , che  in  quelle 
più  fcarfamente  fi  manifetti . Ora  facendo- 
li la  macerazione  naturale  della  Pianta,  e 
fciogliendofi  in  confeguenza  quello  gluti- 
ne, viene  il  medefimo  ad  incorporarli  coll’ 

' acqua 
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acqua  defla  , ed  in  quella  forma  contri- 
buifce  a collegare  infieme  le  fila  macerate 
della  Conferva  , e a difporle  al  meccanif- 
mo  della  nota  carta . Aggiungali  , che  le 
acque  (lagnanti , di  lento  moto , ove  ab- 
bonda quella  Pianta , hanno  naturalmente 
delPoleaginofo , e vifcofo , a motivo  delle 
foluzionidi  tante  Piante  acquatiche,  di  tan- 
ti infetti,  che  ivi  abbondano,  e delle  par- 
ticelle cralTe  terrellri , le  quali  in  copia  fi 
radunano  infimili  luoghi.  Sò  bene,  che  fi- 
no 1’  acqua  piovana  femplice  r tenuta  per 
qualche  fettimana  in  un  vafo  ben  chiufo, 
iroduce  una  fodanza  verde  mucofa,  e col- 
ofa  , la  quale  fecondo  l’ Henckel  è di  qua- 
ità  fua  terrdlre , flogiflica,  difpoftilfiim  a 
petrificarlì , e vetrificarfi  ; e 1’  idelfafodan- 
za  dal  raedelìmo  fu  anche  ritrovata  nell’ 
acqua  di  neve  ( a }.  Ma  le  acque  grotte  , 
e torbe  .fono  naturalmente  affai  più  ab- 
bondanti di  quella  fodanza  ; perciò  non 
deve  recare  meraviglia  , fe  gli  antichi  Egi- 
zjrfi  fervilfero  di  quelle  cralTe  del  Nilo 
per  dard  un  glutine  collegante  alle  libret- 
te filamentofe,  ed  aride  del  Papyrits.  E P 
ufo,  che  facevano  del  fior  di  farina  ftem- 
perato  nell’acqua  calda,  e di  poi  fpruzza* 
to  con  un  poco  di  aceto,  era  foltanto  per 
fuccedaneo,  mancandoli  in  alcuni.luoghi , e 
tempi  il  comodo  delle  fuddette  acque  : e 
per  l5  ideila  ragione  i Romani  , al  riferire 
di  Plinio , vi  fodituivano  un’artificiale  fo- 
iuzione  di  gomma. 

L 3 Ma 

( a ) Claufer  in  P barin.  Univerf  Qnincy 
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Ma  il  Sign.  Guettard  non  ortante  che 
dalla  poca  riufcita  da  erto  fperimentata 
nelle  fila  della  Conferva  preparate  per  la 
filatura  , dovette  accorgerli  della  naturale 
debolezza  loro;  pretefe  di  fervirfi  delle  fi- 
la medefime  femplicemente  macerate , lèn- 
za la  necettaria  loro  infufione  in  qualche 
limile  collesante  acqua.  Onde  non  è me- 
raviglia , fe  fulla  forma  non  gli  riufcì  di 
ottenerle  tanto  bene  infieme  collegate,  ecf 
impattate , quanto  fi  richiedeva  per  fab- 
bricarne la  carta.  Di  più,  i metodi  ana- 
loghi ufati  , e raccomandati  dagl’  autori 
nella  preparazione  di  altre  limili  foftanze,, 
poco  atte  naturalmente  a collegarli  infie- 
me, dovevano  fuggerirgli  le  opportune  cau- 
tele. Si  sà,  per  eie m pio,  che  iCinefi  0*) 
fanno  una  fpecie  di  carta  co’ rami  giovani 
dell’  altero  Bambù  fcorticati  , e tagliati  in 
pezzi  ; quelli  fi  pongono  a macerare  per 
quindici  giorni  nell’acqua  femplice,  e do- 
po lavati , e rimetti  di  nuovo  a fcioglierfi 
pib  minutamente  nella  calcina  , fi  fan- 
no rafciugare,  ed  imbiancare  al  fòle  : in- 
di fi  bollono  nell’  acqua  , e così  bolliti  fi 
peftano  nel  mortajo  per  farne  parta  . Pre- 
parata in  quella  forma  la  parta  , fi  pone 
in  infufione  dentro  un’  acqua  ove  fiano 
flati  per  parecchi  giorni  a macerarli  i ram- 
poli,  o rametti  giovani  dell’albero  Kot'mgy 
il  quale  come  le  Malve  r le  Altee , ed  al- 
tre limili  Piante,  abbonda  di  un  fugorrm- 
cilaginofo.  Quella  diligenza  è indifpenfa- 
bilmente  necettaria  per  dare  corpo  alla  pa- 
rta. 


(a)  DuhaldeHìJì.  de  la  Chine* 
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fla  , e facilitare  in  efla  1*  unione  devia- 
menti legnofi  , ed  aridi  del  Bambù,  y refi 
maggiormente  inabili  a unirli  infieme  dal- 
la foluzione  potentiffima  fofferta  dentro  la 
Calcina  .. 

L’  ingegnofitTimo  Sign.  de  Reaum  ir  in 
una  Aia  bella  dilfertazione  (a)  fopra  la  do* 
ria  naturale  deile  Vefpe  r ci  dice,  di  ave- 
re egli  accidentalmente  fcoperto , dopo  in- 
finite ricerche , che  quella  eroda  efteriore 
de’  nidi  , o fiano:  alveari  di  quelli  anima- 
letti  (la  quale  è di  follanza  perfettamen- 
te cartacea  ) è compolla  di  fottili  fibre  di 
legno  marcio  , le  quali  vengono  a colle- 
garfi  dillefe  in  fornii  lamine  cartacee  , me- 
diante il  vi/co  ,•  o glutine  naturale  della 
Vefpa'  medefima,  cd  il  lavoro  continuo  ? 
che  inllancabilmente  fa?  con  i Zampini 
Tuoi,'  per  udire Erettamente'  inde  me sì  fatte 
foftanze,  quantunque  di  natura  loro  mol- 
to difgiunte  .<  Le  lud dette  lamine  fono  di 
qualità  più,  o meno  fine,-  fecondo  la  di- 
verfa  fpecie  delle  Vefpe,  che  le  lavorano. 
Quelle  , che  dalle  Vefpe  del  Canadà  fo- 
ho  fabbricate  , riefeono  di  una  confidenza 
Amile  al  cartone  volgare  , al  quale  raflo- 
migliano  efattamente  in  tutte  le  lo  o pre- 
rogative,- ed  uno  di  quelli  nidi  confermali 
nel  famofo  Gabinetto  Regio  a Parigi  . 
Da  quella  feoperta  il  Sign.  de  Reaumur 
inferifee  , che  adoperando  1’  ideilo  legno 
marcio  , fi  potrà  facilmente  fare  coll’  or- 
dinario metodo  tanto  la  carta  , che  il  car- 
L 4 tone. 

( a ) Mem.  de  P Ac  ad . des  Sciences  de 
P'aris  pour  1719. 
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tone  . Io  però  penfo  , che  bifognarebbe 
indubitatamente  anche  in  quello  cafo  ri- 
correre aila  compresone  , ed  alla  infulio* 
ne  della  materia  ben  preparata  in  qual- 
che fluido  vifcofo  , per  dare  alla  parta  1* 
opportuna  confidenza  , e renderla  collega- 
bile fulla  forma. 

Parimente  nella  preparazione  delle  fila 
cordirune,ed  aridiflime  d zìi' Amianto  o fia 
Lino  incombujlibile  , fa  d’  uopo  abbando- 
narle per  molti  giorni  all’  infufione  nell* 
olio  comune,  acciochè  acquiftino  una  flef- 
Abilità  maggiore,  e produchino  una  parta 
lufficientemente  tenace  per  incorporaci  af- 
fieme.  Nei  flati  del  Gran  Mogol , fui  con- 
fini della  Perfia , ove  in  quantità  ritrovali 
r Amianto , adoperano  Tempre  molt’  olio  , 
tanto  nella  proparazione  delle  fila,  quan- 
to nella  filatura  medefima  (<*)■•  E quella 
pratica  viene  raccomandata  da1  migliori  au- 
tori (b).  Sò  che  al  nollro  Loyd  (c)  riu- 
fcì  di  farne  la  carta  col  folo  peflare  1* 
Amianto  per  lungo  tempo  in  un  mortaio 
di  pietra  ; ma  rimafe  di  qualità  grolfola- 
na , e di  piti , per  mancanza  di  limile  in** 
fanone  , molto  elaftica  , e friabile  . Da? 
quelle  fperienze  veggiamo  il  molto  , che 
nella  preparazione  delle  materie  piti  difpe- 
rate  fi  può  colla  fola  compreflione  ottene- 
re . Chi  averebbe  mai  creduto  , che  dal 

re- 

Ca)  Hiji.  de  Thom.  K oulican  pag.  5-^7 „ 
(b)  Exper.  A Ithym  Jungken  Cap.  9. 
Sebi.  4.  Ciampini  fui  Uno  incombujiibile  tn 
Gali,  di  Minerva  T.  1 . pag.  14. 

(O  Tranf  Filo],  di  Londra  N.  166. 
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regno  lapideo  potette  ricavarli  una  follati- 
za  capace  di  un  lavoro  fimile  ? Ella  pulir 
ben  figurarli,  che  la  qualità  della  carta  è 
poco  buona,  ma  ciò  non  ottante  non  la- 
fcia  quella  di  edere  effettivamente  carta  , 
come  potrà  vedere  dal  faggio  , che  qui 
acclufo  le  trafmetto:  e quantunque  fia  te- 
nue, e fragililfima  , nulladimeno  fappia- 
mo , che  il  fu  Dottore  Brucbmam  Pro** 
feffore  a J 3runfveickt  il  quale  pubblicò  an- 
ni fono  una  itoria  naturale  del ly  Amiamo, 
fece  tirare  quattro  efemplari  del  fuo  li- 
bro full’  iftetta  carta  Afbeftina  , i quali  di 
poi  fono  Itati  depotttati  nella  libreria  di 
fVolfembuttel  (<0* 

Io  adunque  fono  perfuafo,  che  farebbe  im- 
ponìbile di  fare  una  patta  artificiale  abbattati- 
za  coerente,  colle  fila  deboli  delia  Conferva* 
' fenza  qualche  opportuna  diligenza  di  quella, 
fona . Il  medelimo  Sig.  Guetfard  fc  n’  ac- 
corfe  dopo  lo  sbaglio,  nel  quale  incorfe;  e 
fi  prefitte  di  farne  altre  prove  con  maggior 
diligenza  . Egli  fuppone  pofitivamrente  , 
che  collegate  che  fiano  le  fibrette  filamen* 
tofe  della  Conferva  macerata  , debba  me- 
diante f infufione  delle  medefime  in  qual- 
che acqua  vifcofa  fatta  colla  foluzione  del- 
ie radiche  di  Altea , ritagli  di  quojo  , e 
cofe  limili  ; o pure  foftitj^ndo  la  com- 
preffione  all’ infufione,  in  tafo  che  ciò  pa- 
lette piò  opportuno  , debba  , dico  , final- 
mente farti  una  fpecie  di  carta , o carto- 
ne alquanto  fervitele.  Ma  qualunque  mez- 
zo ch’egli  proponga,  io  fempre  dubitare!, 

L 5.  che  ' 

(a)  Bibl.Germ,  pag.  14.  p.igo. 
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che  la  debolezza  naturale  delle  fila  dique> 
fta  Pianta  , e F accrefciuta  elafticità  delle 
medefime,  dopo  che  fono  (late  lungo  tem- 
po fuori  dell’  acqua  , faranno  fempre  urr 
oracolo  infoperabile  da  qualunque  fua  di- 
ligenza , e che  non  riufcirà  mai  di  fare’ 
una  carta,  o cartone  baftamémente  forte 
per  le  ufuali  occorrenze  . Aggiunga  di  piìr 
éhe  quelle  diligenze  medefime  ibmmini- 
flrando  appena  qualche  altro  vantaggio  fo-- 
pra  quello  r che  gode  la  Pianta  nella  pre- 
parazione naturale , come  fi  è offervato 
forfè  non  le  daranno  luogo  di  formare  al- 
tro, fe  non  che  una  carta  (traccia  inegua- 
le , e deboliffima , poco  fuperiore  alla  car- 
ta naturale  Cortonefe. 

Dalla  bianchezza  (Iraordinaria,  che  nel- 
le fila  di  quella  Pianta  comparve  , dopo 
che  furono  macerate  , e ben  afciutte,  il 
Sign.  Guettard  ebbe  motivo  di  foggiugne- 
re:  onpeut  regu  arder  comme  urte  pene  polir 
la  papeterie , que  P on  ne  puiffe  pas  donner 
quelque  corps  a ces  plantes  lorfqu  elles  font 
tritureès  ; la  blancheur  gii  elles  prennent  en 
fe  sèchant , les  fera  toupurs  'regretter  : . Ed 
il  Ginanni  olTervò  l’ifteflb  nelle  fila  fecche 
della  fua  Conferva  marina  di  filamenti  lun- 
ghi ; altra  riprova  di  quanto  fopra  diffi  in 
■ifguardo  alla  identità  di  queda  fpecie  col- 
la nodra. 

Da  ciò  dunque  fi  rileva  , che  la  Confer- 
va Plinti  poffa  per  la  (Iruttura  fua  pro- 
durre un’  artificiale  foftanza  cartacea  : e 
giacché  crede  fempre  in  grandiffima  quan- 
tità per  appunto  in  quei  luoghi  , ove 
fuole  trovarli  la  carta  naturale  , è al- 
tresì 
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fresi  molto  probabile  , che  quella  dell* 
agro  Cortonefe  ripeta  1’  origine  Tua  piti 
torto  dalla  Conferva  , che  da  verun’  altra 
pianta.- 

In  conferma  della  qual  cofa  è da  notare 
fi,  che  rifletto  Sign.  Guettard  nella  fopra 
lodata  diflertazione  ci  dice  , che  nelle  Mac- 
chie di  Dourdon  vicino  alla  Città  dìEJlam - 
pei  fua  patria  , da  quaranta  miglia  in  cir- 
ca lontano  da  Parigi,  dalla  parte  di  mez- 
zo giorno  ,•  fu  ritrovata  di  quella  medefi- 
ma  carta  naturale  ; e che  tutti  rellarono 
d’ accordo  , che  1’  origine1  fua  doveart  alla 
nota  Conferva  : anzi  nell’  efarrre  , che  ne 
fecero,,  notò  il  Sig.  Guettard , che  era  for- 
mata a (frati , più  o meno  grorti  , ed  al- 
cuni fotti lirtim i , i quali  facilmente  fi  sfo- 
gliavano, appunto  come  é fuccefifo  a Lei, 
nell’efame  della  carta  naturale  Cortone- 
fe. Si  aggiunga  di  più,  che  in  tutti  i luo- 
ghi barti  , e palurtri  di  coderte  Macchie 
trova  fi  la  Conferva  di  Plinio  in  grandi  {li- 
ma quantità  (*);  e che  il  Dillenio  par- 
lando in  generale  de’fiti,  che  affetta  que- 
lla Pianta,  dice  : vidi  tsr  in  Eri  ce  forum  la - 
di  fpongiofii , udii  declivibui , ubi  permu - 
fcoi  paluftres  aqua  dilabitur , brevem  , te- 
nerrimam  , faturanter  viri  de  m , denftjftme 
nafcentem , velutum  veluti  referentem  (£). 
Un  altro  cafo  limile,  parimente  riferito  dai 
Sig.  Guettard , fuccefle  nei  {lagni  di  Petz  , 
che  fono  da  quattro  in  cinque  miglia  lon- 

L 6 tani  . 

( a ) Hift . des  Plantes  des  envirom  c? 
EJìampes  T.  1.  p.  5 . 6. 

(b)  HiJl.Mufc.  ad  Conferò.  Gen. 
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tani  dalla  Città  di  Metz  nella  Loretta  t- 
ove  ne  fu  trovata  in  tanf  abbondanza  , e 
di  tale  apparente  qualità,  che  gli  abitan- 
ti di  quei  contorni  ne  fecero  fubito  refer- 
to a chi  s’ apparteneva , fui  fiippofto , che 
una  fcoperta  limile  doveffe  molto  interef- 
fare  il  commercio  del  paefe  . Ma  efamir 
nata  che  fu  quella  foftatiza  , fu  ritrovata- 
molto ineguale,  e di  pochidìma  confiden- 
za, cioè  confiraile  perfettamente  alla  car- 
ta Cortone/è , e tutti  riconobbero  1’  origi- 
ne fua  dall’  ideda  Conferva  , che  è quello* 
che  fa  ai  nodro  propofito.  Quella  mede- 
fima  carta  naturale  è data  parimente  tro- 
vata in  Germania , ove  fu  di  grande  me- 
raviglia (a)  . Ed  io  facilmente  mi  dò  a- 
credere  , che  1’  ideda  carta  naturale  farà* 
•data  più  volte  ritrovata  ancora  nelle  col- 
mate , e luoghi  badi  del  Bolognefe  , Fer- 
rarefe,  e delle  Valli  di  Comacchio  , come 
sò  edere  altre,  volte  realmente  accaduto 
nell’ Agro  Cortonefe,  avendone  io  trova- 
ta fra  Perugia e Cortona  vicino  al  lago 
Ttofimenor  tornando  da  Roma  per  quella 
ftrada,  nel  Giugno  del  vyóo.  come  in  aU 

tra 

( a } AB.  A caci-.  Nat.Cur.  Dee.  z.A.  7» 
App.pag.  19.  : De  Papyro  coelitus  delapfo  in 
Curonia . Vedali  ancora  l’articolo.  De  fe- 
riceis  pluviis , & ferico  finguluri  exinde  re - 
psrto  in  Agro  Numbergenft.  Dee.  3.  A.  5.  & 
6.  Obf.  i30.pjg.z61.  & feq.  Quelle  faran- 
no fàcilmente  date  le  fila  di  qualche  Pian- 
ta filamentofa  (forfè  anche  dell’i  della  Co  n- 
ferva  ) macerate  > imbiancate  , e di  poi 
fparfe  dal  vento  per  i Campi. 
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tra  mia  le  fcriflì . Parimente  credo,  enei 
luoghi  paluflri  delle  Maremme  , come  moh 
to  confimili  alle  Macchie  acquofe  di  Dour-* 
don  , averanno*  prodotta  la  medefima  fo- 
ftanza  ; ed  è affai  probabile»  che  nelle  pa- 
ludi Pontine  più  d’una  volta  Ha  queflp  fe- 
nomeno accaduto  : almeno  la  grande  ab- 
bondanza di  Conferve , che  in  codefti , ed 
in  altri  limili  luoghi  fi  ritrova  , e le  op- 
portunità dei  fitti , ci  danno  motivo  di  fa- 
fipcttarlo . 

Per  fioddisfarmi  intanto  fiopra  P identità 
delle  fila  di  quella  carta  naturale  Corro- 
nefe  con  quelle  deHa  Conftrva  Plinti  , ho-’ 
porto  quefta  Pianta  levata  di  frefeo  dalP 
acqua  in  diverfie  macerazioni  , per  vede- 
re in  erte  l’effetto  di  quelle,  ed  eliminar- 
le attentamente,  confrontando  le  une  con 
le  altre  eoi  mezzo  di  buoni  microfcopj' . 
Prefi  adunque  una  porzione  di  quella  fe- 
conda fpecie  di  BiJJo  palujlre  del  Micheli » 
dai  forti  fulla  via  Y che  da  Pifa  conduce 
alla  Macchia  di  S.  Rofjore  , ove  la  notò- 
egli  rnedefimo , e dove  trovali  tuttavia  kv 
grandirtima  abbondanza^  la  pofi  a mace^ 
rare  in  un  Tegame  di  terra  mezzo  pieno1 
di  acqua- frefea  delia  fonte  di  Pifa.  Dopo 
dodici  giorni  in  circa  cominciò  a feioglier- 
fi  un  poco  qdel  glutine  tenaerffimo  , che 
invefle  le  fila  della  Pianta  \ la  quale  dal 
bel  color  verde,  che  mortrava  nello  flato 
naturale,,  diventò  nericcia  : a capo  di  cinw: 
que  altri  giorni  , quella  macerazione  ca-1 
gionò  un  puzzo  cosi  orrendo  nella  mi»  ca- 
mera, che  mi  convenne  porla  fuori  in  urr 
terrazzino  allo  feoperto:  intanto  a fiord' 
| acqua 


/ 
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acqua  fiera  formata  una  reticola,  omem*’  ’ 
brana  fiottile  lucente,  oleaginofa,  e intor- 
no alle  pareti  del  Tegamino  vedeafi  at- 
taccata ‘in  copia  la  materia  glutinofa  fe- 
ltratali dalla  Pianta  „•  In  jquefio  glutine 
fi  manifeftò  una'  particolare  attrazione  , 
perché  alzandone  qualche  poco  con  uno 
fiecco  , notai  , che  qualora  1’  alzata  por- 
zione , e ciondolante  dallo  fiecco  for- 
lìiava  con  Io-  fiecco  medefimo  un  angolo 
all’ incirca  femiretto , allo  fielTo  fteccd  già 
imbrattato'  di  filmile  glutine  fpontanea- 
mente  fi  portava,  ed  univafi.  Onde  fi  ve- 
de, che  le  fila  frefche  di  quella  Conferva, 
trovandoli  abbondantemente  coperte*  dal 
fuddetto  glutine,  e godendo  in  confeguen- 
za*  l’ ifiefla  proprietà,  fono  attiflime  a col- 
lègàrfi  ed  intrecciarli  fra  di  loro,  come 
flello  fiato  naturale  in  fatti  fi  ofierva  . Il 
Sign'.  Gùettard  dice , che  les  fibres  s'  entre - 
laffent  de  favorì  qu  ii  en  rej ulte  une  ef pece 
d’ et  offe  de  gros  oouràcan  ,*  ed  in  altro  luo- 
go les  filets  verds  du  Conferva  forment  par 
leurs  eritrei ajjement  un  ttfsù  quelque  fois 
ajjes  ferri  , qui  furnage:  eri'  caffant  une  fi- 
bre , ou  un  filets , en  le  voti  fe  raccourfir  , 
& fe  contourner  comme  les  mains  desPlan- 
tes  legumineufes  \ c eff  par  cette  proprietà 
que  Je  fatt  l ’ eritrei  ajjement  / Compita  in 
capo  a trenta  giorni  la  macerazione  della 
Pianta  , le  fila  rimafiero  Ipogliate,  fottilifii- 
me,  di  colore  biancafiro  fudicio,  e galleg- 
giando nei  mezzo  del  fluido  folvente  rima- 
nevano fra  di  loro  intralciate . Colai  queftv 
acqua  \ feci  lavare  le  fila  macerate  , e le 
fiofi  ad  afciugare  : prefiero  una  bianchezza 
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firaordinaria  , e chiaramente  m’  avviddi 
che  quantunque  deboli,  pedono  per  mez- 
zo dei  fopracitati  vantaggi  naturali  , mol- 
to bene  produrre  una  foftanza  cartacea 
confimile  alia  carta  naturale  di  Cortona  . 

Accorgendomi  per  altro  nel  corfo  di 
queda  prima  prova  , che  la  macerazione 
della  Pianta  nell’acqua  frefea  do  ve  (Te  an- 
dare molto  in  lungo,. mediante  la  tenaci- 
tà' grande  del  glutine  invediente  le  fila  ;* 
polì  un’  altra’  porzione  a macerare  nella 
medefima  acqua  tenuta  ad  un  grado  fido 
dr  tepore  . Qui  facendoli  l’evaporazione 
delle  parti  alcalino -volatili  , dopo  otto' 
giorni  in  circa , in  vece  della  fuddetta 
membrana  oleaginosa  , e lucente,- fi  for- 
mò un’ efflorefeenza  irregolare  , e muffo- 
fa,  ed  il  fetore’ divenne' alquanto- tollera- 
bile. A capo  a venti  giorni  in  circa  *,  la' 
parte  parenchymofa  della  Pianta  fi  era  del 
tutto-  féparata',  manifedandofi  l’ idedì  fe- 
nomeni nelle  fila  macerate  , come  (òpra 
notai  . Lafciai  dare  queda  feconda  mace- 
razione, fin’ a tanto  che  non  fotte  fvapo* 
rato  affatto  l’umido.  Depolitata  dunque?* 
che  fu  la  materia  al  fondo  dei  va foy  e di 
poi  riafeiugata  , mi  prodotte'  una  fbdanzaj 
unita  , fottiie  quanto  un  foglio  di  carta  , 
di  color  nero,,  e:  molto  friabile;  la  quale 
brucata  al  lume  di  candela  prefé  un  odo- 
re corneo , come  fanno  i Fuchi , ed  altre 
Piante  marine  rifeccate  : indizio  manifedo 
della  relazione,  che  ha  colle  fodanze  ani- 
mali . In  fatti  nella  Conferva  frefea  , co- 
me notò  bene  il  Sig.  Defmars , vi  annida- 
no moltidìmi  infetti,  come  da  altri  auto-^ 
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ri  è flato  parimente  offervato  nei  Fuchi  f 
ed  in  altre  Piante  marine  molli  confimi* 
li:  anzi  fiaccata  quefla  fortanza , mi  par- 
ve un  pezzo  di  quei  frammenti  foliacei  di 
Fuco  marino  gettati  dal  Mare  al  lido  , e 
di  poi  profciugati  dal  fole,  di  color  nero, 
come  frequentemente  ortervanfi  . I feno* 
meni  fucceduti  in  quefla  macerazione  non 
mi  fecero  fpecie  , dopo  quello  , che  mi 
venne  notato  nella  Conferva  frefca  , la 
quale  ha  un  odore  naturale  molto  analo- 
go a quello,  che  fi  oflerva  ne’  fuddetti  Fu- 
chi , ed  in  altre  limili  Piante  levate  di 
frefco  dal  Mare*  Non  fi  fcoprirono  più  le 
fila  della  Conferva , Te  non  in  qua,  ed  in 
là  , dove  la  depofizione  era  piu  rada  , e 
comparvero  quali  totalmente  lacere , e di- 
firutte  dalla  foverchia  macerazione. 

Per  procurare  poi  una  più  pronta  fepa* 
razione  di  quello  glutine  $ polì  una  terza 
porzione  di  fila  frefche  dell’  iflerta  Confer-, 
•va  nello  fpirito  di  vino  . Quello  in  capo 
a pochi  minuti  fi  tinte  di  un  color,  verde 
il  più  chiaro,  e bello,  che  abbia  mai  ve- 
duto: offervai  che  dal  compLertò  delle  fila 
fi  fprigionava  qua  , e là  moltiffim’ aria  r. 
dopo  tre,  a quattro  giorni  colai  lo  fpirito 
di  vino,  e trovai,  che  le  fila  fi  erano  in- 
fieme  aggomitolate,  e ridotte  in  una  vera 
palla  unita  , ed  in  apparenza  confillense  ♦ 
Ne  levai  una  porzione,  e la  feci  compri- 
mere fra  due  pezzi  di  cartone  ; ma  ra- 
sciugata che  fu  , mi  fi  ftritolò  in  mille 
pezzi,  a guifa  delie  lambrette  afciutte  di 
coila , o di  altra  fimilc  fortanza  gommofa 
Viabile  , Il  Dille  nio  parimente  parlando 

••  della 
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della  Tua  quarta  fpecie  ditte  : mtmhranacex 
U infìar  chartx  abfque  glutine  adhxret  ; eli 
mucofa  , & gelat'mx  infìar  in  frufla  di- 
fcindi  queat  . Notai  di  più  , die  le  fila 
fi  frano  totalmente  corrofe,  e dittrutteda 
quella  infufione.  Un  altro  pezzo  della  me- 
dettima  patta  pollo  fra  due  foglie  di  carta 
comune  da  fcrivere,  mi  produfle  un  color 
carnicino  alquanto  sbiadito , Helwingius 
(a)  parlando  del  Lichen.  Diofc.  & Plin. 
fecundum  Tour».  l.R.H.  p.  548.  dice  pau- 
lum  humeEìatus  chartar , & lintea  amoenif- 
fimo  colate  carneo  tingi t . » 

Le  medefime  macerazioni  qui  fopra  ri- 
ferite fono  (late  parimente  fatte  coll’altra 
fpecie  di  Biffo  paluflre  , fiiamentis  longis 
tenui ffimis  del  Micheli  ,h  quale  anch’  ella 
ritrovali  nei  fotti  di  quella  campagna  Pi- 
fana  , ugualmente  , che  nef  piano  di  Fi- 
renze fra  quella  Città,  ed  il  Poggio  a Ca- 
cano, ove  la  trovi)  il  Micheli.  f>!  viddero 
anche  in  quelle  prove  grilletti  fenomeni, 
a riferva  dell’  elfere  le  fila  macerate  riu-  * 
idre  un  poco  più  fine  di  quelle  "dell-  altra 
fpecie,  a proporzione  della  refpettivà'gran* 
dezza  naturale  delle  medefime  fila,  quan- 
do fono  frefche . 

Quelle  drverfe  prove  fono  Hate  fatte  a 
folo  rifletto  di  vedere  la  qualità  delle  fila 
macerate  , e coll'  ajuto  del  microfcopio  , 
parogonarle  colle  fila  della  carta  naturale 
Cortonefe  . Tutta  volta  avendo  per  acci-* 
dente  pollo  a leccare  a traverfo  di  uno1' 
llecco  un  pezzo  delia  nota  Conferva  ; quc  - 

fia,. 


(a  ) In  Suppl,  ad  Flr,r.  Prt'fs. 
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ita,  quantunque  imperfettamente  macera- 
ta, e mefcolata  con  altre  fibrette  di  Pian- 
te aquatiche,  mi  è divenuta  un  fottilifll-  - 
mo  velo  cartaceo  di  color  più  torto  ver- 
dognolo , e fine  quanto  un  Ragnarelo  . 
Dalla  mortra,  che  qui  acclufa  le  trafmet- 
to,  vedrà  che,  eccettuato  il  colore  non  è 
molto  dirtfimile  da  quella'  fua.finiflima  di 
Cortona.  Io  mi  lufingavo  di- unire"  a que- 
lla mia  lettera  un  faggio  della  carta  arti- 
ficiale di  Conferva > fatta  con  tutta'  dili- 
genza nelle  Cartiere  di  Pillola  ; ma  per 
uno  sbaglio  dei  manifattori!,  fono  rimaftcv 
delufo  ; perchè  i medefimi  hanno  pretefo 
di  formare  la  carta  colla  Conferva  frefca  ? 
cioè  prima  di  averla  macerata  dall7  altre 
erbe,  che  vi  erano  mefcolate  ; onde  ad 
erti  riufcì  fidamente  di  fare  un  foglio  ver- 
de fottile,  e friabiliflimo,  mediante  il  glu- 
tine rimarto  incorporato  fra  le  , fila'  della 
Pianta , i+  quale  glutine  parimente  ha  co- 
municato al  medefimo  foglio  un  odore 
«Jtìolto  puzzolente;  ed  un  faggio  di  quella 
prova  parimente'  ritroverà'  qui  acclufo  * 
Ciò  non1  ortante  ho'  qualche  ìperanza  di 
poterle  mandare  fra  poco’  un  foglio  della 
czrt&Confervina  artificiale,  fatto  con  mag- 
giore attenzione  . Un  mio  amico  molto 
dilettante  d7  Iftoria  Naturale  ,•  e'diligén- 
tiffimp",  il  quale  gode  il  commodo  dei 
mezzi  opportuni,-  ed  ha  un  fuo  parente  ,• 
che  molto  fi  diverte  col  fare"  delle  fperien-  „ 
ze  fìmili  fopra  diverfe'  foftanze"  vegetabili  >■ 
mi  fi  è efibito  di  procurarmi  delle  prove 
fatte  con  tutta  la  diligenza;  ed  avendolo 
» quello  fine  fuggerite  ad  elfo  le  cautele 

op- 
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opportune  , fpero,  che  nelle  prove  fuèriu- 
fcirà  più  felicemente  del  Sig.  Guettard. 

Provviftomi  fra  tanto  di  fila  della  Co»-' 
ferva , macerate  in  diverfe  maniere  , mi 
fono  porto  ad  efaminarle  tanto  col  micro- 
fcopio  comune  , quanto  col  microfcopio 
Solare,  ambedue  affai  buoni. Sarebbe  inu- 
tile fu  queffo  propofito  il  farle  una  lunga 
defcrizione  della  ftruttura  , che  hanno  le 
fila  della  Conferva  o di  entrare  in  tutte 
le  minute  offervazioni , che  vi  feci  ; onde 
, mi  reflringo  ai  puri  fenomeni  generali, 
ed  a quelle  circoffanze  caratterizzanti  . lo 
flato  relativo  di  effe  fila  nei  diverfi  refpet* 
ti  vi  gradi  di  foluzione , per  quindi  farne' 
il  giudo  paragone  con  le  fila  della  fua' 
carta  Cortonefe.- 

Le  fila,  frefche  di  quella  Pianta  efami- 
nate  diligentemente  con  i fuddetti  micro- 
fcopj  armati  di  lenti  acutiffìme , fi  mani- 
feffano  compoffe  di  un  compleffo  dimem-- 
brane,  le  quali  (fendendoli  in  diverfe  di- 
rezioni formano  colla  continuità  loro  il  fi- 
lo : in  fpecie  poi  fi  vede  una  tenue  mem- 
brana inveffiente,  la  quale  a guifa  di  ar- 
ticolazione viene  rettamente  tagliata;  da' 
moltiffìme  altre  membrane  , o nano  dia- 
frammi tramfverfali  paralelli  , ed  equidi- 
flanti,  come  in  qualche,  maniera  fi  offer- 
va  in  una  fpecje  di  Conferva  noffrale  vol- 
* gariffima  chiamata  dal'  Rajo  ( a)  Conferi- 
va palujìris  Anglica  , feu  filum  Marinum 
AngUcum ,,  e dal  Dillenio  ( b ) Conferva  fi* 

la f 

( a ) Syn.  Stirpi  Brit.  Fdit.  3.  p.  60.  ».  16,. 
( b ) Hi  fi.  Mufc.  Cen.  2.  Ord.  2.  Sp«- 
25..  T ab.  5.' 
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Ì4 mentis  longis  genie  ulatis  fimpìicibus . Que- 
lla apparente  articolazione  raffomigliando- 
fi  alla  bruttura  di  alcune  fpecie  di  Coral- 
line , farà  fiata  uno  de’ motivi , perii  qua- 
le  il  Sign.  Defmars  lì  è indotto  a volere 
ascrivere  la  Conferva  ì come  Poliporo  al  re- 
gno animale. 

Oltra  le  Aiddette  membrane  rettamente 
tranfverfali,  e paralelle,  fi  veggono  anco- 
ra nel  complefib  dei  filo,  fpecialmente  of- 
fervato  col  microfcopio  Solare,  moltiffime 
velcichette  d’aria  , fparfe  in  qua  , ed  in 
là,,  più  o meno  trafparenti  , a proporzione 
della  maggiore , o minore  refrazione  della 
luce,  e della  quantità,  più  o meno  gran- 
de di  quel  parenchyma  colorante,  che  in- 
veite le  membrane  medefime  , ed  occupa 
alcuni  fpazj  vuoti  nel  filo  ifteffò.  Onde  s’ 
intende  la  cagione  di  quei  varj  colori,  che 
ficcome  dal  Sign.  de  Reamur  ( a ) furono 
olfervati  in  varie  Piante  marine  molli  , e 
fpecialmente  nei  Fucus  temàfolius  minimus 
colorum  varietate  elegans\  così  pure  da  me 
furono  col  microfcopio  Solare  offervati  nel- 
le fila  di  quella  Conferva  . In  effe  fi  /co- 
prono alle  volte,  come  piazzate  della  fud- 
detta  fofianza  glutinofa  , e verde  , dalle 
quali  il  filo  fi  rende  in  alcuni  “luoghi  af- 
fai opaco  ; ficcome  ancora  è offervabile 
che  n £ Fuchiy  ed  in  altre  limili  Piante  , 
Tifìeffo  loro  glutine  forma  per  io  più  ia 
parte  colorante  delle  medefime. 

* , v lì  ♦ 

(a),  Memoires  fur  les  Fleurs , & les 
Craines  de  diverfes  Plantes  Marines. 

Mem.  de  /’  Acad.  des  Sciences  1712. 

P'Z-  37. 
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Il  Sig.  Defman  ha  chiamato  le  Suddet- 
te vefcichette  diaria  impropriamente  tube- 
rofìtà  fparfe  per  la  Superficie  citeriore  del 
filo,  d’onde  vedo,  che  egli  l’ha  guardato 
fidamente  con  qualche  microficopio  comu- 
ne, giacché  ofifervai  anch’io  con  un  limile 
microficopio,  che  ad  ambe  P eflremità  di 
quelle  membrane  tranfverfali , e paralelle , 
h vedeano  de’eorpiccioli  tondi,  più,  o me- 
no trasparenti  , Secondo  la  direzione  della 
luce , ed  il  corpo  della  materia  colorante 
deportatavi . Quelle  adunque  Hate  da  lui 
credute  tuberosità  elìdenti  nella  Superficie 
del  filo,  elfendo  da  me  diligentemente  ofi- 
fervate  col  microficopio  Solare , mi  fi  fco- 
perfiero  edere  pure  veficichette  d’ aria , co- 
licchè  in  generale  fi  vede  > che  una  gran- 
de analogia  palla  fra  la  Struttura  delle  fila 
di  quella  Conferva  , e quella  di  molte  Pian- 
te marine  molli  , delle  quali  dal  Marfilli 
{a')  fi  fcrille  : elles  conjìjìent  en  un  amai 
de  gianduia , qui  /'or  mene  leurs  corpi  , & 
qui  filtrent  P aliment  fluide  que  l*  eau  de 
la  Mer  ieur  /burnii . , 

Il  glutine  di  quella  Pianta  , oltre  all’ 
attrazione  grande  di  coelione , che  , come 
fopra  dilli , vi  ho  oflérvato  , è di  natura 
Sua  tenaciifimo  . Le  fila  frefiche  polìe  lui 
vetro  per  efiaminarle  , fi  erano  fra  loro 
talmente  attaccate,  che  appena  coll’ ugne 
mi  riufeì  di  (laccarle  ; ed  ancora  (blamen- 
te a pezzetti  . Quindi  non  è da  maravi- 
gliarli , che  la  Conferva  Plinti  richiegga 
così  potente,  e lunga  macerazione,  prima 

che 

(a)  HiJÌ.Phyf  de  la pag.  57, 
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-che  il  fudetto  glutine  del  tutto  dalle  fi- 
la fi  fepari  come  neppure  dovrà  edere 
«di  meraviglia,  che  la  medefima  Pianta  di 
frefco  levata  dall’  acqua  , quantunque  di 
poi  tenuta  per  lungo  “■tempo  in  luogo  a- 
fciutto,  ciò  non  oflante  fi  mantenga  im- 
mune dall’  ingiurie  dell’  aria  ; e rimelfa  di 
bel  nuovo  nell’acqua,  immediatamente  fi 
(viluppi  , e ritornni  affatto  allo  fiato  pri- 
miero . Quella  prerogativa  offervafi  anco- 
ra in  altre  fpecie  dell’  illeffo  genere  „ II 
Dimenio  notò  in  generale , che  nel  Tuo  Or- 
tto  fecco  molte  diverfe  Conferve  fi  erano 
fortemente  attaccate  ai  fogli  : parlando  poi 
in  fpecie  della  Conferva  fontana  nodofa  , 
fpermatis  ranarum  tnflar  lubrica,  major  & 
fufca  Rati  Syn.  St'trp.  Brit.  Edit.  3.  p.  61. 
»,  26.  DUI.  Sp.  42.  Tab.  7.  TcriHe  v Quan - 
tumvis  fucata , & ad  tenuitatem  redatta  , 
in  aqua  denuo  macerata  , etiam  poji  plures 
annos , prijlhiam  gelatmofam  figuram  pojl - 
Itminio  recuperat. 

Levato  da  una  Pianta  frefea  di  quella 
Conferva , che  tenevo  nell’ acqua,* un  folo 
filo,  notai,,  che  al  primo  contrato  dell’ 
aria , condenfandofi  là  parte  parenchymo- 
fa  invelliente  il  filo  medefimo  , quello  a- 
quillò  immediatamente  un  moto  vermico- 
lare , e divenne  tutto  increfpato  . Elami- 
nandQ  poi  quello  filo  col  microfcopio  , 
comparve  in  elio  Tempre  piò  dillinta  1’ ap- 
parente articolazione*,  sì  pel  riilrignimen- 
to  delle  fuddette  membrane  tranfverfali  , 
come  ancora  per  l’elallic  tà  , colla  quale 
l’aria  naturalmente  racchiufavi , fviluppaa- 
,dofì  gonfiava  gl’interfiiz;  di  mezzo  . Nel 
' . " . . cor-  , 
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<corfo  di  quelle  offervazioni  ebbi  occafione 
<di  vedere  diverfi  altri  curiofi  fenomeni  , 
rifguardanti  la  varietà  degli  effetti  , che 
dal  contatto  dell’  aria  fi  producono  in  'que- 
lle fila  ; ma  quello  non  é il  luogo  , ove 
io  debpa  fargliene  la  relazione.. 

Comprimendo  di  tanto  in  tanto  le  fud- 
, dette  fila  frefche  della  Pianta , polle  fra 
le  due  .laminette  di  vetro  , per  olfervarle 
,col  microfcopio  Solare , notai  , che  affor- 
hiyano  fortemente  l’umidità,  ora  crefcen- 
.do,  ed  ora  fcemando  di  volume  ; cofa  li- 
mile a quella  , che  notò  il  DUlenio  (a) 
nella  fua  Conferva  marina  fifiuUfa^  della 
quale  diffc  : etiam  nudo  acuto  fifiulofa , 0* 
b umori  pervia  videtur9  aquje  item  immerfa 
mox  impletur  , & craflior  fit  . Il  Conte 
Marfilli  (£)  parimente  offervò  una  cofa 
limile  in  una  fpecie  di  Fuco  marino  , poi- 
ché fcrifle:  quand  elle  a perda  F eau , qii 
elle  conttent  dans  les  glandules  , elles  de - 
vieni  minces  cornine  un  fìl . 

Prefi  dipoi  ad  efaminare  alcune  altre 
fila  della  lolita  Conferva  , le  quali  erano 
fiate  in  macerazione  nell’  acqua  frefca  del 
fonte  di  Pifa  , da  venti  giorni  . Offervai, 
che  la  parte  parenchymofa  colorante  fi  era 
in  gran  parte  dalle  medefime  feparata  ; le 
fila  in  confluenza  comparvero  più  traf- 
parenti  , e ìcoprivafi  molto  meglio  il  gi- 
uoco delle  folite  membrane  : mentre  dila- 
tandoli 1’  aria  contenuta  fra  di  effe  tranf- 
• - ver- 

( a ) Hifi.  Mufc.  Gen.  2.  $p.  39.  Tab.  6. 
( b ) Hifi.  Phyf.  de  la  Mer.  pag.  66.  Pi. 
S.  N.  35.  36.37. 
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verfali , e paralelle  , fi  rendea  Tempre  più 
manifefia  1*  apparente  articolazione  delle 
fila . Quindi  quelle  comparvero  come  for- 
mati di  tanti  anelletti  quali  ovali  » ed  u- 
niti  affieme  alle  due  eftremità  , in  forma 
tìi  catena  ; raflomigliandofi  in  qualche  ma- 
niera a quei  otricelli  , o Tacchetti  ovali  , 
che  fi  ollervano  nei  Yucus  marinus  vefictt- 
lis  majoribus  per  iptervalla  di fpo finis  Mor . 
Yiifi.  Oxon.  part.  3.  feti.  1 5.  Tab.  8.  Fig.  2. 
come  parimente  nei  Fucus  foliis  Erica  Rati 
Hifi.  75.  ed  ancora  nella  Conferva  ramo  fa 
genicults  longioribus  catenìformibus  DHL. 
ioc.  cit.  Sp.  27.  Tab.  5. 

Quella  Conferva  è quella,  che  ci  viene 
portata  dall’  I fole  Bahamenfi  . Ritrovali 
però  un’  altra  confinale  più  piccola  nell* 
Ifola  di  Gorgona  , la  quale  è fiata  man- 
data dal  Micheli  al  medefimo  Dillenio  col 
.nome  di,  Conferva  di  Gorgon  a j Vi  ,è  pure 
un*  altra  fpecie  di  Conferva  marina  fifiulo - 
fa  del  Dillenio  non  molto  dilfimile  nella 
llruttura  fua  dalle  fila  della  nofira  Confer- 
va , come  fi  vede  dalla  defcrizione  , che 
pe  fa  lo  Hello  Dillenio  dicendo:  rami  nunc 
* geniculaù , nunc  nodofi  apparent  e ficee f cen- 
to pianta  comprimuntur  , & eorum  luterà 
catena  inflar  Je  decuffant , ulterius  geni  cit- 
ta membranis  qutbufdam . tranfverfis  ab  in- 
vi cem  dividi  videntur  ( a ) . Pere  ò quella 
medelima  Conferva  è fiata  propriamente 
chiamata  dai  Rajo  (b)Mufcus  marinus  ca- 
ra lina  in  medum  articulatus. 

* • - -,  Quin- 

(a)  Hiji.  Mufc.  Tab.  6.  l'ttt.  AB 
( b)  Syn%  Stirpa  Brit%  Fdit.  2.  pag.  9 . 
»m m%  io. 
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Quindi  poitomi  ad  efaminare  Je  fila  del- 
la Conferva , dopo  che  per  tre  giorni  era- 
no fiate  in  infufìone  nello  fpirito  di  vino; 
effe  mi  comparvero  totalmente  prive  di 
ogni  refiduo  di  parenchyma , manifefiando- 
fi  foltanto  la  parte  membranofa  totalmen- 
te fpogliata  ; anzi  lacera  in,  varj  luoghi 
dall’azione,  come  fi  può  credere,  troppo 
corrofiva  delio  fiorito  di  vino.  E qui  eb- 
bi motivo  di  oflervare  , che  quelle  mem- 
brane tranfverfali , e paralelie  fono  di  na- 
tura loro  piò  forti,  e refiftenti  dell’ altre  ; 
giacché  le  lacerazioni  fi  erano  tutte  fatte 
negli  interfiizi  di  mezzo.  Pare  adunque  , 
che  le  medefime  tranfverfali , dovendo  fer- 
vile a tenere  ugualmente  obbligate  le  par- 
ti della  membrana  efteriore  longitudinale, 
ed  in  confeguenza  formare  il  nervo  del  fi- 
lo medefimo* , la  natura  le  abbia  volute 
formare  di  una  teflitura  piò  grotta , ed  in 
fatti  all’occhio  nudo  fene  fcuopre  qualche 
differenza . 

Perciò  terminate  quefie  oflervazioni  fo- 
pra  le  fila  frefche  della  Conferva  nei  fud- 
detti  tre  fiati  diverfi  , mi  polì  ad  efami- 
nare con  uguale  diligenza  le  fila  frefche 
della  nota  carta  naturale  Cortonefe  . A 
quefio  fine  sfilacciai  alcune  fila  da  diverfi 
di  var ; pezzi  di  quefta  carta , e le 
cflervai  con  ambedue  i microfcopj  . Ap- 
pena goduto  il  primo  colpo  d’occnio  rico- 
nobbi ad  evidenza  rifieflilfime  fila  die on« 
ferva  perfèttamente  analoghe,  nella  firut- 
tura  loro , alle  fuddette  fila  frefche;  len- 
za di  altre  foltanze  vegetabili , Compar- 
vero in  ino  ila  o medio  fra  le  fuddettèfi- 

N,R,Tm.XilI,  M la 


146  Lettera 

la  fief'che  di  Conferva  macerate  nell’acqua 
femplice,  e quelle  fiate  nell’  infufione  del- 
lo fpirito  di  vino:  Le  membrane  fi  vedea- 
no  più  fcoperte  di  quello  , che  da  me  fi 
era  oflervato  nelle  prime  , ma  non  tanto 
quanto  avevo  notato  nelle  ultime:  e, nep- 
pure comparivano  a quel  modo  lacere  . 
Viddi  chiaramente  l’ ifiefiiflìma  apparente 
articolazione  : il  medefimo  giuoco*  delle 
membrane;  e tutti  i fenomeni  caratteriz- 
zanti lo  fiato  di  macerazione  dei  filamen- 
ti  dell’ ifteffifiìma  Conferva , eccettuato  che 
le  fila  della  carta  fi  erano  alquanto  cor- 
rugate , e rifirette  dal  lungo  profcioga- 
mento,  come  notò  Dillenio  nella  Aia  Con- 
ferma manna  fiflulofa  (òpra  citata  . Ma 
quelle  medefime  fila  della  carta  così  pro- 
fciugate  , e corrugate  , porte  a rinvenire 
per  qualche  ora  nell’acqua  tiepida  , ritor- 
narono perfettamente  confimili  alle  fuddet- 
te  fila  frefche  di  Conferva  fiate  in  mace- 
razione . 

’ Nel  dettaglio  di  quelle  mie  oflervazioni 
microfcopiche  fopra  il  filo  della  Conferva 
Plinti  , ho  procurato  di  elfere  fiiccinto 
quanto  mai  mi  è fiato  pof libile  , accen- 
nando femplicemente  le  cofe  relative  allo 
fcopo  mio,  per  non  ufcire  dai  limiti,  che 
in  quefta  lettera  mi  fono  prefitto  : tutta 
tolta  non  pollo  qui  difpenfarmi  dall’  ag- 
giugnere  alcune  altre  rifteffioni  ma  cri- 
tiche, che  nel  corfo  di  queite  mie  prove 
mi  vennero  fatte. 

" Paragonando  adunque  moltifiìme  minu- 
te olfervazioni  fopra  le  fila  di  quella,  e di 
altre  Conferve , colle  definizioni  j che  di 

varie 
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varie  Conferve  ci  ha  dato  ii  Dillenio  ( il 
quale  ne  defcrive  da  quarantotto  fpecie), 
ebbi  motivo  di  rilevare  in  effe  defcrizioni 
Tue  alcune  inavvertenze  molto  elfenziali. 

Il  puro  ragguaglio  degli  errori  notati 
dal  medefimo  Dillenio  nella  Nova  Pianta- 
rum  Genera  del  gran  Micbelli  , mi  aveva 
dato  fortemente  a fofpettare  , che  affai 
piìt  di  quelli  lo  fteffo  Dillenio  nell’  opera 
fua  De  Hijìoria  Mufcorum , come  che  ol- 
tre la  vaftità  fua  , comprende  la  intera  , 
poco  nota,  ed  ardua  provincia  della  Bot- 
tanica  fottile  , folle  parimente  caduto  in 
altri  non  difpregievoli  errori. 

Il  Dillenio  nella  prefazione*  fua  ci  dice 
di  elTerfi  fervilo  nel  corfo  delle  fue  olfer- 
vazioni  di  due  lenti  femplici  , una  al- 
quanto migliore  dell’  alrra  ; ma  neppure 
quella  molto  acuta  j acciochè  gli  oggetti 
non  avellerò  a fcollarfi  troppo  da  quello 
flato  naturale  , che  all’  occhio  nudo  ma- 
Arano,  e nel  quale  egli  li  voleva  defcri- 
ve re , e rapprefentare  nelle  fue  Tavole  . 
Di  rariflìmo  , e forfè  non  mai  fi  è volu- 
to fervire  di  opportuni  microfcopj  , nep- 
pure nelle  colè  più  minute.  Inavvertenza, 
nella  quale  finalmente  cadde  il  Conte 
Marfilltf  cui  rincrelceva  il  tedio  delle  mi- 
nute olfervazioni  mtcrofcopiche  : onde  par- 
lando di  varie  fpecie  di  Mufchi,  efamina- 
te  col  microfcopio  , dice  : pour  ce  qui  ejl 
de  leurs  organizatìon  ri  ayant  pu  y dijlin - 
guer  rien  de  manifeflement  vroi  , je  ri  en 
parlerai  pas  (a)i  Éin  altro  luogo  parlan- 

M 2 do  ; • 

(a)  Hijl, Pbyf,  de  la Mer,  pag. 79. 


148  Lettera 

do  della  Moufi'e  de  foye  ( probabilmente 
una  fpfecie  di  Conferva  marma  ) avverte 
conme  cette  Piante  efl  eflremement  fine  tJe 
»’  ai  pu  y voir  avec  le  microfcqpe  , que  fa 
fupeficie  fait  en  noeuds  (a)  . Sofpetto  a- 
dunque , che  anche  il  Marfilli  non  fi  fia 
fervito  di  buoni  microlcopj  , occupandoli 
unicamente  nei  caratteri  elterni  , ed  ovvj 
delle  Piante. 

L’  Hifloria  Mufcorum  del  Dillenio  é fen- 
za  dubbio  una  delle  opere  più  precife  e 
terminate,  che  abbiamo  nella  Bottanica  ; 
onde  per  antonomafia  viene  da  molti  chia- 
mata aureum  opus  Dillenii  . Tutta  volta 
rilevanfi  anche  in  ella  gli  errori  comuni  a 
quafi  tutti  i Bottanici  iìffematici  . L’au- 
tore eflendofi  occupato  Tempi  icemente  a 
rilevare-  i caratteri  efferni  , ed  ovvj  delle 
Piante  , per  quindi  formare  le  refpettive 
fue  defcrizioni  , e corredarle  de1  linonimi 
fìcuri  degli  altri,  ha  prefo  anch’egli  mol- 
tiffimi  equivoci  \ poiché  non  Tempre  ha 
fatto  una  giulta  rifleflìone  Topra  gli  attri- 
buti di  effe  Piante  , la  loro  ftruttura  in- 
terna , ed  altre  limili  prerogative,  benché 
intereffantillìme  , le  quali  abbandonava  , 
come  peregrine  al  propofiio  Tuo.  Aggiun- 
ga di  più,  che  nelle*offervazioni  latte  , 
oltra  l’avere  egli  trafcurato  1’  ufo  de’ buo- 
ni microfcopj  indifpenfabile  in  una  imprefa 
Urt  ile , fi  è qualche  volta  Tervito  delle  fo- 
pranomipate  Tue  lenti  collo  fpirito  di  par- 
tito, come  nel  corfo  delle  fue  critiche  conr 
tro  il  Micheli  fi  rileva*  dal  non  aver  egli 
Tempre  la  ragione  . 

Sa- 

(<*)  Ib.  pag.76 . PI.  13,11,60,  A A A A 
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Sarebbe  fuor  di  propofito  1’  entrare  dif- 
fufamente  in  tutti  i fatti,  che  nell’elame 
dell’  Hi  fiori  a Mufcorum  dello  fte!fo  autore 
ho  incontrato  ; onde  per  giuftificate  la  li- 
bertà , che  in  criticando  un  autore  tanto 
rinomato , mi  fono  prefo  , m<  reftrignerò 
alle  fole  oflervazioni  , che  rifguardano  il 
genere  delle  Conferve, 

Il  Dìllenio  dunque  oltra  1*  aver  egli  full’ 
efempio  del  Boccone  abbracciato  ii  partito 
della  generazione  equivoca  , in  riguardo 
all’  origine  di  quella  Pianta  ; pare  che  nel 
carattere  generico  , che  ce  ne  dà , fi  fia  poco 
interelfato  nell’efame  della  vera  ftruttura, 
che  hanno  le  fila  della  Conferva  , dicendo 
nella  definizione  , che  la  medefima  ex  fi- 
lamenti s uniformibus  partibus  conflat  , ple- 
rumgue  teretibus  , <&  in  tenuja  captila - 
menta  divifis . Quella  deferizione  ci  può 
dare  un’  idea  groffolana  della  ftruttura  di 
molte  Piante  filamentofe  terreftri;  marna- 
le fi  adatta  a quella  delle  Piante  acqua- 
tiche, ed  in  fpecie  alla  ftruttura  della  no- 
ftra  Conferva , come  ho  offervato.  Il  me- 
defimo  autore  prefume  ancora  di  far  la 
critica  a Plinio  per  aver  quelli  descritto 
la  lua  Conferva , ftfiulo fa  denfitatis , dicen- 
do.* nec yel  in  hoc  , vel  in  aids  era  fiori- 
bus  fpeciebus , dempta  nona  , cavitas  ulla 
deprehenditur  : la  qual  cofa  neppure  com- 
bina colle  mie  oftervazioni  . In  un  altro 
luogo  parlando  in  fpecie  della  fua  Confer- 
va dichotoma  Gen.  z.  Sp . 9.  dubita , fe  il  fi- 
lodi quella  pianta  fia  naturalmente  fifto- 
Jofo , come  1’  aveva  precifamente  trovato 
nello  ftatto  di  feccore  : ma  fe  il  Dillenio 

M 3 avef- 
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avene  fatta  rifleflìone  fopra  gli  attributi 
delle  Conferve  in  genere  , fopra  la  interna 
loro* bruttura  , e le  alterazioni  , che  fe- 
guono  nelle  fila , fecondo  la  varietà  dei 
flati  loro  , cioè  quando  fono  firefche  , e 
dopo  che  fono  feccate  , fi  farebbe  fenza 
dubbio  perfuafo  , che  doverebbero  edere 
parimente  fifiolofe  ancora  nello  flato  na- 
turale . 

Quefif*  e limili  errori  feguono,  perché 
gli  autori  non  fi  fono  ferviti  dei  mezzi  ne- 
ceflarj  aiPefame  della  (frattura  delle  pian- 
te minute  : onde  nafce  una  grandi (lima 
oonfufione,  fpecialmente  in  quelle  Provini- 
eie  aftrufe  della  Bottanica , ove  piti  che 
in  qualunque  altra  , le  fpecie  inutilmente 
fi  moltiplicano  , e le  definizioni  fono  di 
continuo  variate  . Così  dal  noftro  Raj<t 
nelle  varie  edizioni  della  fua  Synopfts  Sttr- 
pium  Btitannuarum  ci  fono  date  diverftfi* 
lime  deferizioni  del  Mufcus  marina  s coral- 
lina in  modum  articulatus  Syn . Stirp.  Brit.. 
Edit.  2.  p.  9.  n.  io. , cioè  della  fopracttata 
Conferva  marina  fiftulofa  del  Dilìenio  : e 
ogn’  uno  sà  quanto  fi  denta  nell’  accertare 
la  identità  delle  fpecie  di  quelle  r e di  al- 
tre limili  piante  minute  nei  lìnonimi  dei 
refpettiyi  autori. 

^ Il  Dilìenio  nella  fiori»  delle  Conferve  », 
coma  ha  fatto  ancora  in  altri  generi  di 
piante,  fpeflìflìmo  ci  dà  per  noie  caratte- 
rntiehe  delle  fpecie  alcune  affezioni  deli* 
pianta,  puramente  accidentali.  Il  caratte- 
re per  efempio  di  fluitantes  dal  medefimo, 
e da  altri  Bottanici  ancora  conceduto  a 
diverfe  fpecie  di  quefia  pianta  , è malilfi- 

ma 
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ilio  intefo  . TI  galleggiare  delle  Conferve 
è uno  • (tato  alterato  dal  naturale  della 
pianta  medefima,  allorché  quella  lì  difpo- 
ne  alla  putrefazione,  comi  chiaramente  li 
conofce  dal  perduto  fuo  colore  naturale  , 
dalla  rarefazione  dell’  aria  in  elfa  contenu- 
ta, e dalla  foluzione  di  quel  glutine  col- 
legante  , che  inveite  le  fila . Aggiunga  di 
più  , che  quello  fenomeno  particolarmen- 
te fi  offerva  in  quelle  fpscie  più  delicate’* 
le  quali  fona  facilmente  fiaccate  dal  fondo 
de’  roffi e dalla  fuperficie  dei  corpi  folidi 
ai  quali  fierano  attaccate,  fervendo  a que- 
llo effetto  ogni  minimo  impulfo. 

Nello  fcorfo  mefè  di  Decembre  dopo 
moltiffimi  giorni  di  tempo  chiaro  fenza 
pioggia,  fpaffeggiando  io  fulla  firada,  che 
da  Fifa  conduce  ai  Bagni , offerirai , che  il 
fondo  di  quel  Foffo  detto  Marmtgliaccio  ; 
il  quale  riceve  una  parte  dello  fcoio  dell* 
acque  del  canale  del  Bagno,  fi  era  tutto 
ricoperto  di  fiocchetti  della  Conferva  Pii - 
riti , ed  i medefinai  talmente  vefti vano  il 
letto  di  detto  Fallò , che  pareva  come  un 
lìiolo  di  velluto.  Ritornando  poi  vetfi»  al 
fine  del  mefè  ai  mede  firn  a luogo,  trovai, 
che  il  letto  del  Foffo  era  quali  del  tutto 
fpogliato-,  e la  Conferva  medefima  in  gran 
parte  portata  via  dal  moto  delle  acque  ac- 
crefciuto  per  le  pioggia  cadute  nei  giorni 
precedenti . In  oltre  vifitai  alcuni  altri 
Canali , e Forfit , ove  pochi  giorni  prima 
avevo  veduta  la  Conferva  in  gran  copia  ,* 
e la  trovai  parimente  fmoffa  , e per  la 
maggior  parte  portata  via.  Non  deve  per- 
* ciò  recare  meraviglia  quello,  che  il  Dii - 
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lente  dice  della  Conferva  palujlris  Bomby - 
cina . Ray  Syn.  Stirp.  Brit.  pag.6 o;  n.  18. 

In  Cijlernis  omni  tempore  viget , cum  in 
Fojfts  hyeme  difpareat  . Ma  Te  nell’  ideilo 
tempo  averte  fatta  riflelfione  falla  natnra- 
le  mobilità  di  limili  Conferve  minime  , e 
delicate  , e le  lopra  notate  vicende  T alle 
quali  fono  per  la  fteffa  mobilità  loro  fot- 
topofte,  non  averebbe  fpiegato  quello  fe- 
nomeno dicendo  : procul  dubio  , qmd  ad 
fundum  a Conchyliis  hibernand't  gratta  de - 
fttnàentibus , ubi  in  Fojfts  naf citar,  maxi- 
me referta  ejì  , rapiatur  : giacché  le  Con- 
chiglie fluviatili  ugualmente  fi  ritrovano 
nelle  congerie  natanti  della  Conferva , quanto 
in  quelle,  che  vegetano  al  fondo  . Quan- 
do anche  in  quella  Pianta , fecondo  la  va- 
rietà delle  ftagioni , fuccedeffe  1*  accennata- 
mutazione  di  luogo,  pare  che  ciò  più  na- 
turalmente fi  doverte  ripetere  dalla  reci- 
proca dilatazione  , e condenfazione  deli- 
aria  contenutavi , ed  in  fequela  del  caldo* 
e del  freddo  prodotti  dalle  dii>erfe  ftagio- 
ni . Perchè  acquiftando  in  quella  forma  la 
Pianta  una  gravità  fpecifìca  ora  minore  , 
ed  ora  maggiore  di  quella , che  ha  l’ acqua- 
ambiente,  quindi  è coftretta  a montare  a- 
galla , e refpettivamente  a fcendere  al  fon- 
do, come  appunto  fi  offervò  dal  V altrie- 
ri nella  Lenttcola  palujire  (a). 

Aggiunga  di  piu  , che  il  Dillenio  non- 
folamente  ha  prefo  in  generale  quefto  gal- 
leggiare delle  Conferve , come  una  nota  ca- 

rat- 

( a ) Valifwer . de  arcano  lenti  cult  pa - - 
luflris  fi emine . 
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f attendici  di  varie  fpecie,_  ma  ne  Specifi- 
ca inutilmente  i fenomeni  dicendo , che 
alcune  in  medio  aquarum  harem  , alcune 
altre  in  futerficìe  expanfa  natant  e nonpen- 
fando , che  quelle  circollanze  fono  pura- 
mente relative  ai  diverfi  gradi  di  macera- 
zione delle  Piante  medefime,  le  quali,  co- 
me di  fopra  fi  è detto,  acquiftano  un  pe- 
fo  fpecialmente  minore  dell’  acqua  a pro- 
porzione, che  l’aria  in  effe  contenuta  vie- 
ne per  la  putrefazione  a rarefarli.  Il  Bit* 
lento  dunque  parlando  de1  caratteri  natura- 
li della  fua  Conferva  filamentis  longis  ge- 
ni cui  atis  fimpltcibus  Sp.  25.  Taù.J.  mal  a 
propolito  dice  , che  fiuitat  in  fojJtsy  & la- 
cubus  in  medio  aquarum  harens:  ed  anco- 
ra della  Conferva  marina  trichodes  lana  in - 
fiat  expanfa  Rati  Syn.  Stirp.  Brit . Edit.  3. 
pag.60.  num.17.  DUI.  Hifi.  Mufc.  Sp.  32. 
Tab.  5..  ove  àggiugne;  efi  ramofijftma , & 
velieri s infiar  fparfa , & late  expanfa , hac- 
que  mecbantca  in  aquarum  medio , fe  ipfnm 
fufientat  , libere  natans  , nec  ulli  alti  rei 
«aharens  , e della  Conferva  paluflris  Bom - 
bycina  Rati  Syn.  Stirp.  Brit.  pag.  60.  n*m. 
18.  Dii/.  Sp.  11.  Tab.  3.  non  meglio  , ri- 
guardo a quello  fenomeno,  fi  fpiega  dicen- 
do; Bullas  tum  calore  afivo  frequente s con - 
cipit  ; nam  cum  filamenta  tenuja  , & va/de 
implexa  finty  fit  ut  aqua  in  vaporem  refi)- 
luta , minus  libere  exhalare  queat  , fed  to- 
men  0 irretita  bullas  efficiat , quibus  ab  alii 
Confervi s facile  dignofci  potefi  h.ec  fpedes . 

(Quelle  adunque,  e fimili  altre  oflerva- 
zioni  fatte  dal  Dillenio  fenza  riflettere  al- 
le condizioni  tìfiche  dejle  cofé  in  quetlio- 

M * ne , 
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ne  , noi!  devono  mai  confiderarfi  per  ca-' 
ratteriftiche  vere,  e naturali  di  quelle  Pian- 
te medefirfte,  come  egli  inavvedutamente 
ha  pretefo  di  dichiararle.  Io  non  s5  nep- 
pure, come  mai  fi  fia  indotto  a parlare  in 
^ai  maniera  delle  Conferve , quando  dellar 
T rem  eli  a paluftris : Uha  palujlris  LaSlucd 
manna  Jìmilis  Raii  Syn.  Stit.Brtt.  Fdit . 3. 
p.ÓT;.  n.  6.  dille  : calore  vernali  increfcente 
e fundo  aqua  fe  cedere  , & fummo  late  in - 
■notare  mini  obfervata  efl  , quo  tempote  co- 
lor ejus  ex  viridi  in  obfcure  luttfcentem 
tranftbat , & tota  pianta  bullis  erebris  re- 
ferto velut  fermentefcens  apparebat  , ut  in- 
ferititi proximam  , & brevis  avi  confi  cere 
liceret . Oh  perchè  adunque  non  ha  fapu- 
to  diftinguere  con  eguale  precifione  le  ve- 
re condizioni  tìfiche  delle  Conferve  nello 
fiato  analogo  ? Ma  è ora  mai  tempo  di 
finire  quefta  digreflione , e ritornare  al  pro- 
posto della  nofira  carta  naturale. 

Di.  quefta  Lei  fi  fovverrà  , che  nelte*' 
fcorfe  pagine  dilli  di  non  aver*  io  ritrova- 
to altro  nella  carta  naturale  Cottemele , fe 
non  che  le  pure  fila  della  nota  Conferva  . 
Per  foddisfa rmi  maggiormente  fopra  que- 
llo punto,  volh  efaminare  col  microfcopio 
le  fila  macerate,  e preparate  di  varie  pian- 
te filamentofe  terreftri,  per  rincontrare  più 
chiaramente  la  diverfità  , che  palla  nella 
firuttura  fra  le  fila  delle  medefime  , quel- 
le della  Conftrv e le  altre  fila  della  nó- 
fira  carta  . Prefi  adunque  le  fila  più  fini 
della  Canapa  , del  Lino  , della  Ginrflrj  , 
Ortica , Malva  , Al  ce  a , ed  Altea  . E fa  mi- 
nate le  medefim:  col  microfcopio,  mi  com- 
parve- 
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parvero  tutte  di  una  bruttura  totalmente 
diverfa  dalle  fila  della  Conferva  , e della 
carta  naturale  ,*  manittìlandofì  effettiva- 
mente tutte  altro  non  effere,  che  fempli- 
ci  tubi  confimiii  a quello,  che  naturalmen- 
te fi  poteva  fupporre  per  la -diverfa  loro 
maniera  di  vegetare,  e per  le  offervaxioni 
microfcopiche  fatte  dal  Malpighi , e dal 
noilro  Grew  (a)  ».  Alcuni  di  quelli  tubi 

Stano  più  grandi,  ed  altri  più  piccoli,  di 
ruttua  più , o meno  delicata  ma  total- 
mente privi  di  membrane  tranfverfali  ; 
cioè  all'oppolta  di  quello  , che  nelle  fila 
della  Conferva , e della  nota  carta  fi  o (fer- 
va : anzi  prima  di  pormi  ad  esaminare  le 
fila  di  queue  piante,  io  avevo  altri  fortif- 
fimi  motivi  per  fofpetrate,  che  le  medefi- 
r me  non  potelfero  facilmente  aver  luogo 
nella  formazione  della  carta  naturale.  Ve- 
ro fi  è che  la  maggior  parte  delle  piante 
filamentofe  terreitri  allignano  se’  luoghi 
baffi , ed  acquofi , ove  fpelfo  trovali  la 
fuddetta  carta  naturale  . Ma  deve  per  al- 
tro avvertire  , che  le  medefume  quantun- 
que generalmente  amanti  di  fimili  luoghi, 
non  per  tanto  vegetano  precifamente  nell’ 
acqua,  come  fa  la  Conferva , e fanno  al- 
tre fimili  piante  legittimamente  dette  ac- 
quatiche : onde  non  Tempre  con  tanta  fa- 
cilità potrà  perfezionarfi  la  macerazione 
delle  medefime  , fenz*  altri  concorrenti  e- 
rtranei  totalmente  fuperflui  nella  prepara- 
zione della  Conferva  ; la  quale  ove  crefce, 
ivi  muore  , fi  macera  , e riceve  tutte  le 

M 6 altre 

( a ) Anaì,  Plant.  Cap.  3. 
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altre  alterazioni  neceffarie  per  formare  1» 
nota  carta,  fenza  che  per  ciò  debba  eflerer 
altrove  trafportata. 

■ Aggiunga  di  piò,  che  le  fila  delle  fud- 
dette  piante  prima  di  poterfi  ridurre  per 
via  di  macerazione  alla  pattofttà  necefla- 
ria  per  la  ca«a  , richiederebbero  una  po-  .ì 
tentiflìma  tritdrazione  , quale  ivi  non  mar  * 
potrebbero,  fé  non  che  molto  diffìcilmen- 
te, confluire.  Sappiamo  che  nelle  mani- 
fatture ordinarie  praticate  in  Europa  non* 
fi  adoprano  mai  le  fila  greggie  delle  pian- 
te filamentofe  ; tanto  la  Canapa -,  che  il 
Lino  , devono  prima  pattare  per  lo  ftàto 
medio  delle  telerie;  e neppure  allora  fer- 
vano fenza  eflere  di  bel  nuovo  macerate  , 
e pettate  quattro,  o cinque  volte , accioc- 
ché le  fila  fi  riducano  fruì» , e corte  quan- 
to abbifogna  , per  porer’  effere  infieme  col* 
legate  in  forma  di  patta . 

Ma  cifc  non  ottante  non  prependerò  mai 
di  aderire,  che  la  carta  non  wpoffa  effet-  \ 
tivamente  fare-colle  fila  greggie  delle  pian- 
te filamentofe  terrettri;  troppo  farebbe;  e 
abbiamo'  molriflìme  prove  di  fatto  incon- 
trario. Sappiamo  dal  Padre  Dubalde  ( a )j 
che  i Cinefi  fanno  là  carta  di  paglia  greg- 
gia di  rifo,  e di  altre  piante  frumenrofè  ; 
e precifamente  * Nangba  colle  fila  della 
Canapa  greggia  . Koempfcro  ( b ) ci  dice  , 
che  i Giapponefi  la  fanno  colle  fila  di  una 
fpecie  di  Moro  , o fia  Gelfoy  detta  perciò 
dal  medefimo  Papyrus  frutta  mori  celfa  : 

' ed 

CO  HiJÌ.  de  la  Chine.  - ^ 

( b ) Amoenit.  Exot,  Pafcìc . 2.  Pelai.  X \ t 
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Sulla  Carta  dì  Gattona,  tff 
ed  il  metodo,  che  tifano  nella  preparazio- 
ne di  quella  foftanza , è a lungo  defcritto* 
dal  medefimo  Koempfero  , e da  varj  altri» 
autori  (a)*  t’ filetta  ffiamentofità  è otter- 
vabile  ancora  nel  Gelfo  comune  i onde  il 
ehi  ari  (Timo  Sig.-  E>ottore  Giovanni  Targio * 
ni  Tozze t ti  nella  fu»  Lettera  /opra  alcune ' 
nuove  fpecie  di  Canapa  , indirizzata  a co" 
detti  rinomatiflìmi  Signori  Accademiti  Bo- 
tanofili di  Cottona  r fuppone  non  fenza» 
qualche  ragione , che  polla  fervire  al  me- 
defimo  ufo  . Flacourt  ( ha>  defcritto  pre- 
cifamente  la  maniera  y colla  quale  gli  abi-- 
tanti  dell’  Ifol»  di'  Madagafear  fanno  la' 
carta  colle  fila  di  una  fpecie  di'  Malva  , la 
quale  da  loro- chiamali  Avo  \ e di\V  Indo- 
ro (c) Tappiamo,  che  gli  antichi  facevana' 
un  fimile  ufo  delle*  foglie  di  un1  altra  pian- 
ta dell’ifteflo  genere.  Oltracciò' è incredi-» 
bile  il  numero  delle  piante  filameirtofe  ter* 
reftri  fiate  raccomandate  nello  ftato  greg* 
gio  da  diverfi  autori  per  k manifattura’ 
della  carta.  Il Dodoneo {d)-  dà  il  nomedi» 
Papyrus  a una  fpecie  di  mazza  /orda  , fap-r 
ponendo  , che  quella  pianta  pofla  fervirO 
ali’  ideilo  ufo^che  fervi  anticamente  il 
Papyrus  degli  Egizj.  Seba  ( e ) crede,  che 
le  foglie  dell’  Alga  marina  pollano  uguale 

men- 

» 

( a ) NìgrìfoH  de  Charta  ejufque'  ufu 
apudr  antiquos  in  Gali,  di  Man,  Tom. 
pag,  2*9.. 

(b)  Guettard  loc.  cit . 

(c)  In  Origin.  lib  ò.  Cap.%~ 

( d ) Guettard  loc.  cit * 

( e ) Hi/l.  Nat.  & ap.  Guettard * 
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mente  fervire  per  fare  una  fpecie  di  caf- 
ta.  Il  Sign.  Guettard  oltre  alla  Conferva  -y 
Plinti  raccomanda  varie  altre  fpecie  di  Bif- 
fi t e Mufchti  ed  anche  i pappi  delle  pian- 
te, come  farebbe  il  Cotone  greggio,  la  Se- 
ta dell’  Apocino  , i pappi  di  alcune  fpecie 
di  Cardi  , ed  altre  limili  foflanze  f quali  s' 
erano  prima  fiate  propolle  dal  noflrcr  Greve 
( a ).  Il  prelodato  Sig.  Dot i.Targioni  alla 
fine  della  fuddetta  fua  Lettera  parimefite 
pone  in  villa  moltiffimi  generi  di  piante 
filamenfofe  terre  (ir  i,  le  quali  da  elfo  ven- 
gono fuppofle  adattabili  alla  beffa  mani- 
fattura. Il  Chambers  (6)  crede,  che  fina 
le  foglie  del  Cavolo , e della  Paflinaca  pof- 
ffno  ancora  molto  bene  adoperarfi  nella 
manifattura  della  cartai  ma  giacché  Pana- 
li!! riconofce  le  partì  fibrofe  , o filamen- 
tofe,  come  bafe  fondamentale  nella  brut- 
tura tanto  de’ corpi  vegetabili  , quanto  ani- 
mali, averebbe  potuto  queft’  autore  a for- 
za dell’ilteffa  analogia  convertire  Regni  in- 
teri della  Natura  in  pretta  carta  . La  ve- 
rità però  fi  è,  che  quella  analogia  quanto 
é fertile  ad  ampliare  le  Teorie,  altrettan- 
to è molte  volte  fallace  ; e quindi  perico- 
lofa  nelle  pratiche . , 

Perciò  degno  di  lode  mi  è parfo  il  Sig. 
Guettard  y poiché  non.  ollante  ,>che  1’  ufo 
delle  fila  greggie  delle  mentovate  piante 
fia  in  Europa  quafi  totalmente  trafcuratoj 
egli  ha  avuto  il  coraggio  di  provarne  di- 
verfe , delle  quali  febbeue  alcune  non  gli 

fiano  ' 

- r 
' . * "t  ' , t 

( a ) Muf.  Reg.  Soc.  6.  %. 

(b)  pizion.  Art.  Carta.  » 
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fiano  riufcite,  in  altre  però  ha  pienamen-; 
te  ottenuto  il  Tuo  intento.  Le  foglie  dell* 
Alga  gli  produfl'ero  una  parta  troppo  te- 
nue, e fnervatjr , la  quale  non  fi  collegi 
mai  bene  falla  forma . E qui  pure  fofpet- 
to,  che  le  fila  di  quella  Pianta  richiede^- 
fero  anteriormente  qualche  altra  prepara- 
tone non  ufata  dal  Sig.  Guettard  \ alme- 
no ho  motivo  di  credere,  che  le  foglie  di- 
alcune  fpecie  dr  Alga  non  fieno  alienirti-- 
me  dal  ricevere  colle  dovute  diligenze  um 
meccanifmo  fimile  , attefo  che  alcune  di' 
erte  hanno  una  (ufficiente  fleffibilità.  Rie*- 
ger (a)  parlando  dell’ Alga  angufiifolia  vi* 
triariorum  dice:  ex  bac  ficcata  , tornenti  lo* 
co  fuas  culcitras  infar  ci  unt  tentojeris  fortk* 
na  koìmrnes  . Qua  oiim  confimiliter  ipftusf 
cognita  commoditas,  viridifque  in  cajìris  là* 
cuna  habuit  / la  quale  eircoftaflta , fe  non 
m’inganno  , viene  riferita  ancora  da  Vi - 
travio.  Alcuni  vogliono,  che  quella  carta- 
delie  due  Bolle  negli  Archivj  della  Chief# 
di  Gironne  in  Francia  pubblicate  dagli  An- 
tipapi Romano  , e Formo/o  fra1  gli  anni  89  r. 
e 895.  fìa  fiata  fatta  di  folgie  di  Alga.  V 
Abate  Hiraut  de  Belmont  ha  fcritta  una 
Dirterrazione  fopra  la  medefima  carta  ($)  * 
E molte  volte  ho  ofiervato,  e piò  pfeci- 
famente  nei  giorni  (loffi-,  che  quelle  coni' 
gerie  di  piante  acquatiche,  lè  qtiafi  nel  ri-* 
pulirli'  le  Fofla  vengono  dagli  Operaj  get- 
tate alla  ripa,  afciutte  che  fiano,  divengo- 
no- 

1 , 

( a ) Inttod.  ad  Rer.  Nat.-  Art  ef.  no* 

titiam  Tom . 1.  Art.  Alga  * 

(b)  Mcrrr . dcTrcvoux  Scpt.  171U 
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ilo  di  una  foftanza  rozza  bensì,  ma  di  na- 
tura Tua  cartacea  : la  qual  cofa  febbene  al- 
le  volte  deriva  dall’  intralciarli  le  fila  di 
Conferva  coll’ altre  piante  acquatiche,  più 
fpeffo  però  dipende  da  una  fjpecie  di  Ai- 
ghetta  graminea , la  quale  crelce  in  abbon- 
danza per  le  Folfa  medefime  ; perchè  ef- 
fóndo quella  naturalmente  fiottile,  e fila- 
mentòfa,  s’intralcia  facilmente  , come  la 
Conferva , coll’ altre  fiollanze  vegetabili  ac- 
quatiche. Ancor  elfa  è formata  di  fattili 
firati,  come  vedrà  dalla  mofira  , che  qui 
acclufa  le  trafmetto  , quantunque  fi,i  del- 
le più  imperfette , vedendoli  le  foglie  dell’ 
Alghetta  appena  mezze  macerate  : ma  tan- 
to ferve  per  fcoprire  l’ indole  della  pianta . 
Anzi  di  quella  foftanza  rozza  cartacea  , 
prodotto  dell’  Alghetta  , elfendo  elfia  ab- 
bondantiflima  per  la  campagna  , fofpetta- 
rei  , che  folfie  la  medefima  produzione  , 
della  quale  gli  avverfarj  fuoi  ditterò,  che 
<e  ne  ritrovava  da  caricacene  le  carra  a 
inigliaja . Poiché  la  carta  naturale  di  Con- 
ferva non  fi  vede  veramente  che  di  rado, 
in  paragone  della  gran  quantità  di  elfia 
Conferva , che  da  per  tutto  tritrovafi  ; ma 
di  ciò  mi  rifervo  a efporgliene  la  caufain 
altra  occafione.  ; 

I Biffi  parimente  non  riufcirono  nelle 
prove  dei  Sig.  Guettard  : i pappi  dell’  Apo-  \ 
cynum  f alias  folio  , e di  alcune  fipecie  di 
Cardi  produffero  bensì  una  fpecie  di  carta, 
mà  debolilfima  . Riufcì  per  altro  ad  elfo 
di  fare  col  coton  greggio  una  carta  fiuffi- 
cientemente  unita,  bianchiffima , e fervi- 
tele a varj  ufi  , Provò  egli  parimente  le 

fila 
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Sulla  Carta  di  Cortona,  tòt 
fila  della  Canapa  greggia , e di  quella  gii 
riufcì  di  far  una  carta  molto  forte.  Quin- 
di farei  di  parere  , che  fi  potrebbe  molta 
migliorare  la  manifattura  delle  carte  ftrac- 
cie  in  fpecie , mefcolando  con  i foliti  a- 
vanzi  di  tela,  alcune  parti  filamentofe  dr 
Canapa  greggia,  per  unire  più  Erettamen- 
te infieme  le  altre  troppo  (nervate,  e ma- 
cerate nello  fiato  di  telerie  . Ed  in  fatti 
ho  veduto  ufare  in  alcune  Botteghe  di 

Suefia  Città  di  Pifa  una  fpecie  di  carta 
raccia  lottile  bensì  , ma  fortiflìma  delle 
Cartiere  di  Colle  di  Vaìdelfa , la  cui  robu- 
ftezza,  e le  lifche  frefche,  che  vi  fioffer- 
vano  in  qua,  e in  là  fparfe  per  il  foglio, 
mi  danno  motivo  di  fofpettare  , che  nel- 
la manifattura  di  effe,  vi  fia  della  mefco- 
lanza  di  avanzi  di  lune,  fila  di  Canapa 
greggia,  e di  altre  cofe  limili.  Anzi  rice- 
vo ultimamente  da  quel  mio  amico  , al 

Suale  ho  commeffa  la  prova  della  carta 
i Conferva  y un  faggio  di  certa  carta  (trac- 
cia ugualilfima , ed  alquanto  forte  , fatta 
con  le  fila  frefche  di  G'mejlra , e qui  ae- 
clufo  gliene  mando  un  pezzo.  L’  iftdfo  mi 
promette  altri  faggi  ancora  di  carta  fatta 
di  varie  fofianze  filamentofe  greggie,  ef- 
fendofi  in  fpecie  propófto  di  provare  l’ Or- 
tica , , il  Lupino , le  foglie  di  Caftagno , il 
iFiewo,  ed  altre  limili  follarne . Oltracciò 
n alcuni  Paefi  dell’  Alia  per  involgere  co- 
fe minute  fi  fervono  in  vece  della  carta 
{traccia  comune  , delle  foglie  frefche  fec- 
care,  di  una  fpecie  di  pianta  acquatica  fi- 
lamentofa,  detta  dai  Portughefi  Futo  (<*)* 

* ed 

(a)  Nigrifol.  ut.  fu p. 
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ed  il  Mattioli  nel  Commento  fopra  Diofc <?- 
ride , dice  di  avere  ricevuto  da  Luca  Gbi- 
ni  alcune  limili  foglie  ( forfè  anche  l’iftef- 
fe  ) le  quali  fervirono  d/  involto  a certi 
Zuccheri  portati  dall’  ifcla  Mader%  . Ma 
notò  il  medefimo  Mattioli , che  quelle  fo- 
glie erano  deboliffìme  , come  necelfaria- 
mente  dovrebbero  elfere  ancora  le  foglie 
frefche  feccate  di  qualfivoglia  pianta  ; per- 
chè feparandofi  dalla  parte  carnofa  di  det- 
te foglie  quell’  umido  , che  le  tiene  flelìi- 
bili,  ed  infieme  collegate,  troppo  rigide  , 
friabili,  e fra  di  loro  slegate  rimangono» 
Io  adunque  fono  alieniffimo  dal  crede- 
re, che  non  fi  polla  formare  la  carta  con 
le  fila  greggie  delle  piante  filamentofe  ter- ' 
rellri  y anzi  dagli  effetti , che  in  effe , ed 
in  altre  Cimili  fo danze  produce  la  lunga 
macerazione,  triturazione,  veggiamo  chia- 
ramenre  che  moltiffìme  piante  potrebbero 
fenza  dubbio  fperimentarfi  in  Cimili  mani- 
fatture con  efito  felice . Ballerebbe  Caper 
determinare  il  grado,  e la  maniera  tanto 
della  macerazione,  che  della  triturazione, 
ed  oltre  a ciò  preparare  le  fila  per  mez- 
zo di  qualche  opportuna  infufione  , quan- 
do o per  una  eccedente  debolezza  , ovve- 
ro elafficità , le  medefime  non  follerò  na- 
turalmente atte  alia  formazione  della  pa- 
lla . La  maggior  parte  delle  prove  , che 
in  quello  genere  fi  fanno , non  riekono 
che  di  rado  , per  una  fuperlliziofa  caute- 
la di  non  allontanarli  dalle  maniere  , che 
nelle  manifatture  ordinarie  foglioDo  da 
lungo  tempo  ciecamente  praticarli  .*  per- 
chè non  fi  riflette , che  le  fila  greggie 
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yf‘  delie  piante  in  genere,  altra  diligenza  ri» 
chieggono  diverfa  da  quella,  che  è necef- 
‘ i&;  ' faria  per  le  refpertive  piante  in  particola- 
re  . Di  più , richiedendo  le  fila  greggie 
.illa  delle  piante  una  maggiore,  e più  lunga 

^ manifatura,  non  è maraviglia,  le  annoja- 

ti  di  alfa  gli  manifattori  , trafcurino  varie 
& prove,  nelle  quali  potrebbero  felicemente 
'P  riufcire  . A prima  villa  fembra  appena 
probabile  , che  dalla  paglia  delle  piante 
iiiìì-  frumentofe  fi  polla*  fare  la  carta  ; eppure 
■aet  la  fuddetta  manifatura  de’  Cinefi  c’  infe- 
ro» gna  tutto  il  contrario  . Quindi  fi  potreb- 
■fde*  be,  forfè  non  fenza  frutto,  provare  mol- 
ta te  diverfe  paglie  , ed  innumerabili  fpecie 
di  Gramigne»  ' 

,ei  La  fcoperta  del  Sign . Reaumttr  da  me 
mji  fopra  riferita  , e F ufo  > che  i mcdefim* 

Cinefi  fanno  dei  rami  dell’  Albero  Bambù? 
zìi  ci  dimoftrano  ancora  , che  non  fola  men- 
isi- te  la  corteccia  , ma  fino  le  fibre  legnofe 

per  ' delle  piante  polTono  molto  bene  adoprar- 
sio  fi  neir  ifiefia  manifattura . Nè’  miei  viag- 
ier  gì  per  le  Alpi  del  Tirolo  , ho  più  volte 

2-  oflervato,  che  gli  Alberi  di  cima,  taglia- 

li' ti  in  quelle  alrilfime  Montagne  , e trafi- 
e-  portati  dall’impeto  decorrenti  , per  quin- 
i‘  di  effere  dalle  prime  dirotte  acque  Tempre 
>•  più  oltre  precipitati  verfo  il  balio  de’Fiu- 
e mi  , foffrendo  di  continuo,  oltre  ad  una 
j fpecie  di  macerazione  nell’  acque , replica- 
ti , e veementi  uni  nel  fallo  vivo  , ri- 
- mangono  nella  fuperficie  loro  tanto  laceri 
che  quelle  fchegge  , lè  quali  di  quando  in 
quando  fi  vanno  fiaccando  dal  tronco  , 
Sembrano  divenire  per  le  foffene  replicate 

. pefia>- 
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peftature  una' vera  doppa.  Lo  fteffó  Umil- 
mente è oITervabile  negli  Abeti , che  dal- 
ie Montagne  di  Vallombrofa  fcendono 
trafportati  dall’ acque  dell’Arno;  quantun- 
que per  la  minore  pelatura  , che  quefH 
foffrono,  in  paragone  di  quelli  , che  fcen- 
dono per  le  Alpi  altiflìme  del  Tirolo,  le 
fchegge  loro  diventano  meno  doppofe . Il 
Sign.  Dottore  Targioni  nella  nota  Lette- 
ra ofiervò  di  più,  che  un  pezzo  di  Quer - 
eia  da  catada  fotto  al  Didendino  della 
Filiera  di  Pifioja  redò  ben  predo  fchiac- 
ciato,  e ridotto  in  un  fafeio  di  fila  fleflì- 
bili,  quafi  come  un.  lucignolo  di  Canapa  . 
Quindi  raccomanda  un  limile  indrumen- 
to  non  di  ferro,  ma  di  legno  , full’ anda- 
re dei  magli  delle  gualchiere  ,.  o dei  pe- 
doni delle  Cartiere , proporzionato , e adat- 
tato alla  refidenza  delle  varie  piante,  per 
poi  ridurle  a fibre  filamentofe  fleflìbili,  le 
quali  per  un  mezzo  limile  fenza  dubbio 
d federerebbero  anche  dai  legni  duriflìmi. 
Di  più  le  tedate  ancora  dei  Pali  , come 
di  Pino,  i quali  per  formare  palificate  lì 
conficcano  fotto  terra  alla  profondità  di 
non  poche  braccia,  a forza  di  pefanti  , e 
replicati  colpi,  fono  da  quedi  così  fotto-  • 
podi  a sfilacciarli,  che  a fine  di  prevenir- 
ne la  sfilacciatura  medefima , fi  premuni- 
re000 con  un  grofifo  , e refidente  quali 
berretto  di  ferro. 

Da  quede  olfervazioni  fi  vede  , che  fi- 
no le  fibre  legnofe  degli  Alberi,  qual’ ora 
vengano  ad  elfere  fra  di  loro  feparate,  fo- 
no Jufcettibili  di  una  grande  fleflìbilità  . 
Che  fe  ciò  fi  è offervato  accadere  nelle 
f fibre 
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°H  fibre  legnofe  dei  P/V,  Abeti , e di  altri  fi- 
fati-,  mili  Alberi,  i quali  per  la  ragia  , che  in 
fflffaor . sè  contengono  hanno  le  fibre  più  rigide  J, 

‘èia-  molto  più  facilmente  dovrà  la  fteffa  cola 
2MÌi  fuccedere  nelle  fibre  di  quelli  Alberi  , i 
ile»  quali  oltre  il  non  effere  di  ragia  conditi , 

10,  lf  ^ tono  allignati  in  terreni  paluftri . In  con- 

rf.I  ferma  delia  quale  verità  balìa  riflettere  , 

.etffr  che  la  maggior  parte  di  quelle  foftanze  le- 
htf  gnofe  , che  per  la  flelfibilità  loro  fervono 

Iella  per  legare  a gutfa  di  Giunchi  , fono  quali 

hiac-  tutte  prodotti  dei  luoghi  baffi,  ed  umidi} 

ed  in  pari  circoftanze  tanto  più  riefeono 
apj,  fleffibili  , quanto  più  fono  di  umidità  ri- 

m pieni  i terreni , dove  effe  Piante  alligna- 
li no  . In  fatti  nel  fegarfi  alcuni  Alberi  di 

ie-  Pioppo  nati  fotto  le  mura  di  Fifa  in  una 

fa  Selvetta  chiamata  la  Fagiana) a , quale  è 

p»r  in  un  terreno  quafi  palultre,  ho  ofiervato, 

li  che  la  Sega  ne  fiaccava  fila  lunghiffime  , 

no  e notabilmente  fleffibili.  Perciò  le  Piante 

11,  di  fimile  natura  vengono  dai  medefimi  o- 

<11  peraj  chiamate  Stoppofe. 

fi  Da  quelle  riflellioni  fi  vede  con  quanta 
ij  proprietà,  ed  aggiuffatezza  fi  notavano  da- 

• gli  antichi  alcuni  caratteri  natqrali  delle 

riante.  Plinto  ( a ) parlando  in  genere  del- 
le Piante  acquatiche  dice:  Aquatica  omnia 
lenti (finta  funty  cioè  pieghevoliffime,  editi 
fpecie  le  raccomanda  come  opportune  a 
fame  legami,  ed  altri  limili  ufi.  Jot  Bapt . 

Porta  Napolitano  , e ftrettiffimo  feguace 
dell’antica  Scuola,  per  non  citarne  altri  , -\ 

dille  dopo  il  medefimo  Plinio  ; aqua  len- 

■ tl~ 

(a)  Hift.  Nat,  Lib,  16,  Gap. 40, 


Digitized  by  Google 


1 66  Lettera 

■itti am , & obfequentiam  dat  (a)  , e par- 
lando in  genere  de  palujirìt  Pianta  Phyfio- 
■gnomia,  Ó*  viribus , accenpa  la  fleffìbilità 
come  nota  caratteriftica  delle  medefime  . 
Ed  altrove,  di  quelle  medefime  Piante 
,dice,  che  fraSlu  contumace s funt  (6)  . Ed 
è credibile  , che  la  parola  greca  X3rVX/>3/  , 
( fontes  rivo  multiplici  fparfi  ( c ) ) abbia 
Ja  fua  etimologia  da  xs^a/S la  Canapa , 
la  quale  è amantiffima  de’  luoghi  baffi  , 
ed  umidì.  Anzi  lo  fletto  Plinio  ( d ) notò 
di  più,  che  il  Pitpyrus  degli  Egizj  cresce- 
va facilmente  in  quàefcentibus  Nili  aquis  , 
ubi  evagau  Jlagnant  ; e Tappiamo  quanto 
fono  neceflarj  i fui  baffi , ed  umidi  per 
perfezionare  le  coltivazioni  del  Cotone  , 
della  Canapa , del  Lino  , e di  altre  limili 
Piante  filamentofe. 

Quelli  fatti  quantunque  provino,,  che  le 
parti  greggio  di  moltiuime  foflanze  vege- 
tali pollano  ridurli  allo  flato  di  parta  mol- 
le per  farne  cartai  fanno  per  altro  vede- 
re , che  ciò  non  pub  feguire  a fegno  di 
produrre  una  carta  naturale.,  fenza  il  con- 
corfo  di  molte  altre  caufe  , le  quali  diffi- 
cilmente potrebbero  infierite  combinarli. 

Un’  alfta  grandiflima  difficoltà  , che  s’ 
incontrarebbe  nella  produzione  naturale 
della  carta  dalle  Suddette  fila  greggie  me- 
fcolate  ir.fieme  , nafce  dalla  grande  diffe- 
renza, che  palla  fra  le  qualità  delle  ref- 
» • pet- 


(a)  Pbytognomonica  lib.  2.  cap.  23. 

( b ) 1 b.  cap.  1 3. 

( c ) A r 'tfì.  de  generat.  animai . lib.  2. 
(d)  Hijt,  Nat . lib.  13,  cap.it. 


\ 

\ 


Sulla  Carta  dì  Cortona.  , 167 
» € pjf.  petti  ve  Piante  medefime,  le  quali  , come 
efyi  fopra  accennai,  richieggono  diverfe  manie- 
iilìii'  re  , e diverfiflìmi  gradi  di  macerazione  . 

kfm.  Già  fi  fa,  che  le  fila  di  tutte,  o più  pre- 

Piutt  fio,  o più  tardi  devono  effettivamente  fe- 

) . Ed  pararli  colla  pura  macerazione  nell’  acqua 

frefca  , e femplicce;  ma  non  tutte  riefco- 
1 aita'  no  ugualmente  bene  , volendofene  fervire 
■iisft)  per  ufo  delle  manifatture.  Le  Piante, che 
nìii,  .foverchiamente  abbondano  di  glutine,  co- 
noli me  farebbe  la  noftra  Conferva  , e quelle 

irefct-  Piante  ancora , che  fono  di  fibra  lecca  , e 

'.pài,  rigida  , maliflìmo  fi  adattano  alla  mace- 

U'C.c  razione  nell’acqua  frefca,  rimanendo  le  fi-_ 

i p la  come  mal  conce  , crude  , e prive  in 

a»,  gran  parte  di  quella  bianchezza  , e fieflì- . 
imi  bilità,  che  acquiftano  macerate  che  fiano 
nell’acqua  tiepida. 

lek  Trovandomi  nello fcorfo  autunno  iH>vil- 
ege-  /"leggiatura  a Cafciana , Cartello  porto  nei- 
io!  le  Colline  di  Pila  , mi  fono  informato 

ij».  precifamente  di  tutte  le  circortanze  relati- 
vi ve  alla  manifattura,  che  al  Bagno  a Ac  qua , 

3n.  Luogo  fituato  in  quei  Contorni  , fi  prati- 

jj.  ca  per  la  tela  di  Ginefìra  ; e ciò  feci  per 

corri  fpondere  alla  noftra  Società  nuova- 
5’  mente  ftabjhta  a Londra  per  il  progrefTo 

|e  dell’ Arti,  manifatture,  e del  corhmercio  ; 

..  tanto  più,  che  il  ragguaglio  , che  di  erta 

manifattura  è flato  pubblicato  a Parigi  nel 
Giornale  Economico  (*),  non  è efattif- 
fimo,  nè  molto  precifo.  Ortervai  adunque 
che  la  macerazione  della  G'tneflra  fi  fa  nel- 
la Corrente  dell’  acqua  calda  , che  fcola 

dai 

'■<  . v 

( a ) Journ.  Oecon,  1756.  pour  Decembro  % 


• i68  ■-  Lettera 

dal  Bagno  medefimo;  il  calore  della  quale  al- 
ia forgente  fa  falire  il  Termometro  del 
Sign.  Reaumur  a 26 . gradi  in  circa  . E 
per  il  comodo  di  quelle  acque  calde  i 
Paefani  , che  fanno  la  raccolta  della  Gi- 
ycftra,  ne  portano  i fafci  da  cinque  in  fei 
miglia  lontano  , per  aver  eflì  fperimenta- 
to  , che  le  altre  acque  frefche  e comu- 
ni, fono  a ciò  infufficienti . Ed  in  fatti 
alcune  donne  di  Pecctoli  mi  differo  , che 
per  effere  le  abitazioni  loro  troppo  lonta- 
ne dall’  acque  calde  del  Bagno  a Acqua  t 
aveano  tentato  di  macerare  la  Ginejìra 
nel  Letto  dell’  Era  , Fiume  ad  effe  piò 
proffìmo-,  ma  che  dopo  alcune  poche  pro- 
ve dovettero  defiftere  , perchè  ivi  la  ma- 
* ceraziqne  non  riufciva  conforme  al  bifo- 
gno.  Quella  richiedeva  un  doppio  tempo, 
la  piccia  non  fi  (laccava  , fe  non  che  a 
pezzi  , ed  imperfettamente ; onde  le  fila 
Rimanevano  corte  , e crude  , fenza  mai 
'poter  acquiflare  la  defiderata  bianchezza  . 

Il  volgo  al  Bagno  a Acqua  crede  , che  le 
acque  calde  del  medefimo  luogo  abbiano 
qualche  virtù  Angolare  per  la  perfetta 
preparazione  delU  pianta  , e perciò  non 
penfano  mai  a fottituire  l’  acqua  calda , 
e femplice  , la  quale  rifparmierebbe  a 
molti  il  perdimento  di  tempo  in  una 
lunga  gita  , e la  macerazione  ancora  > 
riunirebbe  forfè  più  felicemente  . Oltre 
ja  ciò  fi  sà  , che  i paoni  lini  tenuti 
immerfi  in  codette  acque  del  Bagno  , 
per  un  Croco  marziale  , del  quale  fo- 
no copiofamente  imbevute  , prendono  un 
.color  roffigno  , il  quale  non  fi  leva  mai 

per-  _ 
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perfettamente  , neppure  coi  bucato  fi 
àggiugne  , che  divengono  rigidismi  , e 
come  fi  orterva  , la  tela  pure  di  Gine- 
ftra  teflfuta  di  fila  macerate  nell’  acque 
medefime  , riefce  di  natura  fua  piò  to- 
rto rigida  , coficché  facilmente  fi  reci- 
de . I quali  due  difetti  crederei  fi  do- 
vettero ripetere  dalla  ftiptica  colorante 
materia  ferruginea  , della  quale  abbon- 
dano coderte  acque  termali  . Perchè,  co- 
me da  un  amico  mio  fi  è ortervato  , 
ancora  le  camicie  di  quelli  , che  nell* 
Ifola  dell’  Elba  travagliano  alle  miniere 
del  ferro  , acqu  filano  un  color  rodò  co- 
sì carico  , e tenace  , che  per  qualunque 
bucato  non  mai  fi  fpegne  . 

Ma  non  per  tanto  dico  ertere  impof- 
fibile  , che  le  fila  di  diverfe  Piante  pof- 
fano  Infieme  collegarfi  per  formare  la 
carta  naturale  . L’  arte  , con  la  qùaje 
nelle  Cartiere  , e nelle  Telerie  real- 
mente fi  unifcono  infieme  , ce  lo  dimo- 
rtra  ; e lo  lleflo  Signor  Gucttard  ce  io 
conferma  , ove  nella  nota  Dirtèrtazione 
dice,  di  aver’  egli  accidentalmente  ben- 
sì , ma  però  con  efito  .Felice  , fperimen- 
tato^  lo  ftertd  nelle  fila  della  Malva  , e 
deli’  Ortica  , mefcolate  con  quelle  della 
Canapa ..  Anzi  dagli  autori  , che  han- 
no lcritto  le  prerogative  dell’  Amianto  , 
Oppiamo  , che  fino  le  fila  di  quella  fo- 
lìanza  per  altro  pietrofa  , fi  polfono . fi- 
lare , p tertere  congiuntamente  a quelle 
del  Lino  ( a ) . Poiché  le  fila  di  que- 
N.R.Tom.Xlll,  N fto,  ; 

( a ) C tampini  / oc , eh,  pag,  14. 
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fio  , per  efTere  più  lunghe  di  quelle  trop- 
po corte  dell’  Amianto  , fervono  ad  in- 
tralciar quelle  fra  di  loro  in  miniera 
tale  , che  cdmpita  la  fcambievole  tedi- 
tura  di  ambedue  le  foflanzfe  * e getta- 
to fui  fuoco  r interno  lavoro  , brucia* 
Ho  bensì  , e fi  confumano  le  fila  del 
tino  , ma  quelle  dell’  Amianto  rimango* 
Ho  non  folamente  intatte  , ma  infiem® 
ancora  , come  erano  , teffiite  , e colle- 
gate . Ed  un  limile  meccamfrrio  ancora 
fi  oflerva  nella  filatura  dei  pappi  dell* 
Apocynum  falicis  folio,  comunemente  det- 
ti Seta  delf  Apocino  , i quali  quantun- 
que fenz’  altra  mefcolahza  pollano  filai*- 
n y non  per  tanto  filar  fi  portano  , fe 
non  che  molto  difficilmente  : quando  all* 
oppofto  riefcono  di  facile  filatura  , al- 
lorché mefcelate  fiano  colle  fila  della  Se- 
ta comune'.  Da  dò  rilevali  , che  1*  in- 
tralciamento dette  fila  di'  Piante  , e di 
•ài tre  foflarize  di  diverfa  natura  , porta 
realmente  , èd  ancora  con  facilità  effet- 
tuarfi  , e riufeire  in  diverfe  manifattu- 
re * Ma  quello  , che  itt  limili  cofe  coll* 
arte  fi  ottiene  , nón  fempre  con  uguale 
efito  perfezionar  fi  può  naturalmente  , e 
f jnterno  meccanifmo  neceflfario  per  la 

f produzione  della  carta  naturale  dalle  fi- 
a di  diverfe  Piante  jji*mentofe  terresti V 
difficilmente  deve  iuccedere  ; attefo  che 
le  fila  delle  fuddette  Piihte  diverfi  gra- 
di richieggono  , ed  anche  diverfi  forta 
dì  macerazione  , arile  quali  quanto  riefee 
facile  il  fupplire  coll’arte  , con  altret- 
tanta difficoltà  potrebbe  naturalmente  fe- 
. . • • > gai- 
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taire  . Onde  troppo  difficile  mi  pare  , 
che  dai  filamenti  greggi  delle  Piante  fi- 
lamentofe  terreftri  , come  farebbero  i Li- 
ni Salvatici  , le  Linarie  , gli  Eupatori 
Cannabivit  , i Carici  , le  Gramigne  -,  ed 
altre  fimili  Piante  da  lei  {a)  nomina- 
te , polla  naturalmente  formarli  la  carta, 
e fpecialmente  poi  una  carta  tenue  , e 
di  fibra  fottile  , come  quella  naturale  di 
Cortona  . Che  fe  poi  calcolare  voglia- 
mo ancora  quella  terreste  poltiglia,  che 
fi  olferva  nel  compleffo  bensì  della  carta 
naturale  Cortonefe  , ma  molto  più  net 
firati  rivolti  al  terreno  , maggiormente 
viene  in  chiaro  , che  la  medèfrma  cat- 
ta abbia  avuta  1’  origine  fua  dalla  Con- 
ferva , come  quella  , che  efiendo  copio- 
famente  corredata  di  un  glutine  natura- 
le , facilmente  pub  per  mezzo  di  quello 
raeattare  , ed  unirli  alle  fuddette  matè- 
rie terreftri  . In  fatti  il  Dillenio  (b)  no- 
tò la  fteffa  cofa  nella  Conferva  fimia- 
tilis  brevis  , extremis  ramulìs  crebetrìme  , 
& tenuijftme  dhifis  Raii  Syn.  Stirp.  Brìi. 
<Edrt.  3.  pag.  38.  num.  4.  ed  ancora  nel- 
la Conferva  rtvulorum  capillacea  , denfifli- 
me  congefiis  ramulìs  Rati  Syn.  Stirp.  Brif, 
Edit.  3.  pag.  58.  num.  6.  della  quale  pre- 
cifa mente  dice  : per  ficcitatefn  fere  nìgre- 
fcit  , cumque  limo  a db  streme,  quem  tetta- 
ci  ter  retinet  , in  lapideam  probe  dehftta- 
tem  indurefcit  ( c ) . E P ifteffo  viene 
' ' -N:  \z  pari- 

(a)  Novelle  Letterarie  dell’  Anno  1765. 

Col.  614.  > 

(b)  Hijl.  Mufc.  Gen.i,  Sp.  16. 

(c)  Ibtd,  ut  fupra.- 
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parimente  Oflervato  dal  medefimo  Dil- 
lento  in  diverfe  altre  Piante  dell*  ifteffp 
genere.  - 

Oltre  alla  Conferva  Plinti  vi  fono  mol- 
te altre  fpecie  di  Conferme  , le  quali 
hanno  una  proprietà  , fe  con  del  tutto 
paragonabile  a quella  della  noltra  Con- 
ferva ,&l  meno  in  gran  parte  analoga.  IL 
Dillenio  (aY  parlando  della  Conferva  pa- 
lufiris  bombycjna  Rati  Syn.  Stirp.  Brit. 
pag.  pp.  num.  18.  dice  : mollis  efi  , 
nonni  hi  l fericea  , tomento  fa  , & Gojftpii 
veturis  detriti  injìar  congefia  . Rite  col- 
lega , & exficcata  Conferva  hcec  fiupam 
preebet  & levem  , vi,  itque  ex  hujus  la- 
minis  mappa s fatlas  gojfypinas  eemulan- 
tes  , & iifdem  ufibus  vefitmends  nempe 
domefiicis  farciemis  adhibitas  . Infervit 
etiam  filtra  , fi  lacinia  ejus  immittatur 
liquori  in  alium  lecum  pedetentim  tranf- 
mittendo  . Onde  il  medefimo  Dillenio  ( b ) 
parlando  dell*  ufo  economico  delle  Pian- 
te minute  in  genere  „ oflervò  in  parti- 
colare , che  le  Conferve  viliffima  filtra 
Hptce  funt , E la  Conferva  bombycina  Rai* 
viene  da  noi  comunemente  chiamata 
Conferva  cotonofa  ; e vi  fono  ancora  do- 
verle altre  fpecie  di  Conferve  marine  di 
carattere  non  molto  differente  da  que- 
lla ; come  farebbe  per  efempio  la  Con- 
ferva marina  tomento/a  minus  tenera  , & 
ferruginea  Rati  Syn.  Stirp.  Brit.  Bdit.  q. 
pag.  59.  numer.  15,  La  Conferva  marina 
tomentofa  , terterior  & albicane  Raii  Syn» 

Stirp , 

, ( a ) Hifi.  Mufc.  Gen.  2.  Sp.  1 1. 

( b fin  Prof,  ad  Hi  fi.  Mufc % 
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Stìrp.  Brit.  Edit.  3.  pag.  59.  num.  13.  ed 
altre  fpeeie  confimili  . Anzi  di  quella  ul- 
tima Conferva  il  Dillenio  ( « ) dice  efler 
ella  una  : fubftantia  molis  Goffyptum  tam 
in  recenti  , quam  ficca  herba  bene  refe- 
renti precedenti  (cioè  della  Conferva  bom- 
bycina Rati  ) magis  compatta  . E qui 
viene  al  propofito  il  notare  ancora,  che 
i caratteri  di  tomentofa  , bombycina , gof- 
fypina  , datici  dal  Rajo  , dal  Dillenio  , 
e da  altri  Bottanici  ancora  , per  carat- 
teri elfenziali  di  quelle  , e di  umili  fpe- 
cie  di  Piante , foco  prelì  per  la  maggior 
parte  , non  dallo  flato  naturale  di  effe 
Piante , ma  dalie  medefime  pallate  a qual- 
che grado  di  macerazione  ; quando  dalla 
rarefazione  dell*  aria  contenuta  nel  com- 
piette) delle  fila  , le  medelìme  gonfiano  , 
e diventano  fpongiofe  , e foffici  , come 
da  Plinio  (b)  , e dopo  di  lui  da  Fer- 
rante Imperato  è fiato  notato  nella  no 
ftra  Conferva  , e come  offervò  parimen- 
te il  Dillenio  > ( c ) nell’  iftetta  Conferva 
bombycina  Rati . 

Molte  altre  prerogative  particolari  del- 
le quali  alcune  non  del  tutto  peregrine 
al  propofito  noftro  , fono  dal  medesimo 
autore  nel  corfo  dell’  Iftoria  notate  in 
diverfe  Conferve  * Della  fua  quarta  fpe- 
cie  dice  : per  ficcitatem  fplendetì  & mem- 
branacea teine  injlar  charts  ab fqtte  glutine 
adhtrent  \d ) » Delia  trigefìma  feconda, 

N 3 cioè 
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cioè  della  Conferva  marina  trichodes  La- 
na injlar  expanfa  . Rati  Syn.  Stìrp.  Brit. 
Edit.  3.  pag.  6.  num.  17.  aggiugne  : per 
ficcitatem  valde  tenera  fit  , & cohaeret  » 
fubtilifftmam  telam  referens  ( a ),  . Vi  è 
parimente  una  fpecie  di  Biffo  deferirti 
dal  Dillenio  ( b ) , preffo  di  noi  coma*- 
nillìma  , e chiamata  Biffo  cartaceo  , la 
quale  molte  volte  fi  vede  galleggiante  a 
faor  d’  acqua  , come  una  fottilillima 
membrana  . Quella  è la  Byjfus  latìflì- 
ma  papyri  tuffar  fuper  aquam  expanft» 
Rati  Syn.  Stirp . Brit.  Edit.  y.  pag.  37* 
num.  12.  Il  Marftlli  (c)  parimente  de** 
fcrive  una  fpecie  di  BiJJ'o  marino  delica- 
tilftma  , fopra  la  quale  olferva  , che  el- 
le ne  paroit  autre  chofe  , qti  un  entor - 
tillement  de  rameaux  di  moujje  entre  lof- 
fi**. une  toile  glutineufe  ttes  delie ». 

B Sign.  Guettard  poi  oltre  alle  fpe- 
rienze  , che  fece  fopra  la  Conferva  Pli- 
nti , provò  ancora  varie  fpecie  di  Co- 
ralloidi . Sopra  il  quale  propofito  nella 
nota  diflertazione  dice  : che  les  Corale 
loides  qui  couvrent  les  recherà  » & les  ar- 
itres  , diffoutes  par  trituyation  , & eten- 
dues  dans  P eau  , elles  rì  ons  peu  fe  reu - 
nir  fur  la  forme  . Ma  qui  parimente  è 
probabile  , che  egli  non  ulàlfe  tutte  le 
diligenze  , che  abbifognavano  , per  ov* 
viare  alla  eccedente  rigidità  delle  fila  dì 
quelle  Piante  .‘E  quando  mai  non  po 

telfe- 

( b ) là.  ut  fup.  Sp.  34. 

-(  c ) Hijl.  Mufc . Gen.  1.  Sp.  I. 

( ,d  ) Hicl.  Phyf.  de  la  Mer.  pag.  60. 
PI.  5.  num.  zi. 
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teflero  /èrvire  in  una  Ornile  manifattu- 
ra , vi  fono  molte  fpecie  di  Mufchi  , 
le  quali  comè  più  adattate  alla  fletta  ma- 
nifattura , guittamente  dal  Linneo  , e per 
Ja  morbidezza  > e per  la  flettibilità  del- 
ie loro  fila  , fi  annumerano  nella  Flora 
O economica  filamentofa  , & tomento/a  ,* 
anzi  fervono  in  alcuni  Paefi  a varj  al- 
tri ufi  economici  . Cosi  dai  Lapponi  fi 
adopra  quella  fpecie  di  Mufco  detta  dal 
, Linneo  (a  ) Sphagnum  ramis  inflexis  , in 
vece  di  piuma  per  i letti  de*  loro  bam- 
bini , onde  viene  da  etti  chiamata  Mu- 
fcus infantium  (h)  . Si  fervono  parimen- 
te per  ufo  dei  letti  del  Mufcus  cappil- 
laceus  major  C.  B.  Pin.  pag . 356.  num.  1* 
(c)  ed  il  medefimo  Linneo  (d)  ci  ag- 
giugne  , che  fino  gli  Orft  in  quei  paefi 
della  Lapponi  a accomodano  colla  fletta 
fpecie  di  Mufco  le  loro  tane  d’  Inver-  ~ 
no. 

Fra  gli  altri  poi  , e diverfi  ufi  econo* 
mici  , ai  quali  fervono  i varj  generi  dei 
Mufchi  , molto  notabile  fi  quello,  che 
da  lungo  tempo  hanno  comunemente  nel- 
le Tintorie  ,*  coficchè  fi  è fino  fuppo- 
fio  , e non  fenza  qualche  fondamento  , 
che  il  color  rotto  , che  in  alcuni  ani- 

N 4 mali 

(a)  Flou  Lapp.  pag . 323.  num.  415. 

Qnefta  è il  Mufcus  jquamofus  palujiris 
canài cans  molli ffmus  Tour  Infi . R.  H. 
P*S-  554-  - 

(b)  Affelyn.Flou  Oecon.  864.  ’mLinn. 
Amoen.  Acad.  & Fior.  Lapp.  pag.  323. 

(c)  Linn.  Fior.  Lapp.  pag.  3 11.  n.  37, 

( d ) Itin,  fVeJlrogott.  pag.  93. 
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mali  fi  oflerva  , provenga  dal  cibarli  qua- 
tti di  certi  Miifchi  ; come  dal  colore  por- 
porino , che  aveva  la  Porpora  degl  An- 
tichi . dice  Arijiotile  C a')  che  procede- 
va dal  cibarli  k>  ftefio  Animale  di  una 
fpecie  di  Fuco  marino  . Leggelì  t»  etto 
■fecondo  lr  interpretazione  di  Gaza  : De~ 
fertur  ex  Ponto  in  Hellefpontum 
mentum  guoddam  illius  Maris  » quod  Ab 
ehce  nomine  Phvcos  appellant  , colore  pub 
■ Hdurn  } flerem  Alghte  id  effe  ala  volunt » 
atque  ex  eo  fucati  am  Algbam  provenire  y 
fit  hoc  JEftatis  initio  , eoque  tum  ptjct- 
cuìt  , tum  offre#  hujus  loci  alantur  j pur- 
puram  quoque  fuum  fiorem  trabere  non - 
• nulli  exiffimant  . E qu eff&Fuco  ntarmo  , 
del  quale  parla  Arijiotile , farà  forte  uato 
il  Fucus  marinus  Roccella  T inBorum  C. 
B.  Pin.  3*r.  num.  i.  il.  quale  dà  un  co- 
lor confimile\*i  Tintori  . Vane  ipecie 
purè  di  Lichenoides  fomminiftrano  . pari- 
mente lo  fteflfo  colore  « e per  ciò  m di- 
verfe  Provincie  dell*  Europa  fono  ada* 
perate  per  tignere  ( £ ) • Nelle  teorie 
Pagine  ( c ) ha  notato  , che  la  noltra 
Conferva  comunicava  un  bel  color  Verde 
allo  fpirito  di  vino  . Ma  tentando  io  di 
raccorre  per  il  mezzo  della  predpita- 
z ione  i!  corpo  di  effo  colore  , o (ferva* 
eoa  mio  fommo  difpiacere,  che  il  medé- 
fimo  fi  precipitò  fedamente  in-  parte  , ri- 
manendo almeno  due  terzi  di  elfo  a gal- 
la* 

i (zj  Hiff.  Animalr  lib.6.  cap.13. 

( b ) DHL  Hiff..  Mufc.  In  Gen . Labe - 
. noid. 

CO  Ved,  pag.  33;. 
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li  , a guifa  di  fpumà  . Anzi  nella  por- 
§ià  precipitata  non  piti  fi  olìgrva- 
va  il  noto  color  verde  chiaro  ; ma  de*, 
generò  in  un  colore  olivaftro  Tudicio  . 
D onde  fi  raccoglie  , che  difficilmente 
potrebbe  fervire  ad  ufo  dell’  arti . , . » 

Fra  le  altre  prerogative  della  noflra 
Conferva  non  fembra  doverli  qui  trafcu- 
rare-  quel  tanto  , che  fopra  le  virtù  fus 
ci  . hanno  lafciato  fcritto  gli  Antichi  , fra 
i quali  Pltnm  (a)  dice  , che  : Curatum 
ea  feto  , omnibus  fere  offtbus  confatili  , 
prolapfum  ex  arbore  alta  putatorem  , cir- 
cunulata  umverfo  coprii  , aquam  fuam 
tnfpergenttbus  , quottes  marefceret  raroque 
Me  nifi  deficientem  herbam  mutationis  cauf- 
J*  refolventibus  i conva  lui  (fé  vix  credibi- 
li celeritate  . Onde  i Critici  vogliono 
e non  fenza  ragione,  che  la  parola  Con- 
ferva abbia  1 origine  foa  a Conferrumi- 
nando . Io  però  non  fapreì  come  potef- 
fe  andare  quello  fatto  , nè  a predarvi 
lede  mi  fento  più  difpoilo  di  quello  , 
che  ne  fia  fiato  il  Dillemo; . Ma*  cih 
non  ofiante  è probabile,  che  la  medefi- 
ma  Conferva  polla  eller  dotata  di  qual- 
che facoltà  refrigerante  , ed  anodina,  co- 
me li  olferva  ancora  in  altre  limili  Pian- 
te di  natura  frigide  , ed  abbondanti  di 
mucilagtne  . Così  la  Trivella  terreftris  fi - 
nuofaptnguts  fugax  Di  II.  Hi  fi.  Mnfc., 
l 3*  Sp.,ì^,  r la  quale  parimente  ab» 
bonda  di  pam  glutinofe  , fi  annumera 
nella  dalle  delle  Piante  Anodine  , ed  en- 
tra in  quella  preparazione  detta  Spemio- 

N 5 . U 

(a)  Hi  fi.  Nat.  lib.  27.  cap.%. 
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la  Cnoeffelii  . Ed  ii  nofao  Martyn  (a) 
parlahdo  della  Tremella  marina  vulgarts  , 
labium  fimilis  DM.  tìifl.  Mufc.  Cen.  • 
Sp.  i.:  dice  : che  anodyna  tpfi  vts  ejt  , ; 
ab  htfulanis  fanti  , & temporibus  appo - 
aitar  in  febribus , & dolori  bus  capitisi  pro- 
curando fomni  gratta . 

Oltre  poi  T infinito  numero  d iniet- 
ti acquatici  , che  nella  Conferva  Pimi $ 
veggonfi  annidare  , vi  li  ritrovano  _ an- 
cora varie  fpecie  di  Cochlee  , Buccini  , 
e Turbini  fluviatili  , i quali  fenza  dub- 
bio per  cagione  del_  loro  pafcolo  , ivi 
annidano  ancor  eflì  dn  gran  copia  . Ed 
è probabile  , che  la  medefima  iia  , per 
cagione  dello  fletto  pafcoto  , non  meno 
acidamente  ricercata  da  varie  fpecie  an- 
cora di  Pefci  ; poiché  come  da  un  ami- 
co mio  fi  è ottervato  , certi  Pefci  del- 
la China  , che  in  una  Pefchtera  fi  te- 
nevano in  ferbo  , più  volentieri  } che 
dd  pane  frequentemente  ad  etti-  fommi- 
flrato  , fi  pafcevano  della  Conferva  , che 
ivi  naturalmente  fi  produceva  . Ed  il 
Dillenio  infatti  nota  , che  diverfe  fpecie 
di  Conferve  fonò  avidamente  ricercate  9 
non  fidamente  dai  Pefci  > ma  ancora 
dagli'  Uccelli  acquàtici  . Della  Conferva 
marina  lubrica  , ' & mucofa  Syn.  Stirp • 
Brit . Edit.  1.  p«g.  59*  num.-  io.  dice  : 
che  Ob  J ubjtantiam  mollem  t & gel<*tt- 
nofam  , alimòniam  prtebet  Laris  quos . c,r~ 
co*  pliant  expatiari  , & avide  ea  vefct  ob- 

fa- 
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(a)  Defcr.  Inful.  Occ.  Scot.  PaS* 
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Sulla  Carta  di  Cortona,  tjq 
fervavi  , & procul  dubio  a ptficibus  edam 
devoratur  (a).  ( _ 

In  alcune  Provincie  della  noftra  Gal- 
lia  viene  dai  Paesani  notato  , che  i Pe- 
fci  ivi  s’  ingraflano  con  la  C a lamaria  fo- 
lio longiori , & gradimi  DUI.  Hijì.  Mttfc. 
in  App,  pag.  641.  Il  Dodoneo  ( b ) crede 
fenz’  altro  , che  Arijìotile  intefe  di  par- 
lare della  prima  Ipecie  di  Tremella  Dille - 
nii  quando  ferirle.  ( c ) : quod  Ojlrea  , 
& Ptficiculi  ea  alantur  . In  fatti  la  Tre- 
mella è abbondantittìma  di  mucilagine  , 
e probabilmente  ancora  vi  annidano  mol- 
ti Infetti  : giacché  il  Dillenio  ( d)  par- 
lando di  quei  generi  di  Mufichi  chiama- 
ti da  lai  Piante  imperfette  j cfoè  del  By fi- 
fa , della  Conferva  , e della  Tremella  , 
ditte  delle  medefime  in  genere  : alcalina 
volatili  vi  eminent  hce  Pianta  . Onde 
non  è poco  probabile  , che  in  ette  , o 
più  , 0 meno  annidino  degl’  Infetti. , Le 
foglie  della  fuddetta  Tremella  in  Specie 
fono  così  tenere  » e delicate  , che  pref- 
fo  di  noi , e nella  Scozia  ancora  fi  ri- 
cercano top  avidità  per  le  Menfe  . Il 
Martyn  (e)  dice  , che  in  alcune  Pro- 
vincie della  Scozia  i Paefani  mangiano 
le  foglie  della  Tremella  marina  umbilìca - 
ta  Di  II,  Hi/l.  Mafie.  Gen.  5.  Sp.  3.  cotte  , 
e condite  col  butiro  . Ed  in  diverfe.  Pro- 
vincie dell’  Inghilterra  parimente  lì  man- 
, N 6 gia- 

( a ) Dilì.  Hijì.  Mafie.  Gen.  2,  Sp,  24. 

(b)  Pempt.  877. 

(c)  Hifi.  Anim.lib . 6. 

(d(  Hijì.  Mafie,  in  Gen.  Biffi. 

(e)  Deficr,  Infi,  Occ,  Scot . pag.  148. 
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«ano  tanto  cotte  , che  indolcite  le  foglie' 
della  prima  fpecie  di  Tremella  fopra  ci- 
bata (<*)•  , 

Ma  oramai  troppo  tardi  m avveggo 
della  eccedente  proliflìtà  r con  la  quale 
ho  diftefa  quella  mia  , qualunque  lia  ,t 
lifpofta  alla  ^i  Lei  lodevolifiìma  doman- 
da fopra  r origine  deHa  carta  naturale 
Cortonefe  : giacché  mi  fonc^  djffufo  in; 
varie  rifleflìoni,  non  folamente'Fifico-bo- 
tanniche  , ma  di-  piò  ancora'  critiche  *• 
alle  quali  fono  (lato  per  così  dire  trai- 
portato  dalla  materia  , che  avevo  per  le* 
mani  . Spero  però  di  ottenere  dalla  fora- 
rti a Gentilezza  faa  un  benigno  perdono:; 
perchè  avendo  io  , non  ha'  mo  to  tem- 
po , avuto  1’  onore  didimo  di  edere.  Co- 
pra ogni  mio  merito-,  afcrittoj  a code- 
da  rinomata  Società  Botannica*  di  Cor- 
tona cui  verifimilmente  , anzi  come  la- 
prego  , farà  da  Lei  comunicata  qued* 
mia  ; era  cofaben  giuda,  che  io  ri- 
spondendo , febbene  ad  uno  folo  degl’  Il- 
ludi! Membri  , che  la  compongono,-  mo* 
ilraffi  , in  qualche  maniera  , ed-  in  fo- 
gno di  dovuta  gratitudine  ,/ quell’  alta  di- 
ma , che  per'l’  interno  Corpo  delia  me* 
defima  giallamente  profelfò  . E con  tur- 
ato 1’  odequio  . facendole  devotiUHma  rive- 
renza mi  protedtr.  - 

Di  V,  S.  Ulutlrifs.  ' 

Fifa  14.  Marzo  1704* 

Umiliff.  ed  Obbltguùfs . Servo 
. N Giovanni  Stìrange  .. 
o*  . itf- 
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Secondo  l’  ordine  } col  quale 
fono  efp ode . 

MOtivo  di  f crivere . Che  la  carta  vet- 
turale di  Cortona  deve  t origine  fua; 
alla  Conferva  Pii nii . Sinonomi  degli  au- 
tori. Errore  del  Ginanni^  Pag.  ul. 
Siti  ove  crefce  fuefla  Pianta.  Èrme  di  Pli- 
nio nel  limitarla  ai  fiumi  Alpini  i pri- 
vato co* fatti  , e coll*  analogia  oljervabile- 
nella  vegetazione  di.  altre  Piante  conge- 
neri " . ri  5. 

Caratteri  apparenti  della  Conferva  notai»  da. 

Plinio  , e da  Éerranre  Imperato  . Opi- 
► ni  me  degli  autori  fopra>  la  fua  origi- 
ne^ i\  8. 

La  Conferva-  Plinii  è una  Pianta  fiìamen- 
tofa  . Sinonomi  analoghi  datici  della  me- 
de fimi  dagli  autori  tutti  r ed  amora  con- 
fermati dalla  voce  comune  del  volgo. izì. 
Prudve  fatte  in  Francia  , ed  in  Italia  per 
filare  la  Conferva  ..Efito  poco  felice  di  e f 
fe  prucye , e perchè  * . 

Pruove  fatte  nella  Conferva  Plinii  dal  Sigi 
Guettard  per  la]manifattura  della  Carta . 
Di  efito  infelice , e perchè.  ~ 1 24. 

Vantaggi , che  la  Pianta  nella  macerazione 
naturale  ritrae  dal  fuo  proprio  glutine -,  e 
dall*  indole  de*  fi  ti , ove  crefce .■  Ufo  degli, 
antichi  Egizj  , e Rornani  nella  prepariti- 
zione  delle  foglie  aride  del  Papvrus.  ivi. 
. - ’v  Etror 
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Errore  del  Signor  Guettard  nelle  fuddette 
pruove  . Metodi  migliori  raccomandati  ; 
ed  analoghi  à quelli  che  dai  Cinefi  fono 
praticati  nella  preparazione  dt/Bambìu  125. 

Crofìa  cartacea  de'  nidi  delle  Vefpe  formata 
fecondo  le  fcoperte  del  Sign.  Reaumur , 
dal  legno  manto.  Ragguaglio  del  mecca - 
nifmo  ufato  da  quefli  animali  nel  forma - 
re  quefia  crofia  . Che  le  fibre  del  legno 
marcio , raccommandafe  dal  Sign.  Reau- 
mur per  la  manifattura  della  Carta  co - 
mune , richieggono  qualche  antecedente  in - 
fuftone  per  fupplire  al  vifco  collegante 
fomminìjlratore  dalle  Vefpe < ‘ 127. 

Metodi  ufati  nella  preparazione  delle  fila 
corte^  ed  aride  dell'  Amianto  .Carta  del? 
Amianto  , provata  fervibile  fino  nelle 
Stamperie * • 128. 

fluido  collegante  neceffarì e nella  prepara- 
zione delle  fila  deboli  della  Conferva  . 
Riconofciuto  di  poi  opportuno , anche  dal 
Sig.  Guettard  . Ghe  non  è pofftbile  di  fa- 
re una  Cartai  0 Cartone  fervibile  , colle 
fila  di  quejla  Pianta  , come  fuppone  il 
S/gn . Guettard.  129. 

Bianchezza , che  nella  macerazione  acqui/la- 
no  le  fila  della  Conferva . Altra  pruova 
dell'errore  fopranotato  del  Ginanni.'.  130. 

Che  una  Carta  naturale  fimile  a quella  di  • 
Cortona  è fiata  più,  volte  ritrovata  in  Fran- 
cia , ed  in  Germania , ed  è fiata  fempre 
creduta  un  prodotto  dell'  ifiejja  Confer- 
va . Carta  naturale  dell'  Agro  Cortonefe 
trovata  dalf  autore  nel  ijóo.  Siti  dell' 
Italia , ove  probabilmente  fi  farà  più  vol- 
pe ritrovate . 13 1. 
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* La  Conferva  Plinìi,  fatta  macerare  in  dì- 

ver/e  maniere  dall*  autore . Fenomeni  da f 
medefimo  in  effe  offervati.  Parti  alcalino - 
svolatili  contenute  in  quefla  Pianta  . At- 
trazione grande  oj/ervatanel  glutine , che 
ne  invefte  le  fila.  Effetti  di  quefl'  attra- 
zione.- . ’’  * 132. 

Soflanza  nera  friabile-  prodotta  dopo  P eva- 
porazione totale  delP  acqua  .-.Odore  di  cor - 
no  ) che  nel  bruciare  la  detta  fojìanza  fi J 
è notato , come  fi  offerva  ancora  nei  Fu- 
chi. Analogia  naturale  fra  la  Conferva- 
Plinii,  ed  efft  Fuchi. r.  *•  137. 

Infufione  che  ’fii  una  Pianta  fre/ca  della 
fieffa  Conferva  fi  è fatta  nello  fpirito  di 
vino.  Bel  color  verde  al  me  de  fimo  comu- 
nicato dalla  fleffa  Pianta . Effetto  dello  /pi- 
rite di  vino  /opra  le  fila  delta  Conferva . 1 36.- 

Macer azioni  fatte  della  terza  fpecie  di  Bif- 
fo palultre  Confervoide  del  Micheli . V 
ifiejfi  fenomeni  offervaù  *.  . 137.' 

Fine  propoflofi  dall*  autore  nelle  /addette  ma- 
cerazioni . Soflanza  fittile  cartacea  acci - . 
dentalmente  prodotta  nel  ficcar/  la  Con* 
ferva  . Saggio  della  carta  artificiale  di 
Conferva . Erme  dei  Manifattori  nel  cor/o  ' 
di  quefla  pruova  .^  1 138. 

E/ame  microfcapìco  delle  fila  della  Confer- 
• va.  Limiti  propofli daiP autore . Struttura- 

* di  effe  fila  . Membrane  tran/ver/ali  . Ve- 
fcichette  d aria  . Soflanza  g lutino  fa  colo- 
rante. Errore  del  Sig.  Defraars  > e d on- 
de nacque. 

Tenacttà  grande  del  glutine  , che  invé/le 
le  fila . Conferve  attaccate  ai  fogli  ne  IP 
Orto  ficco  del  Dillenio 141- 
v Tffet- 


/ 


i34 

Effetti  diU  aria  efiema-fopra  le  fila  fte* 
{che  della  Conferva , levate  dall'  acqua  . 
Effetti  dell'  elafi) cita  dell'  aria  racchiufa 
in  effe  fila t • - 143* 

Umido  in  copia  afforbito  dalle  medefime  fi- 
la . L1  ifleffa  cofa  notata  dal  Dillenio  in 
altre  Conferve  , e dal  Marfiili  in  alcu- 
ni Fuchi  , ' 

òffervazioni  microfcapiche  fatte  J apra  le  fi- 
la (late  in  macerazione  nell  acqua  da 
venti  giorni.  Della  (bruttura delle  fila  di 
quefla  Pianta  paragonata  con  quella  del- 
le fila  di  altre  Piante  congeneri.  ivi. 

Òffervazioni  microcopiche  fatte  / òpra  le  ftefi 
fe  fila  dopo  e fi  ere  (late  in  inflizione  nella 
/pirata  di  vino-  Fenomeni  in  effe  nota- 
ti . /■  145. 

Offervazidpi  microfcapiche  fatte  {opra  le  fi- 
la della  Carta  naturale  di  Cortona . Iden- 
tità di  effe  fila  con  quelle  della  Confer- 
va^ Piinii  . Fenomeni  offervati  nella  me- 
de firn  a -,  v..'r  : 14Ó. 

Fife  filoni  critiche  propone  dal?  Autore)  . 
Inavvertenze  .del  Dillenio  nelle  def evizio- 
ni delle  Conferve  y e nella  fceha  delle 
lenti  mictofcopiche  da  effo  adoperate  . 
Tfafcuratezza  finii  e del  Maxfìlli  nelle 
ofiervàzio  ìi  fue  microfcapiche . 147. 

Giudizi  a fatta  al  merito  grande  dell'  Hi- 
»oria  Mufcnrum-fife/  Dillenio.'  Gli  erro- 
rilevati  in  quell'  opera  , comuni  ancora 
a qUafi  tutti  i Botta  ni  eh  fifi  ematici  .Il 
Dillenio  nota  i puri  caratteri  eflernr  T ed 
ovvii  delle  Piante . Spirito  di  partito  mo- 
firato  dal  mede  fimo  in  alcune  ingiufie  cri- 
tiche contro  il  Micheli.  -.14& 
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Limiti  propftifi  dalP  autore  nette  fiuddette 
ytflefftont eretiche.  E fame  della  Jlruttura 
interna  dei  filamenti  delle  Conferve  tra- 
filato dal  DiJlenio  . Errori  ne ’ quali  ì 
caduto.  Cagione  di  efft  errori  . Confu fto- 

ne  grande  degli  Autori  nella  Botanica 
fiottile.  N-  ' 

Affezioni  accidentali  di  alcune  Conferve  fial- 
fiamente  fi  abili t e dal  DiJlenio  per  nota 
caratterifticbe  . Riprovato  dalle  offierva - 
taont  dall  autore ? e da  quelle  ancora  del 
ntedejtmo  DilJemo  in  alcune  Piante  con - 

1 : i<0. 

fenomeni  ^fervati  dal  VaKfhieri  nella  LenA 
ticola  palo  (ire  . Altri  errori  del  DiJlenioV 
nel  determinare  i caratteri  delle  Confer-  ' 
ve.  Contradizioni  del  medefimo  nelle  ofi- 
Jervaziom  fiatte  fiopra  una  fpecie  di  Tre- 
merà. r-2r 

Cffervazioni  tnicroficopiche  fiatte  fiopra  le* fi- 
la macerate  di  diverfie  Piante  filamento - 
fie  terrefin  . Struttura  di  effe  fila,  diverfa 
da  quella  della  nota  Conferva.  y e della 
naturale , conforme  alt  indole  det- 
ta dtverfa  loro  vegetazione *,  ed  alle  Ofi- 
fieryaziont  fiate  fatte  dal  Malpighi  , e , 
dal  Grew  « ^55 

Diverfità  de?  fi  fi  , ove  etefeono  qicefte  Pian- 
ai fi  difficoltà  nella  produzione  naturale 
rii  ^ATta  * dalle  fila  della medefima . 15  6. 

^be  le  fila  greggte  delle  Piante  filamento - 
1 *fiVfeftft  poffono  y preparate  che  fiano 
dall  arte , adoperar  fi  nella  manifattura 
della  Carta.  Provato  dalfef empio  di  al- 
cune manifatture  praticate  nella  China* 

« nd  Giappone..  . ; ivi  , 

Pian- 
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Piante  filamentofe  terreffri  raccomandate  da- 
gli autori.  per  provarfi  in  Jimili  mantfyt- 

. ture  . Inganno  dell 7 analogia  in  quejla 
forte  d imprefe . 157. 

Pruove  fatte  dal  Sign.  Guettard  fopra  l7 
Alga  ; ma  con  efito  poco  felice  , e per- 
chè . Flejftùilità  delle  fila  delP  Alga  , 
Ufo  delP  Alga  per  empire  i facconi  da 

- letto  . Caria  realmente  fatta  dalP  Al- 

*-  ga.  ...  J5?. 

Pii amento fìth  , e fiefftbilità  di  una  fpecie 
d/Alghetta  gràminea,  offervata  dalPau- 
tore  per  le  foffe  della  Campagtaa  Pi  Ta- 
na . Sojianza  cartacea  prodotta  dalPiffef- 

> fa.  160 . 

Pruove  fatte  dal  Sign.  Guettard  fopra  i 
Biffi  , e fopra  la  Seta  delP  Apocino# 
Carta  deboltffma  prodotta  da’  medefimi  . 
Pruove  fatte  dal  medefimo  fopra  il  Co- 

- tone,  e fopra  la  Canapa  greggia.  . Car- 

ta di  Cotone  fervibile  a varj  ufi , e bian- 
chiffima . Carta  di  Canapa  greggia  mol- 
to forte.  . ivi  # 

Fila  greggie  di  Piante  raccomandate  per 
ufo  nelle  manifatture  ordinarie  . Carta 
Jiraccia  fattile , e forte  delle  Cartiere  di 
Colle  di  Valdelfa.  16 1. 

Carta  Jiraccia  eguale , e forte  fatta  colle  fi- 
la  greggie  della  Ginevra.  Pruove  propo- 
ne da  farfi  fopra  di  altre  Piante  fila- 
mentofe. Foglie  frej che  feccate  adoperate 
in  alcuni  Pae/i  per  ufo  della  Carta  . Di 
poca  infetta , e perchè . 162. 

Difficoltà  della  produzione  naturale  della 
Carta  colle  fila  greggie  di  Piante  dì  di - 
verja  natura  , e cP  onde  viene . Cautele 
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da  ufarfi  per  P applicazione  di  fim  i li  fa- 
fianze  nelle  manifatture  artificiali . ivi» 
Opportunità  delle  fibre  legnofe  delle  Piante 
per  P iftejfa  manifattura  . Provata  dalle 
Juddette  offervazioni  del  Sign.  Réaumur, 
e dalla  fiefiibilità  di  effe  fibre  quando 
fono  fiate  macerate  * e peliate  . Offerva- 
zioni del  Sigi  T argioni  / opra  le  fila  del* 
la  Quercia.  . - 1 67. 

V ifieffa  fleffibilità  offerùata  fino  negli  Àl- 
beri refinofi  . Specialmente  offervabile  nel- 
le Piante  palufiri . Ghe  i generi  dì  Pian - 
che  realmente  ft  adoperano  per  ufo 

. • 1 ' n «i»  1 • 
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de' Vinchi,  fono  prodotti  di  fìmili  luoghi 
Pila  fioppofe  de  Pioppi  della  Fagiana- 
ia. _ 164. 

Accortezza  degP  Antichi  nel  fi  (fate  % carata 
teri  naturati  delle  Piante  . Fleffibilità  fia- 
btlita  dai  mede  fimi  ^ come  nota  caratteri - 
fiica  delle  Piante  acquatiche , e palnftri  * 
Etimologia  della  tarda  Canapa.  165. 

Difficoltà  nella  produzione  Ideila  Carta  na- 
turale dalle  fila  di  Piante  di  diverfa  na- 
tura , da’  diverfi  gradi  , e dalle  diverfe 
macerazioni  , che  effe  Piante  richieggo- 
no. ' • » * ’ - \ 3 *66. 

Requìfìti  neceffarj  nella  preparazione  della 
Gineftra  per  ufo  delle  Telerie  . Ragioni 
delle  pratiche  ufate  al  Bagno  a Acqua.. 
Errore  del  volgo  . Danno  recato  alle  fila 
di  Gineftra  dalht  qualità  dell'  acque  del 
Bagno . Effetti  di  quefi'  acque  fu  i pan- 
ni Lini . Efempio  da  ciò , che  Juccede  ai 
medefimi  nel  lavorare  le  miniere  di  Fer - 

16S. 
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Le  fila  di  fofianza  di  diverfa  natura  col P 
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arte  poffàno  unirft  per  ufo  delle  manifat- 
ture. Provata  colla  efperienza  fatta  dal 
Sig.  Gliettard , e co  i lavori , che  fifan- 
: no  deir  Amianto.  Difetti  offervati  nel  fi- 
lare la  Seta  dell1  Apocino  . Quello  , che  ' 
in  fimi  li  cofe  colf  art  efi  ottiene  ì con  dif- 
ficoltà fuccede  naturalmente  * e perché . 169. 
Carta  dt  Cortona  non  è altrimenti  prodot- 
ta dalla  mefc danza  di  fila  di  diverfe 
Piante , come  fi  è creduto.  Materia  tene- 
bre trovata  in  copia  nei  firati  , e fra  le 
fila  di  detta  Carta.  V ifieffa  offervata  dal 
.'Dulenio  m varie  Conferve.  171 

Piante  analoghe  alla  Conferva  Plinti , ed 
ufo  Economico  di  effe  '.  Prucrve  fatte  dal 
Sig.  Guettard  per  fare  la  Carta  dì  Co-  - 
ralJoidt  . Eleffibilità  di  varie  Specie  di 
Mulcht  , ed  ufi  Economici  di  effe.  1J2. 
Ufo  di  alcuni  generi  di  Mufchi  nelle  Tin- 
tone . Cdore  verde  della  Conferva  . Prua- 
ve  fatte  per  precipitarlo r e con  efito  infe- 
lice . Virtù  della  Conferva  , e di  altre 
^\ante  confinili  . Storia  [raccontata  da 

* i I n IO  # J rj  ^ 

Conchiglie  fluviatili  annidate  nella  Confer- 
va, ? perché.  Quefìa  Pianta  ferve  di  pa- 
> fcolo  a varie  fpecie  di  Pefci  . V ifie/fo  é 
ofjervabile  ancora  in  altre  Piante  conftmi- 
» li.;  Economico  della  TremeJla  Dife- 
- ftw  m Inghilterra  > ed  in  Scozia  » 1 78, 


I LETTERA  ' ' 

Di  un  Gentiluomo  Trivigiano  J 

ad  un  Religiofo  di  Ferrara 

\ * 

Sopra  le  cose  dette 
j PAL  SIGNOR  DOTTOR 

BIANCHI  DI  RIMINO 

| ÌNel  Voi.  X.  della  N.  R,  Calogeriana 

Contro  l’Autore  della  fpiegazione  della 
Inibizione  Seviiale 

| DI  TilVlGI 

Inferita  nei  Voi.  Vili,  della  Raccolta  v \ 

medefima . 

I - ■ v;  . . 


m 


Trivigi  addi  25.  di  Novembre  1763, 


fungerà  tanto  improvvifa,  gen- 
tiliflimo  Padrone,  a Lei  que- 
lla mia  Lettera , quanto  im* 

. provvifo  è venuto  a me  il 
penderò  di  fervergliela,  per 
dichiararle  il  mio  fentimen- 
to  fopra  la  Controverfia , che 
ha  coir  Autore  Trivigiano  della  Spiegazio- 
ne data  nel  Tomo  Vili,  della  N.  R.Ca- 
logeriana  del  noftro  Marmo  Sevirale  , il 
Sign.  Bianchi  da  Rimino  ; della  quale  fi  è 
fatto  egli  ragione  in  certe  Lettere  ftampa- 
te  nel  Tom.  X.  della  detta  nuova  Raccol- 
ta • ficcome  avrà  veduto  , die  un  fuo  de- 
gno amico  vi  è pur  prefo  di  mira  cogli  al- 
tri che  olarono  di  parlare  alquanto  da  lui 
diverfamente  di  quel  fuo  prète/o,  o contefo 
fecondochè  gli  aggrada  , Patiteo  Sacro  , e 
della  Inibizione  da  cui  lo  deduce . £ pri- 
ma dicole,  ingannarli  Lui  certamente,  giu- 
dicando che  alla  fua  opinione  fopra  la  men- 
zionata Lapida  lo  Scrittor  di  Trivigi  ne 
abbia  un’altra  preferita,  la  quale  gli  par- 
ve pih  vera  , ut  inclarefceret  inimiciùis  : 
giacché  sò  io  bene,  elfere  quelli  lontanillì- 
mo  dalla  vanità  di  alpirare  a chiarezza  , 
molto  meno  poi  mediante  inimicizie  , Y 
andar  a caccia  delle  quali,  non  fembra  im- 
prela  nè  da  Criftiano  » nè  da  uomo  . Ma 
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fenza  preterire  una  obbiezione  {limata  del- 
le più  forti  alla  fua  Sentenza  fopra  1*  uffi- 
zio, e il  grado  de’  Seviri  non  poteva  egli 
tacere  del  Marmo  Riminefe;  e quindi  na 
pigliato  arifolvere  la  difficoltà  che  fi  trae- 
va da  quello  , interpretato  giufto  T opinio- 
ne del  fua  pubblicatore  : fenza  por  mente 
cè  all’amicizia,  nè  all’ inimicizia  di  i.ui  , 
da  effo  certamente  molto  {limato  per  la 
fua  dottrina  . £ quanto  alla  inimicizia  , 
come  doveva  egli  penfare  di  tirariafi  ad- 
dotto col  difcordare  modefiamente  da'quel- 
lo,  quando  • , , . 

z Diffentirc  bonis  etiam  de  rebus  iifdem 
/ Incolumi  Ijcuit  femper  ami  citi  a ? 

Non  ifcrive  egli  Cicerone,  ego  etiam  cum 
Catone  meo  J, ape,  diffenft ? (Itb,  3.  de  off.) 
Che  fe  averte  potuto  immaginarli  tanta 
ienfibilità  , e ritrofia  dall’  ertele  in  alcun 
anodo  contraddetto,  fi  farebbe  guardato,  io, 
mi  artìcuro , diligentemente  dal  contriftar- 
lo  per  sì  lieve  cagione . Ora  giacché  fa- 
Bum  in/eBum  fieri  neauit , eie  parole  ala- 
te, per  ufare  una  molto. efpreflìva  manie- 
ra del 

Primo  Pittar  delle  memorie  antiche  # 

; 

quando  fono  ufcite  dalla  chiufa  de’  denti , 
non  poffono  più  richiamarli  ; efpediente  fie 
pure  che  io  produca  le  fue  ragioni , mag- 
giormente che  tutte  non  fi  leggono  efpolte 
a pieno  nella  Epiltola  , di  -Lui  fopra  la  In- 
scrizione ; quantunque  ben  le  abbia  priva- 
tameli- 


eT  un  Gentiluomo  Trivig.  19  j 
tamente  lignificate  al  Sig.  Bianchi  mede- 
fimo  , richieftone  da  etto  , che  per  altro 
nella  Tua  Rifpofta  le  lafcia  intatte. 

Il  principal  punto  della  quiftione  riguar- 
da fe  il  Sexvir , & Sexvir  Augufialis , con 
cui  nella  Lapida  Riminefe  viene  appellato 
L.  Vìcrio  Cipero  importi  S eviro , cioè  uno 
de' f ci  Governatori  della  Prefettura  di  Rimi- 
no nella  Gallia , e infieme  S eviro  A ug tifia- 
te, o vogliam  dire  uno  de'  fei  ch’ebbero 
Preftdenza  nel  Collegio  degli  Augufiali  ; 
come  fpiegò  il  Sign.  Bianchì . Fu  oppofto 
a quella  interpretazione  ; Primo  non  fei 
uomini , ma  un  fola  al  piò  aver  governate 
le  Prefetture  ; Secondo  nel  numero  di  que- 
lle mal  collocarli  Rimino,  quando  fi  vuo- 
le Città  Gallica  ; poiché  le  Città  ridotte  a 
condizione  di  Prefettura  erano  dentro  P 
Italia:  e per  altro  il  Sigonio  non  ammet- 
tere , che  Rimino  appartenere  alla  Gal- 
lia. R fpondendo  il  Sig.  Bianchi  alla  pri- 
ma difficultà  fi  riduce  a dire  , coll’autori- 
tà di  Fello  riportata  dall’  Eineccio , che  ,, 

„ il  Sevirato  femplice  era  un  Magillrato 
,,  dato  alle  Colonie  , quando  li  erano  ri* 
„ dotte  in  Prefettura  “ : di  che  appunto  lì 
dilputa  ‘y  concjoifiachè  1*  Autore  Trivigiano 
negava,  il  Sevirato  aver  avuto  le  Prefet- 
ture in  principal  Maelìrato  , avvalorando 
la  fua  negativa  con  molte  ragioni  ed  efem- 
pli  prefi  dagli  Autori  antichi.  Per  quello 
che  fi  attiene  a Fello  addotto  dall’  Einec- 
cio, faceva  egli  confiderare,  che  quell’ eriv 
dito  Giureconfulto  ne  portò  il  tellimonio 
condizionatamente , dummndo  non  in  mer\r 
do  cubet  focus,  avendo  fubodorata  la  fcor-« 
PLKTomMXUh  O re- 
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rezione  di  quel  patto  , nella  Lettera  di 
Trivigi  più  particolarmente  indicata  die- 
tro l’ orme  del  Panvinio , e di  altri  valen- 
tuomini , che  lo  hanno  letto  diverfamente 
da  quello  che  portano  li  tetti  a ftampa  : 
come  anco  ha  fatto  di  recente  il  celebre 
Canonico  Mazzocchio  ( Comment . adTab . 
fiera cl.  pag.  394.);  il  quale  fulla  fcorta. di 
Dione,  dopo  F inligne  Cujacio,  ne  addp 
ta  una  emendazione  ingegnofittìma  , che 
lòpra  tutte  merita  di  effere  accettata. 

Circa  poi  la  condizione  di  Prefettura  , 
che  fu  detto  non  poterli  appropriare  a Ri- 
mino s’  era  Città  Gallica  , benché  tale 
non  la  riconofca  il  Sigonio , ripiglia  il  Sig. 
Dottore,  „ che  Arimino  avanti  che  fotte 
„ dichiarata  Provincia  de’  Romani , era  cer- 
„ tamente  nella  Gallia  Cisalpina,  giacché 
„ quell’  arrivava  fino  al  Fiume  Étto  . , . 
„ onde  Plutarco  nelle  Vite  di  Cicerone,  e 
„ di  Cefare  la  chiamò  gran  Città  della 
Gallia...  e che  fe  il  Sigonio  ha  detto, 
„ che  Arimino  Ila  paefe  dell’Italia,  e non 
„ della  Gallia,  ciò  s’intende  rigorofamente 
,,  e dopo  che  Arimino  fu  fatta  provincia 
,,  Pretoria  dell’Italia  ec.“.  Con  che  ogn’ 
un  vede  non  toccarli  la  precipua  difficol- 
tà, e ridurfi  la  discrepanza  fra  Lui,  e il 
Aio  Avversario  ad  una  difputa  di  nome  , 
<3i  rigorofo,  o men  rtgorofo  lignificato. 

Fu  redarguito  inoltre  ioScrittor  di  Tri- 
vigi perchè  affiermalfe,  „ che  Sevir  lem- 
ìt  plice  lignificava  lo  fletto  che  Auguftalts, 
,,  con  che  fi  pretende  la  Lapide  di  Rimi- 
„ ni  avrebbe  una  manifelta  Tautologia  , 
come  k uno  dicette  C onful , Or  Conful 
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„ &c.  n e tale  opponimento  anco  preve- 
dendo , aveva  quegli  date  piìi  rifoluzioni 
probabili,  e fulhcienti  (N.  R.  Tom. 8.  p. 
2U.  e 214.  ) ; alle  quali  , come  pure  alle 
cole  dianzi  notate  , nulla  viene  rifpofto  , 
ma  fi  ripete  il  già  detto  quali  colle  me» 
d.efime  parole . -•  - , . 

Altro  Capo  di  lite  fi  muove , perchè}  fia 
fiato  fcritto,  che  il  Sign.  Bianchi  equivo- 
cale col  Flamine  Augurale , di  cui  rifpon- 
de  egli  „ non  ho  mai  parlato  nè  punto  nè 
„ poco  “ : e riconviene  il  fuo  oppolitore, 
„ che  mal  divifa  la  cola  , quando  penfa 
che  i T eviri  Augurali  fiano  fiati  indi» 
5,  tuiti  da  Tiberio,  e non  da  Auguflo  , 
,,  poiché  Dione  neL.lib.  53.  dice  che  An» 
,,  gufto  ordinò  , che  il  giorno  del  Tuo  ri- 
„ torno  folle  feflivo , e che  fi  chiamafle 
,,  AV«ra’X/acioè  gli  Auguflali,  ilche.tor- 
„ na  a replicare  nel  lib.  54.  ov’è  molto 
,,  verifimile,  come  ogn’un  vede,  che  per 
„ celebrare  quelle  felle  Augu  fiali  follerò 
w creati  da  lui  i Seviri  Auguflali . “ 
Finalmente  il  taccia  di  fmemarataggine, 
per  avere  „ voluto  chei  Trivigiani  Sevì- 
„ ri  follerò  femplici  Sacerdoti , non  ricor- 
dandoli  che  viam  cum  crepidinibus  a 
„ quadruvio  ad  murum  flraverunt  ,*  il  che 
M non  è opera  da  Sacerdote , ma  da  Edi- 
5,  le  , o da  altro  Maeftrato  Secolare  **  • 
IVla  chi  trova  qui  fmemorato  1*  Autore 
•della  Lettera , non  Ielle,  0 dimenticò  egli  me- 
defimo  quello  eh’  ei  fegnatamente  dlerva 
X L e.  p. 220.  ) coll’onore  del  Sevirato  elfer- 
ii  tuttora  aggiunto  a’  Libertini  alcun  pe- 
lo „ : .dove  foggiugne , „ nè  ragionevol- 

„ men-  . 
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mente  uno  pub  maravigliarli,  che  Colo 
„ quattro  dei  Tei  concorreffero  a laftricare 
„ quella  (brada, , quando  non  per  incum* 

„ lenza  pubblica  del P Ufizio , e molto  me* 

„ no  perchè  eglino  fodero  lnL  Viri  Via - 
„ rum  curandarum , o Curatore s Viarum  ex - 
„ tra  Urbem  , de’  quali  Magiftrati  ragiona 
„ colla  folita  erudizione  il  Panvinio  , ma 
„ per  debito  loro  fpeztale  fecero  cotal  ope- 
„ ra  il  che  fu  via  .più  manifeftamente 
dichiarato  con  recare  in  mezzo  fatti  fimi- 
li  nelle  infcrizioni  memorati  : coficchè  non 
occorre  di  fpendervi  altre  parole. 

Pregio  dell’  opera  fia  piuttofto  il  rifolvere 
la  diffìcultà  che  trade  un  valentuomo  dal- 
la feguente  lapida  Gruf.CCCCLXXX  VI.  6. 

P.  VETTIO 
P.  F.  C A M.  S A B I N O 
E Q..  P.  Inni  V I R 
AED.POT. 

onde  fu  indotto  a credere  che  fortajje  qui 
plerumque  Seviri , nulla  alia  adjefta  nota  , 
vocantur , ii  fuere , qui  interdum  S eviri  Ae- 
diliciaPoteftate  ài  fette  appellantur  : la  qual 
confettura  fulfiftendo,  raffermerebbe  l’opi- 
nione del  noftro  erudito  Riminefe  . Ma 
perchè  non  dovremo  anzi  penfare,  tre  di- 
Verfi  onori  di  P.  Vezzio  Sabino  quivi  de- 
notati colle  formole  Equo  Publico  , 
r®,  Aedi h tia  Poteftate  , conforme  lo  Itile 
delle  Infcrizioni,  nelle  quali  fenza  copula- 
tiva i var;  ufizj  fi  rammemorano  da  una 
perfòna  medefima  foftenuti . Però  il  Card. 

Noris  ( C motaph*  Pifan,  Differt • i.  fdp»  3* 
, . col • lw» 
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eoi.  61.  B.  ) riferita  1’  opinione  dei  Velfe- 
ro  « il  quale  putat  ubi  in  vetu(lis  faxis  U+ 
pitur:  AEDO..  IIVIIR.  AEDIL. 
MIVMVIR.  vel  IIIIVIR.  binos  , 
teinos  , vel  quaterne s in  Cdoniis  Aedilet 
indicari  ; foggiunge , vtrum  nullus  dubito , ' 
diverfos  ibidem  honorum  gradus  exprimi  , 
rtempe  cum  quis  primo  Aedilis , dein  l1Virt 
Triumvir , vel  IIIIVIR.  fuit  &c.,  e preci- 
tornente  il  Sign.  Muratori  fopra  le  note 
APQ  AER.  offerva , chedijlinguenda  funt 
finpulares  ilice  littere  APQ.,  ut  fignificent 
Aedi  lieta  Potefiate , Quaeflor  AEKraii  ( N. 
Th.DCLXVT.  2.  ) E i tre  titoli  di  Ca- 
valiere, Seviro , ed  Edile,  fi  veggono  efpref- 
famente  diflinti  nel  Marmo  di  Bevagna  y 
cui  recai’  Alberti  così  (colpito  ( N.  Rac. Ca- 
logeri ana  T om.  VII.  pag.  176.) 

C.  T I T I E N O C.  F.  C A M 
FL  ACCO.  SEVIRO 
EQUO.  PVBLCO.  AEDILI 
MELANTVS.  &c. 


À che  fi  arroge,  dalle  Intenzioni  di  Bre- 
feia,  di  Pefaro  , e di  altri  luoghi  appari- 
re , che  nelle  Città  ifteffe  v’  erano  inde  me 
T Edilità,  e il  Sevirato,  carichi  fenza  dub- 
bio differenti  ; ( V.  Marm.  Pifaur.  Adnot. 
ad  1.  lnfcrip.  ) quali  perciò  è ragione  che 
tèmpre  li  riconofcano  nelle  Lapidi , alme- 
no quando  al  SEVIRO  non  fi  aggiunga 
l’AED.  POT.  Nè  più  convincenti  a me 
fembrano,  comechè  dotti  ed  ingegnofi, gli 
altri  argomenti,  che  propone  il  medefimo 
illuftre  Antiquario  per  iftabilire  , C ivilem 
Magijlratum  Seviros  fuijje , & non  eofdept 

O 3 qut 


- 198  Lettera 

qui  Augudales  : maffìmamente  appoggian- 
doli taluno  de’  piu  forti  a fuppofizione  , 
che  dimodrata  non  reggere,  prova  incon- 
trario. Tale  mifia  lecito  di  accennar  quel- 
la, „ Augufhliam  Flaminem  in  veteribus 
„ infcriptionibus  paffim  reperir!,  nunquam 
„ Flaminem  Sevimm  & in  lapidibus  qui 
„ nomine  ordinum  Reip.  politi  funt,  Au~ 

„ gufi  ali  um  y nunquam  Sevirum  vocabulum 
,,  ufurpari  “ . Conciolfiachè  il  Flamine  de- 
gli Augurali  non  veggo  nelle  Lapide  men- 
zionato , bensì  il  Flamine  Augurale , ov- 
vero di  Auguflo  ; del  qual  Flamine  non 
inutilmente  porrò  qui  alcune  offervazionì. 
giacché  ni  punto  ne  poco  ne  ha  parlato  il 
Sign.  Bianchi,  e giova  pure  a rifchiaraie 
il  punto  di  cui  egli  quiftiona. 

Adunque  nota  il  gran  Cardinal  Noris  » 

( Cenot.  Di/s.  I.  cap.  IV.  Op.  Tom,  III,  col . 
85.)  che  tre  Scrittori  antichi  di  quello  Sa- 
cerdozio hanno  diverfamente  ragionato  .* 
cioè  Dione  lib.  LI.  afferma , che  Augulìo 
ricusò  di  effere  venerato  qual  Dio  in  Ro • 
ma  \ e in  tutta  P Italia  jSvetonio  cap.  LIF* 
narra  eh* egli  Roma  pertinacifjìme  abjlinuit 
hoc  (Templi)  honore\  e Sedo  Aurelio  Vit- 
tore afferifee,  che  il  Senato  Tempia  tam 
Roma  , quam  perUrbes  celeberrima s.  ci  con - 
fecravit . Ma  deefi  avvertire  come  nell’ 
opera  intitolata  , De  vita  & moribus  Im- 
peratorum  Romanorum  , Fpitome  ex  ìibris 
Sex . Aurelii  Vittori s , fi  riferifee  il  fatto  » 
da  Vittore  indicato,  non  ad  Augudo  vi- 
vente , ben  a Lui  già  trapalato  ( V.  Fdit . 
Aldin.i'$i6>  pag.igz*  to . ) ; Sicché  quan- 
do il  citato  Compendio  tratto  veramente 
s , fona 
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fotte  ex  Vibra  Sex.  Aurelii  Vittori s ( di  che 
fembra  dubitare  ii  Fabbrizio  Bill.  Lat.  1. 3. 
cap.  9.  nu.  4.  avvertendo  che  ab  eo  inter - 
dum  diflentit  ) potrebbe  nel  moderno  te- 
tto di  Vittore  allegato  dal  Cardinale  fof- 
pettarfi  qualche  vizio  de’  Copitti . Quello 
che  fia  di  ciò  , feguita  Quelli  , Dionem 
certe  redarguit  Pifanus  lapis  , in  quo  T.r 
Statulenus  Juncas  Flamen  Auguftalis  Pifls 
fuiffè  dicitur\  itemque  Auguttaneum  , fei- 
licet  ardes  facratas  Auguflo  in  qua  Colonici 
Decuriories  pubi  ice  deliberataci  conveniebant . 
Tacitus  1.  1.  Ann.  X.  attera  inter  . qua 
mortuo  fl'atim  Auguflo  vitto  dabantur , hoc  re- 
ferti „ nihil  Deorum  honoribus  relittum  , 
,,  cum  fé  Templis  & Effigie  Numinum  per 
M Flamines  ut  Sacerdotes  coli  velet  “ ; unus 
tantum  Flamen  adhuc  fuperflitis  Augufli  a 
P'tfano  marmare  exhibetur , atqueTaciti  di- 
ttimi mirifice  illuflratur . Fin  qua  il  Noris, 
la  cui  fentenza  contro  Dione  fi  può  raf- 
fermare coll’ autorità  di  Appiano  Alettan- 
drino  , il  quale  nel  V.  libro  delle  guerre 
Civili  pag.  746.  teftifica  , dopo  la  vittoria 
contro  di  Setto  Pompeo,  e la  depofizione- 
di  Lepido  ettere  flato  Cefare  Ottaviano  , 
allora  d7  età  di  ventiotto  anni  , Oppidatim 
inter  Deos  Tutelares  confecratum  . Soggiu- 
gne  pofeia  il  dotto  Porporato,  che  i Poe- 
ti etto  Auguftò  vivente  da  Dio  trattaro- 
no, e ne  raccoglie  i patti  ; prova  egli  mol- 
to ben  finalmente,  altro  ettere  il  Flamine 
Auguflale , altri  gli  Auguflalì  , e i Sodali 
Auguflalì.  Non  pare  cne  a ciò  facefle  con- 
fiderazìone  l’ Iliuftratore  del  Marmo  pollo 
a Nerone  Cefare  a Scardona  ( N.R.  Ca- 
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iogier.  Tom.  Vili.  p.  i4.  ) quando  rappor- 
ta il  citato  luogo  di  Tacito  ad  Augufto 
defunto,  e adduce  l’altro  tetto  di  quello 
Storico  tratto  dai  Cap.  LIV. , che  riguar- 
da veramente  il  Collegio  Augurale  , non 
P® menziona  il  Flaminf , ma  (blamente 
Sodaltum  Auguftalium  Sacerdotium , ut  quon- 
dam T.  Tattus  retinendis  Sabinorum  fa  cri s 
Sodai es  Titios  conjlituerat . Similmente  Dio- 
ne ivi  allegato  non  altro  racconta  , (alvo 
Cfee.  fune  confeaantes  Augufium  Sacerdote s 
TL  /aera  inftituerunt , Sacerdotem  Liriam  : 
d ©ode  piai  fi  deduce  Capo  de  Sacerdoti 
Auguflult  e Aere  fiato  il  Flamine.  Anzi 
ben  offeryato  aveva  il  teflé  iodato  Card. 
Norts , che  nelle  infcrizioni  Nerone  Cefare 
qua  fi  ài  due  diverfi  ofizj  appare  ornato  , 
cioè  di  Fiamme  Augurale  y e di  Sodale  Au- 
gujtale  ( giacché  non  ifdegnavano  quello 
ìodahzio  nel  fuo  cominciamento  anco  li 
principali  Signori,  come  fcrive  Tacito  . c 
conferma  Svetonio  a!  Cap.  Vili,  di  Gal- 
baj  dove  pure  convien  riflettere  , defide- 
rarli  la  & congiunzione  , che  non  fi  ag- 
giungeva quando  fi  annoveravano  differen- 
ti onori,  giutto  la  ottervazione  recata  nei- 
la  Lettera  di  Trivigi  ( N.  R.  Tom.  VI  II. 
p* 2 1 \ «aqual  copula  per  contrario  pare 
non  fi  lafciaffe  ove  titoli  allo  fletto  carico 
appartenenti  fi  efprimevano:  e però  V Ae- 
dtlts  Tnumvir , che  fi  leggono  in  anti- 
ca lapide  appretto  il  Reinefio,  cl.VI.22. 
equivalere  all’  Aedilis  Triumvìr  del  Mar! 
rro  recato  dal  Fabrerti  Cap.  IX.  num.  35. 

Virr2  £verard°  Oftone  de  Aedilibus  Cap. 
vui,  1,  pag,  tg0^  comprovano  final* 
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niente  la  diverfità  de’  Flamini  dai  Sodali 
Augurali , la  fomiglianzt  di  quelli  a * So- 
doli  Tizj  mentovata  in  Tacito  , e la  ra- 
rità , e fpl  end  i dezza  del  grado  di  Flamine 
Augurale  a ricontro  della  frequenza  , e 
ofcurità  de*  Sodali , o Seviri  Augufiali  . 
Quella  è notiflìma  per  le  inflizioni  , e 
per  quello  ne  dice  Tacito  (An.I.  n.  XI.) 
di  quella  poi  rende  tellimonianza  l’ illelfo 
Illorico  ( iib.  II.  LXXXIII  ) , accennado 
che  morto  Germanico  llabilì  il  Senato  , 
ne  quis  Flamen , aut  Augur  in  locum  Ger- 
manici , nifi  Gentis  Julia  crear  et  ur  ; e così 
a lui  elfere  fucceduto  in  tale  ufizio  Nero- 
ne Cefare  fuo  figliuolo  infegnano  le  Lapidi 
prodotte  nel  Grurero,  e nel  Muratori. 

La  fomiglianza  poi  de’  Sodali  Tizj  rite- 
nuta negli  Augufiali  è indizion  che  quelli 
non  avellerò  Flamine , come  non  l’ ebbero 
quelli  •„  giacché  tre  foli  «(Terne  Itati  da 
principio  Livio,  e Dionigi  ci  affìcurano  , 
il  Diale  y il  Marziale t e’1  Quirinale  \ a’ qua- 
li altri  XII.  le  ne  aggiunfero  in  proceflb 
di  tempo  , che  Aleffandro  Napoletano 
(lib.6.  cap.  12.)  eruditamente  annovera  • 
Nè  a’  Flamini  apparteneva  d*  ordinario  la 

f>refidenza  del  Collegio  Sacerdotale,  edel- 
e cofe  attinenti  aT  Sagrifizio , come  tiene 
il  citato  illultratore  del  Marmo  di  Scardo- 
na  pag.  16. , bensì  a'  Pontefici , de*  quali  il 
Majfimo  y Cecilio  Metello  io  dico  , proibì 
al  Flamine  di  Marte  Aulo  Poltumio  di 
portarfi  alla  Guerra.  Malli  pretende  adun- 
que , Flamine  aver  avuto  gli  Augufiali  . 
non  i Seviri  , e parimente  lontano  è dal 
vero,  che  gli  Augufiali , non  i Seviri , tro- 
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vinfi  come  un  Ordine  della  Repubblica 
menzionati  ; agli  uni  , e agli  altri  anzi 
ugualmente  così  fatto  grado  attribuendo  i 
vetulli  Marmi,  eh’ è dì  medefìmezza  non 
lieve  legno.  Si  veggano  le  molte  Lapide 
Gruteriane  (LXVIII.  6.  CCCXXVIII. 

6.  CCCXLIV.  2.  6.  CCCCXXXIV.  i. 
CCCLII.  ?.  CCCLXXXXV.  e altrove) 
le  quali  n’  efìbifeono  DEC.  VI.  V IR. 
PLEBS.  VRB.  , la  12.  CCCXX.  dove 
fta  oRDO  VI.  VIRAL.  t come  pure  nel- 
la 6.  CLXVIII.  del  Muratori;  che  altra 
lapida  reca  MCIV.  7.  colle  parole  OR- 
DO  SEVIRALIVM  ET  AVGVSTA- 
LIVM  . e la  342.  cl.  V.  del  Fabretti,  che 
fatta  menzione  VI.  VIR.  SOCI  ORVMy 
due  di  elfi  nomina  VI.  VIR.  ’A-VGG. 
CVRATORES  ORDINIS.  Così  appref- 
foilReinefio  abbiamo  eh  IV.  XiJCII.  CV- 
RION.  -X-.XIII.  SODAL.  AVG.-X-.  X. 

VI.  RIR.  AVG.-X-.X. , nel  Mufeo  Ve- 
ronefe  CCCLXII.  2.  DECVR.  ET  VI- 
VIR.  ET.  AVG.  -X-.  III.  , e nella  in- 
fcrizione  1.  CXC Vili,  dell’allegato  Te- 
fòro  Muratortano  OB.  DEDlCATIO- 
NEM  STATVAE  DECVRIONIBVS 
ET  VIVIRIS  ET  IVVENIBV  c 
SPORT  VLAS  IN  POPVLqEPVLVM 
DEDIT . 

Ora  tornando  al  Sìgn.  Bianchi  , e fa- 
cendomi dal  penultimo  efpofto  articolo  del- 
la controverfia,  dico  che  a ragione  1’  eru- 
dito Awerfario  alferifce  , „ non  aver  lui 
il  parlato  nè  punto  nè  poco  del  Flamine 

SAuguJlate  “ y ni  affermò  il  Trivigiano 
crittore,  che  n’abbia  egli  parlato;  ma  sì 
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bene  che  divifando  da  Ottaviano  Cesare 
in  (Htuiti  gli  Augujìali,  equivocava  col  Fla- 
mine Augurale . Nè  altro  doveva  eftimar- 
fi,  perchè  altri  Augurali , vivente  Augu* 
fio,  non  furono  creati  eccetto  il  Flamine 
Augurale  fuori  di  Roma,  (Cenot.Pif.  To. 
III.  Op .difsert.u  coJ.S$.  &118.  D.  ) fic- 
come  notò  il  piò  volte  lodato  Card.  No- 
ris , appoggiato  a Svetonio,  ed  al  Marmo 
di  Pila,  che  ne  fa  fede,  ut  Pif ani  honoris 
caufa , Adhuc  fu  perdi  tis  Augufti  >Sacerdotem9 
quem  Plaminem  Auguftalem  dixere , in  Co- 
lonia Julia  obfequenti  creaverant . Per  verità 
chi  avrebbe  faputo  ideare  , che  il  Signor 
Bianchi  della  inftituzione  de' Seviri  Augu- 
rali teneffe  la  nuova  fentenza  , che  proJ 
pone  nella  fua  difefa  , contro  la  comune 
di  tanti  fommi  Letterati , e dell’  illuftre 
Card.  Noris  foprannominato , che  così  ra- 
giona : ( 1.  c.  col.  11 8.  ) Tiberius  , ejufque 
esemplo  plerique  in  Urbe,  Auguftales  Soda- 
les  injlituerunt , qui  confecratt  poji  mortene 
Augufli , tamquam  nummi s , [aera  curar ent . 
Fune  Romani  Orbis  Colonia , alìaque  oppi - 
da  Augujlaltum  collegia  injlituerunt  ? 
E ficcorae  preveder  non  feppefi  tale  rin- 
goiare di  Lui  opinione,  così  non  fi  vede 
di  prefente  come  la  polla  difendere  a fron- 
te della  non  ambigua  teftimonianza  di  Ta- 
cito , che  tìorum  ( Auguflalium  ) originerà 
recitai  ( feguita  il  citato  Cardinale  ) fub 
initium  principatus  Tiberii  ante  exìtum  an- 
ni Sultani  59.  U.  C.  767.  quo  Augujlut 
& imperando  & vivendi  finem  fecerat  • 
Idem  annus  (inquic  Tacitus  ) novas  care - 
monias  accepìt , addito  Sodalium  Augufla- 

Q 6 Itum 
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-l'ium  Sacerdote  &c..  Quanto  poi  a Dione 
allegato  dall’ A vverfario,  penfo  che  il  paf-  -1 
fa  del  Libro  LIV.  fia  l’ infrafcritto  ( poi- 
ché del  LUI.  non  pofTo  indovinare  qual 
voglia  indicarli  ).•  oh  reditum  ejus  ( Augu- 
fti)  così  nella  verdone  di  Sii  andrò  rivedu- 
ta dal  Leunrclavio  ( pag.  5 26.  ) ac  propter 
ea  qua  abfens  egijfet , multa  ac  varia  in  ho • 
note  ejus  decreta  funt  , quorum  ille  ( Au- 
gullus  ) nih'tl  accepit , nifi  quod  Fortuna 
■Reduci  aram  confecrari , diemque  fui  redi - 
Tus  inter  ferias  referri , <&  A ugnila  lia  dici 
paffus  eft  : il  che  fu  introdotto  1’  anno  di 
Rorpa  73^.,  ma  non  prima  del 749.  auto- 
rizzato col  folenne  Senatufconfulto,  cui  re- 
cita elfo  Dione  ( ibi.  p.  545.  ) fcrivente  , 
Auguftalia  etiam  qua  hodie  crfebrantur,  tune 
primum  S.  C.  alia  funt  : e ciò  forfè  dee 
intenderli  de’  Giuochi  quert’  anno  aggiunti 
alle  Ferie  già  innanzi  liabilite  ; le  quali 
Ferie  commemora  Dione  medefimo  all' 

Anno  7 66. , e G veggono  fegnate  nel  vec- 
chio Calendario  Romano  incifo  nel  Mar- 
mo de?  MafFei , e pubblicato  da  Paolo  Ma- 
nuzio, colle  fèguenti  note  a’ 12.  di  Otto- 
bre AVGVSTL  NP  cioè  Auguflalia  Ne- 
fajius  primo  : benché  l Ludi  Augujiali  e- 
prandio  nel  giorno  natalizio  di  Augufto  a’ 

22.  Settembre  venivano  celebrati.  Quello 
è ciò  che  Augurto  non  già,  ma  il  Senato 
Lui  concedente  , decretò  per  onorare  la  . r 
tornata  di  elfo  Cefare  a Roma  dalla  vota- 
zione delle  Provincie  dell’Oriente,  eie  co- 
lè da  Lui  fatte  in  quella  fpedizione , co- 
me parimente  le  vittorie  di  Drufo  fopra  i * ) 
Germani  ; giurto  il  fopralodato  Dione  , 

> che 
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che  de  Sevtri  Augurali  quivi  non  dice 
verbo  : intorno  all’  origine  de’ quali  pe- 
ro  non  hanno  luogo  le  confetture  , a pet- 
to del  fatto  particolarmente  defcrittoci  da 

rT5..’  eaC?rn  £aroIe  al<3uamo  più  gene- 
rali dallo  fìelfo  Dione  falla  fine  del  LV7 

Libro  , dove  narra  , che  ad  Augnilo  de- 

fy™mortalnatem  tnbuerunt.  Flamine /• 

Pacando  a ciò  che  concerne  la  finzio- 
ne Geografica  di  Rimino  , Ella  vede  ce- 
fi e poco  importante  ne  fia  la  contefa  più 
di  nome  che  d’ altro , ficcome  ho  accen- 

AI,verfarir°  deI  Sign.  Bianchi  fa- 
”Cn°,ni Ce"to  d aver  favellato  rigorofamentet 
quando  fende,  non  efier  agevole  di  folle- 
ggi-3 frunto  -del-,e  ra§ioni  addo«e  dal  Si- 
P™° ’ c,h.e  Rimino  folle  Città  Gallia.  In 
am  condita  a Romanie  la  dice  Eutropio 

(Jnr±r-r*,I‘P‘119*  ed.  Aid.  1519.)  nel 
contado  invero  tenuto  da’ Galli  ; nè  però 

con^U6i  1 ??tè  fortlre  * fuoi  Principi  » fe- 
condo  la  olfervazione  del  dotto  Sign.  An- 

fandi6  dCf|h  .°hvieri>  il  quale  trat- 

Uu  /Ù  f£ndaZ1™?  di  Pefaro  ( Iflor. 
■Lett.  d ital.  Tom.  VI.  pag.  744.  ) avve- 
dutamente nota,  che  „ il  nome  di  Pefaro 

” 11'ZIT  r prett,°  §reco  » e 8reche  fono 
” iS.  medaglie  , che  abbiamo  di  quella 
» Citta , non  meno  che  di  Rimino  , e 
” £"cona  : 6 i Galli  nè  parlavano  , nè 
» Avevano  Greco  « : che  forfè  poi  re™ 

Tlt'cf*  GZU,a  ? Solendo  il  privilegio 

n inri  ™ f ltal,a  ’ co*e  Pu&  confe- 
mentemente  fupporre  chi  dal  Sevirato  di 

L'  ncr/0  CtP*ro  tira  la  confeguenza  , che 

Ri- 
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Rimino  al  tempo  di  Siila  era  ridotta  in 
Prefettura ,*  quando  extra  Italiam  profetiti- 
ra  nulla  ( cosi  Paulo  Manuzio  de  Antiqq. 

Rom.  pag.  205.  in  mifcell.  Gaud.  Roberti 
Parma:  1609.  ) erant  enim  illa  non  Prafe - 
Llura  fed  Provincia  ? Inoltre  ceffate  già 
erano  le  Prefetture  innanzi  la  Dittatura  di  * . 
Siila , fe  prediamo,  fede  a Valerio  Chi-  ^ 
mentello  , il  quale  nella  fua  eruditiflìma 
Differtazione  de  Honore  Bif eliti  al  cap.  4. 
dice , & quidem  ha  Prefettura  fublata  pojì 
annum  U.  C,  DLX.  : quantunque  non  al- 
legando quel  valentuomo  alcun  antico  te- 
Itimonio  che  avvalori  il  fuo  detto,  è piìx 
ragionevole,  che  fi  credano  durate  fino  all’ 
età  di  Cicerone,  da  cui  , bene  fu  notato 
nella  iliuftrazione  della  noftra  Lapida  9 
pnenzionarfi  la  Prefettura  Reatina  quafi  a 
giorni  fuoi  fuffiflente  , e nella  Orazione 
contro  Pifone  al  cap.  22.  troviamo  fcritto, 
neque  enim  regio  futt  ulla  , neque  Prefe- 
ttura , neque  Municipium  , neque  Colonia , 
ex  qua  non  publice  ad  me  venerint  grata - 
latum . Onde  par  Verifimile,  che  anzi  nei 
Triumvirato  elle  finiflero  , attefa  l’auto- 
rità di  Dione  nel  tefto  dianzi  additato 
narrante  , che  Quatuor  , qui  in  Campa- 
ni am  mittebantur  * fune  , cioè  nell’  anno 
741.  abrogati  4 erant  . Senonchè  una  tale 
difficoltà  fu  tocca  di  paffaggio  , nè  mai 
ebbe  pen  fiere  Io  Scrittore  Trivigiano  di 
por  la  falce  nell’  altrui  biada  ; onde  feri- 
vendo  al  Sign.  Bianchi  gliene  ha  rtmefla 
la  derilione,  cpme  d’un  fuo  Municipale  : 
concioffiachè  giudichi  elfo  , bene  Ilare  a’ 
Paefani  il  diicutere  le  quiltioni  fopra  le 
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patrie  antichità,  e meritarfi  le  più  (blen- 
ni fìfchiate  qualunque  fi  arroga  di  dar  le* 
zione  in  cafa  d'altri,  s’  .-gli  erra  , come 
troppo  fpefio  addiviene. 

Retta  da  confiderare  la  Tautologia , che 
viene  apporta  , la  qual  accufazione  ficco- 
m’  è congiunta  colla  principale  conteìa  in- 
torno il  Sevirato , di  quello  uopo  è che  fi 
ragioni  alquanto . E debbo  inanzi  la  pro- 
pofizione  dell*  Autore,  cui  P erudito  Ri- 
minefe  impugna  , efporre  ne’ Cuoi  propri 
termini  ; cioè  non  negar  lui  , che  Seviri 
nella  Milizia,  e in  altri  Corpi  ci  fofiero 
( N.  R.  Opufcoli  Tom.  VI  IL  pag.  20?. 
num.  11.  ),  ma  fòrtenere,  che  qualora  nel- 
le Lapidi  Seviri  afiòlutamente  fi  nomina- 
no , s’  abbiano  di  regola  ordinaria  da  in- 
terpretare Auguflali  . Quella  l’ha  provata 
coll’  auttorità  de’  piti  celebri  Antiquar; , e 
con  molte  ragioni,  le  quali  non  repliche- 
rò io;  nè  parecchi  altre,  che  avrei  pron- 
te, come  non  neceflfarie  nè  qui  opportu- 
ne , ora  non  aggiugnerò  , Calvo  un  efem  - 
pio,  che  batta  per  dimollrarla  , Ce  troppo 
non  mi  lufingo,  con  l’evidenza  in  tali  ar- 
gomenti poffibile. 

Poniam  calò  , che  P epi  tafio,  cui  finge 
Petronio,  fi  fcriverte  a quello  fcioperato  di 
Trimalchione,  ( Petron . Cap.  LXXI.  Voi. 
2.  pag.  35 6.  erìit . Brumart . ) fotte  allora 
incito  in  pietra  , la  quale  aderto  venitte 
alla  luce.  Quello  cosi  diceva 
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C.  POMPEIVS.  TRIMALCHIO. 
MAECENATIANVS.  HIC 
REQVIESCIT 

HVIC.  SEVIRATVS.  ABSENTI. 

DECRETVS.  EST 
CVM.POSSET.  IN.  OMNIBVS. 
DECVRIIS.  ROMiE.  ESSE 


T AMEN . NOLVIT . PI VS . FORTIS 
&c.  non  quanto  fiegue  . Qual  ufizio  do- 
vrebbe giudicarli,  eh’ ei  teneffe  per  lo  Se- 
virato ivi  efpreffo?  Secondo  la  ipotefi  del 
Sign.  Bianchi  fi  crederà  che  ne  venifle  di- 
notato Rettole  di  non  sb  qual  Prefettura ; 
giudo  il  penfamento  dello  Scrittore  Trivi- 
giano  farebbe  colui  enunciato  Seviro  Au- 
gurale . Ma  Petronio  ftelfo , vivuto  nel 
fecolo  di  Nerone  Imperadore  , decide  la 
eaufa  in  favore  del  fecondo  , la  feguen- 
te  infcrizione  portando  la  quale  fi  favo- 
leggia che  porta  pur  forte  ad  effoTrimal- 
' chione  vivente  da  un  Servo  adulatore 

V J 

C.  POMPEI O.  TRIMALCHIONI. 
VI.  VIRO.  AVGVSTALI 
CINNAMVS.  DISPENSATOR 

Ecco  ficcome  il  Sevirato  di  cortui  nella 
lapida  fepolcrale  fcolpito  , non  altro  era 
che  P Auguftale,  conforme  veramente  nel- 
la epiftola  di  Trevigi  fi  opinava  : ned  è 
ragionevole  che  fi  abbandoni  Pentimento 
sì  bene  ftabilito  per  una  difficultà  che  s* 
incontra;  cioè  che  nelle  infcrizioni  legga- 
fi  talora  Sexvir  &■  Augnali*  , o anco 

Sex- 
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Servir  €b*  Servir  Auguftalis  . Perocché  fi 
può  quella  comodamente  rifolvere  , fenza 
1 incorrere  nella  Tautologiaì  di  cui  tanto  fi 
adombra  l’Oppofitore  : benché  quella  efi- 
fendo  una  figura  fenza  biafimo  frequenta- 
ta da’  Poeti  , ragione  per  avventura  non 
v’abbia  di  affolutamente  efcluderla  dagli 
* Elogi  nelle  Lapide  incili  . Comodamente 
dilli , fenza  fuperflua.  ripetizione  fi  può 
fpiegare  il  doppio  Servir  degli  addotti  Mar- 
mi, ove  s’intenda  il  primo  del  particolar 
Sevirato  di  qualche  Collegio  affilio  al  Luo- 
go, in  cui  era  collocata  la  inferizione  ; o 
pure  del  medelìmo  Corpo  Augullale  con 
alcune  fpezialità  di  ufizio  . Tutto  ciò  fi 
trova  nella  indicata  Lettera  llampata  , e 
non  poche  nuove  olfervazioni  «iene  prepa- 
rate 1*  Autore  di  elfa  colle  quali  potrebbe 
avvalorarlo  ; delle  quali  due  fole  fia  leci- 
to a,  me  di  trafcerre  , e qui  pubblicare  , 
per  non  dilungarmi  foverchia  mente. 

Sia  la  prima  una  Inferizione  Aquilejefe 
prodotta  dal  Canonico  B ertoli  ( Antiq.  d’ 
Aquil.  p.  130,  D.  CXXIII.  ),  che  dice 

C.  VALER.  C.  F 
VEL.  EVsEBETr 
ITil.  V.  I.  D.  ini.  V.  I.  D.  Q.  Q 
PATRON.  SEPT.  AVRELI  &c. 

L'altro  un  fello  di  Livio,  tratto  dal  libr. 
XXXIX.'  in  cui  riferifee,  che  hujus  prin- 
cipio anni^^èj.)  P.  Licinius  Crajjus  Pont . 
Max.  mortuus  eji:  in  cujus  locum  M.  Sem - 
pronius  Tuditanus  Pontifex  eft  cooptatus  ; 
Pontifex  Maximus  C.  Servilius . Abbiamo 
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qui  un  Sacerdote , che  nell’  unico  Pontifi- 
cale Collegio  era  Pont  if ex  , & Pontifex 
Maxtmus  \ ficcome  nella  Lapida  un  Giudi- 
ce, che  nel  medefimo  Magilirato  fi  chia- 
ma Quatuorviro  a giudicare , e Quatuor- 
viro  a giudicare  quinquennale , Ifil.  Vir. 
I.D.  ITÌI.  Vir.  I.D.  Quinq.  : Onde  qual 
ripugnanza,  che  nello  ItelTo  fodalizio  Au- 
gurale uno  fi  dica  Sexvirf  & Sexvir  Aug li- 
ft ali  s?  Il  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Oli- 
vieri però  accingendoli  a dichiarare  1*  Vili, 
de’  Marmi  Pelarefi  da  Lui  egregiamente 
illuftrati,  nel  quale  Ita  incifo  VI.  VIRI. 
ET.  VI.  VIRI.  AVGVSTALES,  non 
che  fi  fcoraggialfe  dal  ritenere  la  fentenzat 
che  riferifce  al Y Auguftalìtà  il  Seyirato  af- 
folutamente  detto,  penfava  Sevirales  , & 
Seviri  Auguflales  doverfi  intendere  quando- 
ferino  folle  VI.  VIR.  ET.  SEX  VIRI 
AVGVSTALES  (e  così  fatta  fpiegazio- 
ne  potrebbe  avvalorarli  coll’  efempio  del 
Marmo  addotto  da  Filandro  nelle  note  a 
Vitruvio  L.  IV.  cap.<5.  n.  v.,  in  cui  fono 
menzionati  zo'Duoviri  li  Duumvirati  : HOC* 
OPVS.  FACITO  . ARBITRATV. 
DVOVIR. ET,  DV  VM  VIRALI  VM') 
Ove  poi  a drftefo  abbian  le  Lapidi  VI. 
VIRI,  SEXVIRI . AVGVSTALES  , 
altro  interpretamenro  ingegnofamente  pro- 
pone, che  fe  non  a tutte  , quadra  pure  a 
molte  delle  infcrizioni  che  impacciano  gli 
Antiquari  con  tale  apparente  replica. 

Quelle  cofe  mi  è paruto  di  fcrivere  , 
non  quali  depuratore  , che  dalle  contro- 
verfie  letterarie,  le  quali,  troppo  facilmen- 
te degenerano  in  acerbe  alterazioni,  hojo 

r ani- 
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l’animo  affatto  alieno,  tenendo'a  mente  il 
Proverbio  recato  da  Àriftofane  nelle  Ra- 
ne, che 

le  Fornaje  fon  uff 

„ Proverbi ar fi , non  le  / 'agre  Mufe  : 

ma  per  informar  Lei  femplicemente  della 
differenza,  eh’ è tra  il  Sign.  Bianchi  ed  il 
noftro  Scrittore,  e far  not®  le  vere  cagio- 
ni che  l’hanno  indotto  adifeordare  da  quel 
dotto  Signore  (opra  la  condizione  degli  An- 
tichi Seviri . Con  che  facendo  fine,  pieno 
di  vera  dima , ed  affezione  me  le  profef- 
(b)  e raccomando. 


ILLUSTRIS  MARCHIONIS  * 

BALTHASARIS  CITO 

S.R.C.  PRESIDI  S 
E L O G 1 V M. 


Manfuetudhiem  tam  ìnufitatam  . , . . 
tam  denique  in  crediti  lem  fapientiam , taci- 
tus  nullo  modo  preterire  po/jum  • Cic. 
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ILLUSTRI.  MARCHIONI 

BALTHASARI.  CITO.  S.  R.  C. 
PRESIDI 

VIRO.  INGENII.  CVLTV 


MORVM.  LENITATE  .PRiESTAN- 
TISSIMO 

AD.  MAXIMA.  QViEQyE.  NATO 
FERDINAND VS.  CASSETTI 
OBSEQVENTISSIMVS 
GRATI.  ANIMI.  ERGO 


D.  D.  D. 


Udax  nimium  tibi  videor,  II- 
luftris  Marchio  S.  R.  E.  Prae- 
fes  , quod  de  tuis  pulcherri- 
mis  , maximifque  laudibus 
perpauca  libaturus,  haud  firn 
veritus , ne  ili*  ingenii  meì 
& orationis  inopia  diminueren- 

, & immemor  fuerim  tot  viros  , 

& in  dicendi  facultate  fatis,  iuperque  exer- 
citatos,  & ingenio  éxceilentes  hoc  tantum 
opus  fib'  ipfis  apprime  arduum  , difficileque 
putaffe , ut  fatius  duxerint  nulla  potius  de 
te,  quam  inconcinna  , inelegantique  ora- 
tione  loqui  ; tanta  eli  rerum  a te  geftarura 
magnitudo,  tanta  copia.  Hate  vera  fateor, 

equi- 


tenuitate , 
tur;  quin 
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equidem  ; Et  ex  quo  mihi  mentis  oculos 
per  antiqua  tua  decora  circumferenti  , ac- 
que egregia  tua  faét*  memoria  repetenti 
cupido  inceffit  de  tuis  iaudibus  longe  , la- 
teque  diffufis  enarrandi  aliqua  , non  igno- 
tum  fuit  eas  rudi  loquendi  genere  me  com- 
plexurum,*  quare  a te  veniam,  etiam  at- 
que  etiam  peto,  quod  fi  fublimia  humili- 
ter,  ampia  tenuiter,  illuftria  inornate  me 
attingere  audias,  id  mihi  audaci*  tribuen- 
dum  haud  putes,  cur  non  filuerim  potius, 
fed  animi  propenfioni  cuidam  , qua  tibi  , 
omnibufque  conteftarer  officii  mei  leve  fipe- 
cimen  prò  tot , tantifque  beneficiò  , qui- 
bus  me , & meos  benevolentia  fumma 
profecutus  es,  & profequeris;  & fi  gaudii 
mei  magnitudinem  verbis  exxquare  non 
potuerim , ignofcas  potius , quam  fuccen- 
feas  precor. 

Cum  igitur  ab  Rege  noftro  FERDI- 
NANDO IV.  PIO  FELICI  AUGU- 
STO Ptaetorio  Praefeftus  maximo  reipub. 
bono  renunciatus  fis , ad  hoc  focium  ha- 
buifti  neminem , & nihil  ex  irta  laude  tuo- 
rum  liludrium  Majorum  imagines  , nihil 
praeclariffimorum  Affinium  merita  , nihil 
Amicorum  officia  decerpfere  , & illa  ipfà 
rerum  humanarum  moderatrix  Fortuna  to- 
tum  hoc  quantumque  eli  tibi  cedit,  quin 
immo  fatetur  ad  hunc  omnium  Magiltra- 
tuum  a piceni  tuam  folam  Fidem  , Julìi- 
tiam , Sapientiam  , Probitatem  , caeteraf 
que  virtutes  tibi  (travide  viam  . Nam  & 
qua?  nominati  poted  ullo  in  genere  virtus , 
qua:  in. te  excellere  , & praedare  non  vi* 
deatur  ì Neque  mihi  tuas  laudes  brevitec 

iecen- 
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recenfuro  laborandum  ert  unde  incipere  de- 
beam  , fed  ubi  definam  , tanta  ert  virtu- 
tum  tuarum  ubertas,  ut  quidquid  dixerim 
femper  videar  omififle  precipua  ; ita  ut 
mentis  meac  conditio  melior  haud  fit  gem- 
marum  negociatoris,  qui  ad  libidinem  eas 
feligens , felettafque  confundens  , quas.de- 
nuo  feligat , ipfe  & ignorat  . Quare  etfi 
plurima  de  te  preterire  debeam,  & pau- 
ca  folum  perfequi  hac  oratione  poflìrn  , 
pretermittendum  mihi  autem  non  eft  , 
REGEM  ipfum  innumerabilia  merita  tua 
perpendentem , teque  in  temet  ipfo  intro- 
ipicientem  non  potuifle  quominus  te  Pre- 
fettura renunciaverit,  cujus  fingulari  mu* 
neri,  proximoque  abRege  gradui , Vir  ex- 
perientia  probatus,  tenax  retti  , exercitae- 
que  fidei  renunciandus  ert,  proCivium  bo- 
no  , ac  falute  . Quod  fi  vero  ea  omnia 
percorrere  velim , qaae  furnma  cura  , dili- 
gent,ique-41udio  curarti,  quum  inter  Cura- 
tores  /Erarii  adlettus  Scripturariam  Ra- 
tinerai in  Apulia  adminirtrabas  , nefcio 
quibus  laudibus  profequar?  qug  comple- 
étar  elogio  folertiflìmam  dihgentiam  tuam, 
qua  Regis  locupletarti  ^Erarium , atque  in 
ampliorem  cenfum  redegirti  , cujus  grada 
continuos  percipit , percipietque  reditus  ; 
idque  effecifti,  quin  , aut  fubditos  onera- 
tes  tributis , aiit  eos  qui  in  Apulia  vetti- 
galia  perfolvuntur  exfcriptura,  minima'  ex 
parte  premeres  .*  Emicuit  igitur  in  hifce 
iaòtis  accuratio  diligens  , excellens  probi- 
tas,  impolluta  fides,  quibos  omnibus  pro- 

^eA?,ete,$ANGTJtSSIMI  PRINCIPIS 
CAROLI  BORBONII  mens  adatta,  ut- 
N.  R,  Tom.  XIII,  P Re- 
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Regalis  munificenti*  fu*  gratula  , «ter- 
xiumque  promeret  monumentum,  adiEra- 
rii  Praefetturam  quam  citiflìme  te  evexit, 
in  quo  munere  mi  te  gefleris  , qui  te  ex- 
ercueris  , dicendo  hauti  fura  .*  icio  equi- 
dem  temeritis  merita  fuperaddentem  ipiìus 
Regi  ac  Mentis  expettationi  ferio  refpon- 
rdifTe.  Qua?  vero  ufque  adhuc  reduxi  bre- 
viter,  praefiantioribus  animi  tui  facultatibus 
ionge  vincunturi  Prudentia  enim  pracftas, 
quam  nihil  fallit , Spiritus  ienitate  , quae 
efflorefcit  in  dies , Juftitia  , quam  nihil 
imminuit , inflettit , labefattat  , quacque 
.Omnia  quum  tu  Populorum  utilitati  con- 
ferres , peraffidue  ipforum  cura:  follicitus  , 
neque  Audio  peperei  Ai , neque  labori  , ut 
eorum  confulens  utilitati , quod  aequum 
toret , acqua  lance  unicuique  tribueres  ; & 
ipfam,  quam  inAituiAi  normam  ad  juris 
fines  perpetuo  referens , femper  idem  : nul- 
lus  favor , nuli*  preces , nullumlodium  *qu* 
mentis  tu*  aciem , aut  ab  eis  deflettere  , 
aut  parumper  avocare  potuerunt  ; quod 
que  dignum  efl  ut  memoretur,  te  quibus^- 
iibet  horis  jus  dicentem , neque  graves  cu- 
ras  detinuiffe  , ut  a minoribus  te  averte- 
rent , neque  auditori tatem  Officii  effecifle  , 
quin  femper  fueris  tuimet  Amillimus . Quid 
vero  de  reliquis?  in  te  non  fucata  excel- 
Juit  pietas , non  fuperba  feveritas  , inque  \ 
negociis  pertrattandis  fine  feAinatione  dili- 
genza, «fine  tarditate  gravitas;  Hseigi- 
tur  animi  dotes  quum  tanta:  fuerint,  ma- 
jus  squor  utpote  neceflaxium  in  quod  ex- 
currerent  requirebant  ; nihilque  mirum  fi 
te  retto  femper  itinere  gradientem  , licer 
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honores  numquam  affeft antem  , ipfi  te 
' fuerint  confecuti . Dixi  ut  propofueram 
breviter,  Clariflime  Vir,  pauca  comple- 
xus , eaque  inornata  oratione  conte  xui  • 
' Quae  cum  ita  fint , parcas  precor  im  becil- 
iicati  mese;  de  tuis  enim  laudibus  nulla 
conticefcet  aetas  , & ipfa  merita  tua  di> 
gniori  preconio  rependet  JEqua  Poderi- 
ras . 
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icet,  Marchio  theo< 

PHItE  MAURE , Princi- 
pibus  placuiffe  Viris  ^ noti 
ultima  laus  fit  a fapienti  Vi- 
to exiftimanda  ; vera  ta- 
men  , atque  jucunda  laus 
eft,  auftore  M. Tullio, qu« 
ab  iis  proficifcitur  , quicum  laude  vixerunt. 
Id,  Marchio  Clariflìme,  Te  ab  incunabu- 
lis  prope  afTecutum,  nemo  qui  Te  novit, 
tuamque  pene  incredibilem  humanitatem, 
ac  fidem  introfpexit,  umquam  diffitebitur . 
Unde,  cum  paucis  abhinc  diebusEgo,  & 
Ferdinandus  Cajfettus , Juvenis  bene  mora- 
tus  , ingenuifque  artibus  perpolitus , a pud 
magni  nominis,  deque  Republica  univerfa  in- 
fìgniter  meritum  Senera  , Dominicunt  Ct- 
ravitam  , in  Herculani  Villa  coaveniffe- 
* musi  ipfe,  §a,  qua  aflolet , dicendi  fua- 
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vitate,  Te  unum  inter  VlIViros  Regii 
ÌErarii  fui  (Te  adfcitum  primus  aperuit , lo- 
co. Viri  Ampliffimi  Angeli  Graniti  Mar - 
chionis:  Cumque  ij»fe  tui  Nominis  recot- 
datione  fuerit  maximopere  l*tatus  , vi** 
credi  poteft  , quanta  me  voluptate  perfu- 
derit  nuncius  , quo  jucundiorem  mini  al- 
latum  fuiffe  non  memini.  Proh  Deus  im- 
mortali ! Temperare  non  potui , quin  ad 
aftra  tollerem  FERDINANDI  IV.  Re- 
gis  Noftri , fuique  Jaudatiffimi  Confeflus 
providentiam  , quippe  qui  Te  per  omnes 
To§ata^  Militi*  Gradus  evexerunt , Prin- 
pis  judicio  àdprobatum  . Itaque  ne  intes 
publicas  conclamatlones , plaufus , I*tiquet 
animi  figna  totius  Ordinis,  Populique  no* 
ftri , folus  Ego  obmutefcere  , & otiari  vf- 
dear  ; en  confidentiffìme  ad  Te  , Virarti 
fcribo , ut  eidem  C arav'tta 
morem  gerens  , qui  ad  id  currenti  mibi 
prope  calcaria  addere  vifus  eft  , aliquod 
Monumentum  perenne  , fi  fieri  poflìt  , 
Virtutis  tu*  , ac  me*  obfervanti*  Tibi 
dedicare  valeam . Ne  fuccenfeas  vero , aut 
id  nimi*  tribuas  audaci*  , Marchio  Prae- 
ftantifiTime  , fed  potius  juventuti  parcen- 
dum  putes,  qu*  cum  fit  a vehementi  fan- 
guinis  ardore  exagitata  , alieno  cnnfiiio  eft 
coercenda:  Huc  accedit  nativus  amor  glo- 
ri* , qu*  virtutem  comitatur  ; immo  in- 
genium  obtreftationi  infenfiflìmum , & ad 
iumm*  not*  viros  laudandos  pronum  ; 
quod  Amici  ab  Auguftino  Ariano  meo  Pa- 
rente, cujus  domenica  exempla  non  parum 
allidunt , in  me  autumant  tranfmigrafie  • 
Is  namque  Tu*  Genti  devin&iflimus  fuit, 

ac 
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ac  prar  cetens  coluit  Virum  divinis , hit- 
manifque  imbutum  litteris , Carolum  Mau- 
ri , Patruum  tui  amantiflìmum , quem  ho- 
noris grana  nomino  : nec  parva  beneficia 
ab  eo  col  lata  in  fe  memorabat , cum  is 
Fifci  Patronus  in  Regio  Patrimonio  ver- 
iaretur.  De  illis  ad  bonorum  Civium  tu- 
telarci unice  natis  Viris  jamdiu  conclama- 
tum  effec,  nifi  Tu,  Fratrefque  tui  Jurif- 
confultiffìmi  tjofephusy  & Fransi fcus  Mau- 
ri , ejus  famam  ab  interitu  vindicarent  , 
fuxque  docbrinae,  & innocentiae  non  elu- 
tam  imaginem  referrent.  Non  latet  vero. 
Marchio  Doftiflime  , effe  & alia  noftrae 
Civitatis  lumina  : Sed  fi  bene  rem  intel- 
liges,  &.  Andreamì  Bifcardum , Argentum, 
Grimaldum  , Santorum  , Porcinarium  exci- 
pies,  Patrum  noftrorum  memoria  celeber- 
rimos,  quique  barbariem  ftrenuififime  pro- 
fligarunt  ; atque  adhuc  viventem  Citum  S. 
R.  C.  Pr.  j e quatuor  Scholis,  Carovita 
nt-mpe  , Cajl  agnolo , Fraggiannii , & Mau- 
rt  nottn , veluti  ex  equo  Trojano  , Jurif- 
coniultorum  phalangem  prodiiffe  confta- 
bit.  E Carovita  ludo,  ut  fato  ereptos  ta- 
ceam , extiterunt  fuinma  Togae  ornamen- 
ta, Carolus  Paulettus , Januarius  Parrinust 
Jofephus  Carovita  Dux  Turici , in  quo 
uno  Majorum  clariffìma  decora  perbelle 
inftaurata  confpicimus,  & Gabriel  Morola 
optimus  caufarum  Patronus  . Inter  Cajla- 
gnola  Aluranos  eminent  Angelus  de  Cavat- 
canttbus  Marchio,  Patricius  Confentinus, 
qui  Regio  nunc  prasefiiErario,  multa  non 
fine  gloria  ; Januarius  de  Ferdinando , Do - 
minimi  Mirra , &complure$  alii,  quorum 
P 5 nomi- 
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nomina  vivent,  donec  Jurifprudentia?,  bo- 
nifque  artibus  pretium  manebit  . E Frpg - 
giannii  vero  Schola  in  arenam  defccnde- 
runt  Eques  Frane.  Vargas  Macciucca  , qui 
tanto  &«tdx7*.«\o  do£rina  , & honoribus 
fucceflìt , uterque  Patricius , Stepbanus  nem- 
pe,  & Petrus,  Ter  dinar:  dus  de  Leony  nec- 
non  viri  cultift.  Jofephus  Carullus , Domirr. 
Admolphus,  & alii,  quorum  longum  effet 
nominafaltem  percenfere.  Denique  ex  um- 
bratili exercitatione  , cui  prsfuit  Caralus 
nofter  , neminem  latet  , prodiifTe  Mora- 
ttum  Gutdottum , & Marcellum  Celenta- 
num , in  Foro  roagnis  utrumque  laudibus 
«fùm  . Sed  ego  fenfim  digredior  , immo 
abutor  nimis  humanitate,  ac  patientia  tua, 
Tibiqae  gravi  (limisi  curis  diltrièto  mole- 
iius  occurro  tam  lotìga  oratione , qua?  bre- 
ves  Epiftolas  fines  jam  excelfit . Itaque  ni- 
bil  aliud  mibi  rertat,  nifi  ut  Tibi  , Mar- 
chia Clariftime,  Tuaeque  Fide!  me  com- 
mèndem,  ac  Tibi  ipfi  gratuler  ob  tantam 
felicitatem , quam  tuis  meritis  vel  in  Cì- 
ves , vel  in  Patriaxn  , non  fumofis  Avo- 
rem  imaginibus , qua?  telle  Seneca  , curri 
ante  nos  fuerint,  nolhraé  non  funt,  refera- 
mus  oportet.  Vale, 
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aufpicatifTima  omnia  adprecatur. 

JAmdiu , Vir  Clariffime  , ad  aures  de- 
venit  meas  per  noftram  Urbem»  per* 
que  Sapientum  ora  volitans  tui  Nomi- 
nis  fama  ; & jamdudum  de  tua  penitiorl 
Legarti  notitia  cum  facili  morum  Cavita- 
te, ac  innocentia  perbelle  conjunéla  gra- 
viter  mecum  flint  locuti  Ornatiftìmus  Vir, 
Petrus  M.  Sanvifente  , & Jurifconfulti 
nulli  Veterum  fecundi  , Francifcus  Cicco - 
niusy  Ca']eta>ius  Gelentanus , Jo : Antonini 
Sergiusy  & Barth.  GallacciuSy 

....  Anime  quale  Sy  neque  canditilo* 
res 

Terra  tu  Ut  ; nec  queis  me  fit  deviti* 
Eiior  alter . 

Sed  alieno  judicio  non  indigerem,  cnm 
ipfemet  a teneris  prope  unguicufis  lege- 
rim , & maximopere  firn  admiratus  quam- 
plura  hetrufca  varii  argomenti  carmina  , 
live  poemaja  , ause  puriifimum  XV.  Sa- 
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culi  nitorem  redoìebant  ; quoque  in  mul- 
tis  colìe&ionibus  edita  fparfim  confpiciun- 
tur  in  Juvenis  doai  , elegantifque  Poetx 
Jnteramnenfis,  Aleuti  Tullii  Mufaro  dili- 
genttiffime  adfervatis  : Ut  vero  cetera  o- 
mittam,  quae  emun£tae  naris  non  difpli- 
f cerent  hominibus  ;-fat  eft  parumper  lege- 
ye  hetrufcurn  Epigramma  editum  in  Nu- 
ptiis  Viri  Excellentiffimi  J AC  OBI 
FRANCISCI  MILANI  , Marchionis 
S.  Georgii  ,unius  nempe  eorum,qui  nunc 
fedent  ad  Regni  nofiri  gubernacula,  cum 
HENRICHETTA  CARACCIOLA  e 
Principibus  San&i  Boni  : Mire  enim  li- 
bi conftat,  atque  Catulliani  veluti  fca- 
tet  leporihus  . Poefim  vero,  fi  eius  ori- 
ginem  fpeftes  , & ..Poetarum  leclionem 
cum  interiori  Philofophia  > & Jurifpru- 
dentia  quoddam  fcedus  habere  , imm» 
oon  corruptx  eloquentiae,  ac  Oratori  in- 
fìituendo  plurimum  conferr®- , Theopbra- 
ftus  primo,  deinde  Tullius  , denique  no- 
fìer  Quintrlianus  adfirmare  non  dubita- 
runt.-  Namque  ab  bis  (inquit)  & in  rebu^ 
fptritusy&  in  verbis  fublimitas  y <&  in  aj - 
feEiibits  mot us  y in  perfonis  decor  peti- 
tur  f prxc  ipueque  velut  attrita  quotidiano 
etlu  jforenp  indenta  optime  return  taltum 
blaìiàitia  reparantur  . Ideoque  in  hac  le- 
ttone Cicero  requiefrendum  putat . Idquod 
impernine  conforma  vit  , famìliariter  lo- 

Jiuens , con  tra  nonnullos,  qui  otpore  Mu- 
is  inimici,  perverfe  de  iliis  judicabant  , 
Vm  (um.mu'i yCa far  Rugerius , Judex  cau~ 
fajsum  capitali  uni,  & in  rebus  Divini®  , 
politìcifque  adprfine  verfams.  Quapropter 
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de  Te,  tuoque  bene  fuba&o  ingenio  fer- 
monem  habui  nunquam,  nifi  honorificen- 
tiflime,  licet  fama  tantum  noverim  , & 
inter  Amicos  Augujiini  Parentis  mei  de- 
fìderatiflimi  , cujus  laudata  veftigia  non 
fequor,  divinando  retulerim  . Laudem  ve* 
ro  unam  dant  homines , felicitatati  Deus. 
Itaque  cum  Ego  non  fpirantia  figna  , 
non  pyramides , non  numifmata,  nec  lit- 
teratos  lapides  Tibi  adverfus  temporum 
injuriam  facrare  poffem  , hanc  Epiltolam 
grati  animi  teftem  mittere  decrevi  , ut 
inter  publicas  gratulationes  Tibi  ipfi  gra* 
tuiarer  de  Toga  , tibi  poli  meriti ffimos 
Januarium  Carifjimum  Reg.  Conf.  , & 
Salvatorem  Gentilem  tuum  Collegam,  ab 
FERDINANDO  IV.  Reg'e  Noliro  , 
donata , in  dulce  folatium  laborum  . Lae- 
tor  itaque  Mufas  jamdiu  exulantes  , jure 
quali  poIUiminii  in  Patriam  revocatas , & 
bona  Itudia  czeca  Barbarorum  colluvie  fe-  •» 
pulta,  ab  inferis  pene  excitata  , jam  fub 
CAROLO  Hifpaniar.  Rege  Potentiflfimo; 
nunc  vero  fub  tanto  Principe  Filio  revi- 
xiffe  . Dies  certe  clarior  hoc  mihi  non 
illuxit , quo  Tu  non  commendatione  Ma- 
jorum  , vel  Potentum  aura  ad  dignitates 
obreplilti,  fed  una  duce  , & comite  vir- 
tute,  quae  (ibi  ipfi  ed  premium  non  vul- 
gare.  Sed  hoc  amplitudini  Tua»  parum 
effe  poto;  quippe  qui  parum  Tibi  vixe- 
ris,  aliis  vero  diu,  per  tot  luftra  , inter 
Fori  convicia  verfatus  . Da  prec  or  mihi 
veniam,  nec  pigeat  me,  & M.  Antonium 
Ar'tanum  fratrem  meum  tua  benignitate 
completi.  Vale.  t 
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V INCENTIO  ARIANO 

JURISCONSULTO 

BONIS  ARTIBUS  NON  MEDIO- 
CRITER  IMBUTO 


FERDINANDUS  CASSETTUS 

1 » ' . 

SALUTEM, 

QUum  ad  aures  deveniffet  meas  , 
Vincenti  jucundiflìme  , te  fumma 
■ elegantia , perpolitoque  ftylo  binas 
fcriptì/Te  litteras  doftis  Viris  , Marchioni 
Tbeophilo  Mauro,  & J ano  Baptifi <£  Petrx, 
quorum  unus  iErarii  Quaefturje  , alter 
nlitibus  dijudicandis  ab  REGE  NO- 
STRO CLEMENTISSIMO  fummo 
Reipublicae  bono  renunciatus  eft  , non 
potui  qui»  illas  avidiflìme  legerem  , & 
admirationis  impetu  quodam  abreptus  ob- 
fìupefcerem  . Quanta  vero  lattina  adfe- 
ftus  firn  perfpeftis  illorum  virtutibus  loa- 
ge , lateque  diffufis  tam  mirabili  eloquen- 
za , follertique  induftria  breviter  a te 
compieste  , facilius  ed  tibi  exiftimare  , 
quam  mihi  fcribere.  Id  occafionem  prx- 
buit  , quod  ut  vix  me  beri  vefpere  a 
Francifc't  Ciccami  Clariffìmi  J.  C.  con- 
venni diflolvi,  epiftolam  hanc  grati  ani- 
--  - mi 
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mi  teftimonium  ad  te  fcriberem  , quam 
fecus  expeèlare  non  debuiflfes,  cum  fìagi- 
tationes  quafdam  meas  diuturno,  altoque 
filentio  praeterieris  , licer  fope  provoca- 
tus Maximas  vero  tibi  reddo  gratias  », 
quod  tantorum  Uluftrium  Virorum  lau- 
dibus,  immerito  quoque  meam  adjunxe- 
ris;  non  alia  profeélo  de  caufa,  quam  ut 
amicitiae  noftrae  perenne  monumentum 
promeres.  Mi  Ariane , optime  Mufarum, 
& ApoHinis  amice  vale,  & certo  perfua- 
de  te  amari  a.  me  quam  maxime.  Dabam 
Neapoli  Nonis  Sex.  arai.  MDCCLXIV. 

JUVENI  EGREGIO 

FERDINANDO  CASSETTO 

JU  RI  SCONSULTO 
POLITISSIMO 

VINCENTI  US  ARIANUS 

S.  * D. 

EPiftoIar  me  tuoe  eruditiflìmse  , mul- 
toque  nativo  Tale  confperfse  magno1- 
pere  dele&arunt  y quare  ex  iis  o- 
nam  meis  ;am  vulgatis  adneiìendam  cen- 
fui,  ne  beneficia  tua  male  in  me  collo- 
cata judices , vixque  credibile  mihi  vide- 
tur  te  adhuc  jfuvenem  ingenii  tantam 
yim,  atque  maturitatem  fuilìe  afTecutum, 
immo  bene  compofitos  mores  , quibus  u- 
nicuique  praeftas,  ac  in  aliis  ornamenta  , 
qua:  in  te  funt  cernis,  miro  , ut,  ita  di- 
cam,  fcedere  conjunxiffe.  Quapropter  ju- 
re  merito  Mcccenates  tui  luterà  ti  (limi 
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Cxfar  Rugerius  Judex  caufarum  capità- 
lium  , Cerminiani  Marchio  Romualdus  . 
Sterltchtus , Archiep.  Anonius  Antinorus  , 
&/<?:  Andreas  Cardinali* , quos  fine  lau- 
de nominare  noti  decet,  nec  non  amitif- 
fìmi  viri  Gerardus  Angelius , Marchio  Jo 
de  Petio  Patrie.  Salernitanus  , Stephanus 
ferrante , Andreas  de  Leon  , Michael  Ce - 
lanusj  & noli  ri  Campolongus  , Moccia  , 
Sivilia  >atq\ie  Viventius  laudare  numquam 
definunt  tuam  eruditionem  , ac  pe&oris 
firmitarem , qua  in  Foro  perfaepe  ,vel  prò 
reis  grave  fupplicium  pertimefeentibus  , 
vel  ad  innocentiam  a manibus  impioruni 
tuendam,  orare  affoles  facundia  non  vul- 
gan  \ Pauci  equidem  irti  funt  : fed  Ho- 
ratius  noiter  de  fe  ipfo  fatetur,  hominem 
paucorum  hominum  effe,  & rhentis  bene 
ians , contentumjudicio  probafiflìmo fum- 
mi  ingeniorum  iFilimatoris  Itaque  mi 
Ferdtnande  , pofthabitis  nafutorum  nugis 
ad  virtutem  contendamus  Si  qui  vero 
male-feriari  nobis  maledicent,  filentio,  & 
dmimulatione  quadam  vincere  aftuefea- 
mus , ut  enim  Plautinis  urar  verbi?  : 

ljìis  ejì  T he faurus  fittiti*  in  lingua  fitus , 

Ut  qu^flui  habeant  male  loaui  de  melio - 
ribus . 

Sed  e femita  in  viatn  redeo  : Mirum  profè- 
èto  eft , quod  tu  ipfe  aliqua  non  deleveris  , ^ 

cum  ìntegra  a metibi  data  fit  copia  immu- 
tandi,  ac  fa?pe  ftylum  vertendi,  quae  digna 
legi  fint , cónfcripturo  j itaque  grates  ago 
maxima?,  & me  Tibiamicorum  amantif- 
hmo  valde  commendo  vale  . Neapoli  Id. 
Sext.  Anno  Domini  MDCCLXI V. 

. ~ ELO-  • 
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tinnite,  Vir  «Iariflìme,  Bo- 
nonias  agentem  cofoveninem , 
ac  de  viris  , quos  Bononia 
fummorum  omni  xvo  al- 
trix  ingeniorum  extulit,  fer- 
monem  una  haberemus , Te 
Thotnae  Caneti  è Prard.  familia  illultris 
Theològi  meminiffe  recordor  , cujus  do&ri- 
nam  & eruditionem  oiim  a te  animadver- 
fam,  fatebarisi  cotiquerens  in  primis  quod 
jam  fenefcentem  tanti  viri  famara  nenia 
ùnus  excitaret  . Ego  vero  quurn  pluri- 
itìa  jam  a multis  annis  ad  claros  Patria? 
viros  fpe&anti»  in  fchaedis  meis  adferva- 
rem  , non  abs  re  futurum  exiftimavi , fi 
rudi  licet  &, ineleganti  calamo  bocce  qua- 
lecumquelaudatiffimidum  viveret,  virielo- 
gium  digererem , tuoque  pr?clariffimo  nomini 
infcriptum  in  publicam  lucem  proferrem. 
Quod  in  praefentiarum  vei  folo  animo  Tibi 
gratificando  exequor , ut  hac  occafione etiam 
publico  aliquo  litrerarum  teftimonio  grates 
rependerem  beneficiorum  , quibus  prò  tua. 
humanitate  non  temei  me  ornarti  . Vale 


vir 
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2^6  Tlogìum 

vir  clarifAme,  & Thomae  C aneti  uberiu* 
&elegantius  elogium  prope  diem  expefta  ab 
erudito  viro  P.  Vincendo  Dominico  Fafli- 
nio  ex  Ord.  Prard. , qui  illuftrium  ex  fami- 
ìia  fua  virorum  getta  in  dies  illuftrareper- 
git.  Dabam  Bononiaj  Nonis  Jul.MDCC- 


ELOGIUM 
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THOMjE  M A R I jE 

C A N*E  T I 

THomas  Maria  Canetus  natus  eft  an- 
no MDCLXIV.  in  Pago  Agri  Bo- 
nonienfis  Vergato  nuncupato  Honeftis  Pa- 
rentibus  Bartholoma?o  Caneto  , & Maria 
Buffati] a . Adolefcens  Bononiae , ubi  nunc 
utraaue  familia  Toga?  edam  honoribus  au- 
éfa  noret,  operam  dedit.  XVI.  aetatis  an- 
num  egreflui  Faventia»  Dominicanum  In- 
ftitutum  amplexus  eft  Anno  MDC- 
LXXXI.  Exafto  tyrocinio  quum  Philofo- 
phicis&TheoIogicisdiiciplinis  ftrenue  ope- 
ram impendiflet , ac  non  modicam  fui  ex- 
citaffet  expe&ationem , Superiorum  juflii  Sa- 
lamanticam  ad  celebre  Collegium  propera- 
vit.  Ex  Hifpaniis  reduxin  Claris  fux  Pro- 
vincia: Gymnafiis  tum  humanas  cum  di- 
vinas  litteras  interpretatus  eft  . An- 
no MDCCIX.  Theologicam  Cathedram 
in  Accademia  Bononienfi  eft  aflecutus  , 
quam  magna  Ali  nominis  fama  ad  obitutn 
ufque  tenuit , confluente  quotidie  magno 

au- 
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auditorum  numero.  Cutn  vero  ejus  dottri- 
nar fama  in  diesaugeretur,  AnnoMDCG- 
XXXIV.  Kal.  Februarii  in  Theologorum 
Collegium  tamquam  vii  famofus  raro 
esemplo  cooptatus  eft  . Magno  in  ho- 
nore  habebatur  a quibufcumque  Bononien- 
fis  Urbis  litteratis  viris  , ac  precipue  a 
Profpero  Lambertinio,  qui  ingenii  fui  fce- 
tus  Caneto  corrigendos  emendadofque  tri- 
buebat,  eofque  precipue  , quos  De  Cono-  • 
nizatione  Santlorum  conlcrilpfit  . Noverat 
enimCanetum  non  Theologia,  fed  Ponti- 
ficii  quoque  juris  notitia  predanti  flìmum . 
In  Sanérorum  PP.  Theologorumque  cla- 
riorum  letlione  Canetus  contrivir  setatem  , 
e Ccenobio  pedem  nunquam  efferens*  nifi 
flatis  diebus  Archigymnafii  adeundi  grada  . 
Reliquum  vero  temporis  , pod  religiofa 
expleta  munera  , vel  cubiculo  inclufus  , 
vel  in  Bibliotheca  confidens  infumebat  . 
Cum  vero  memoria  valeret  plurimum  , 
eamque  aflìdua,  & nunquim  intermifla  le- 
gione acerrime  exerceret  , tantam  fibi 
comparaverat  eruditionem , utremaliquam 
pofcentibus  five  ex  Ecclefiae  PP.  , Pive  ex 
ex  clari  alicujus  Theologi  Operibus,  non 
Librorum  tantum  capita , fed  apices  quo- 
que & paginas  indicaret  . Angelicam  ve- 
ro D.  Thoma:  Theologia»  Summam , cu- 
jus  binos  articulos  flexis  genibus  quoti- 
* die  recitabat  , memoriter  tenuiffe  multo- 
rum  opinio  ed . Hinc  prò  dubiis  Theolo- 
gicis , prò  iis  precipue  quae  Angelici  Do- 
«oris  dottrinarti  fpeélabant,  ad  Canetum 
confugiebant  , qui  in  ea  tamquam  alter 
Oedippus  habebatur,  Ea  propcer  quura 
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158  Elogium 

Thomas  Eericiolius  Oratorii  Pifaurenfis 
Praepofitus  , ac  demum  Prothonotarius  j 
Apoftolicus  Cttenam  argenteam  in  Sum - 
mam  S . Thorrne  edere  conftituiffet , ejuf- 
dem  fpecimen  Caneto  commifir  , cujus 
cenfura  legitur  in  eodem  fpecimine  edito 
Fani,  poli  adprobationem  Ludovici  Anto- 
nii  Muratori! ; quam  confequuntur  Caroli 
Antonii  Badi*  , Francifci  Antonii  Mar- 
. cutii  Afeulani , ac  denique  Alexandri  Bor - 
già:  Firmanorum  Antiliitis  fuffragia  . In 
rebus  autem  ad  morum  do&rinam  _ perti- 
nentibus  Caneti  prae  caeteris  fententia  ex- 

?[uirebat , cui  quifque  alius  facile  accjuie- 
cebat  . Ipfe  Lambertinius  quum  reti  neri 
vix  poffet,  ut  Tevere  in  quofdam  animad- 
verteret , plurefque  Theologi  apud  ipfum 
precatores  extitiflent,  folius  Caneti  Com- 
mentario ceflìt  , quem  maximis  exora- 
tus^  precibus  paucorum  dierum  intervallo 
confcripferat  ; Quo  vernati  fecit  fatis  & 
Pontifici.  Ob  afliduam  le&ionem  lumini- 
bus  privatus  efl:  ac  tandem  accedentibus  aliis 
morbis,  ipfaque  feneftute  cun&is  fortafle 
eraviore  diem  ultimum  claufit  Bononiac 
MDCCXLIII.  XIII.  Kal.  O&obris  . 
Pietatem  pari  ardore  coluit  quo  litteras  ; 
ut  proinde  dofti  non  minus , quam  pii 
probique  viri  laudes  confecutus.  fit . Facilis 
erat  & mitis;  ab  iis  autem  alienus  quanti  t 
maxime,  quibus  quidam  mirifice  rapiun- 
tur  ; quum  lux  tantum  vitx  moderan  mal- 
let  quam  aliorum  curam  fufcipere  . Inge- 
rì io  ufus  eli  optimo  , quod  tamen  feve- 
ritate  quadam  & diutino  labore  mire  exer- 
euit.  Caruit  tamen  ea  facilitate  in  animi 

fen- 
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fenfibus  expromendis,  quae  in  publiee  do- 
centibus  maxime  exoptatur  . Pythagorico 
& Socratico  exemplo  nihil  quoad  vixit 
in  vulgus  edidit  nimia  modeftia  , animi- 
que  demiflione  detentus . Poftremis  vita* 
annis  nonnulla  fcribere  cogitantem  morè 
matura  prohibuit.  Cafterum  univerfim  ut 
vir  doélus  audiebat,  eumque  viri  celebri 
mi  cum  clarioribus  svi  noftri  Theologis 
comparare  non  dubitarunt  . Cum  igitur 
nihil  {cripti  reliquerit , iniquum  videbatur 
fenefcentem  famamnon  excitare,  cum  alio- 
quin  juvenes  excolendo  ipfe  etiam  rebus 
Theologicis  lumen  adtulerit  . Si  autern 
aliquod  ingenii  monumentum  prodidiffet  , 
minus  in  eo  laudando  laboraffem  , fed  quum 
ut  diximus  nihil  ediderit,  unde  confequen- 
tes  anni  ejus  memoriam  exciperent,  debe- 
li hoc  a me  tanto  hominis  ingenio  putavi , 
ut  cum  etiam  nunc  ejus  memoriam  tenere- 
mus,  hanc  immortalem  redderem  fi  pof- 
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Oannis  Hyacinthi  Vostri  EIo- 
gium  a me  defcriptutn  Ba- 
ronia:, quum  tua  jucundif- 
fima  confuetudine  fruebar  , 
nunc  demum  in  lucem  pro- 
dit  tuo  infcriptum  nomini  , 
ut  mei  erga  te  amoris  extaret  mcmumen- 
tum.  Iliud  enim  non  alteri  quam  Tibi 
nuncupandum  videbatur , qui  & me  ad  iliud 
confcnbendum  impuliti , & hujufce  generis 
argumentis  deleftaris  . Nemo  enim  fere 
ignorat,  quar  fummo  labore  tum  ad  civi- 
lem  cum  ad  litterariam  Bouonienfem  Hi- 
fioriam  volumina  congeli]  (H , Atque  haec 
quanto  Eruditis  fuerint  adjumento , do- 
cloruro  virorura  lucubrationes  teftantur  . 
Nihil  praefabor  de  tot  aliis  Manufcriptis 
codicibus;  nihil  de  ingenti  illa  Pynacothe- 
ca  virorum  illuflrium  aere  expreflfaruni 
Imaginum  ; qua  neicio  an  major  ex- 
tet.  Hoc  ftudii  genere  & ipfe  capms,  tuo 
exemplo,  tuaque  opera  nonnuuas  darò- 
rum  nominwn  Silloges  perfeci , & per- 
perficere,  fi  tuam  fymbaJam,  ut  ha- 
ctenus  fediti , conferre  non  dedignaberis  • 
Nimis  excrelceret  haec  Epifilla  fi  qua:  ti- 
bi  debeo  , percenfere  veliero  ^ Sed  volen- 
te® tuus  me  cohiberet  animus*  qui  be- 

Q,  2 cefi-  . 
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nefìcia  deferre  femper  fuic  folitus,  nun- 
quam  predicare  delata.  Ea  igitur  comi- 
tate  , oc  benevolenza,  qua  me  Bononiae 
quinquennium  commoratum  excepifti , & 
hanc  excipe  elogii  infcriptionem  ab  eo 
utique  profe&am , qui  etfi  abfens , eodem 
tamen  amore  profequitur,  quo  prxfentem 
complexus  eft.  Vale.  Ex  Ferrarla  KaJ. 
Auguai  MDCCLXIV. 

i , * * 

» „ i . » » 

JOannes  Hyacinthus  Voglins  Medicorum 
JEvi  notòri  non  ultimus  Patria  for- 
titus  eft  Butrium  Bononienfis  Agri  Op* 
pidum  ex  Antonio  a Butrio  nuncupato 
Pontifica  Juris  fcientiflìmo  in  primis  il- 
luftre  . Natus  eft  autem  Anno  MDC- 
LXXXVII.  honeftis  Parentibus  Marco 
Antonio  , & Dominica  Gambarinia  Bo- 
nonienfi  : qui  unicum  nuptiarum  fru- 
ftum  Joannem  Hyacinthum  tulerunt,  cu- 
jus  tòudia  exordimur.  Poft  prima  gram- 
matices  rudimenta,  Bononia:  iatinis  , & 
humanioribus  literis  imbutus  efl  a PP. 
Societatis  ; philofophicis  vero  difciplinis 
ab  Alexandro  Garofano  Publico  in  Accad. 
Bonon.  nobiliffìmae  fcientiae  magiftro» . 
Poft  duos  annos  medicina:  animum  adje- 
cit  praeceptore  ufus  ea  aitate  haud  obfcu- 
ri  nominis  Stephano  Danieli  io  a quo  An- 
no MDCCXIV.  medici  Doftoris  nomea 
& infignia  fumpfit.  Florentia:  poftea  an- 
num  fere  confedit  dignofcendis  curandif- 
que  morbis  in  S.  M.  nova  Nolocomio.. 
Bononiam  redux  Thefes  p hyjì  commedie  as 
Senatui  Bottoni  enfi  confecratas  propugna-' 
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vit,  ut  hac  via  libi  aditum  ad  publicum 
docendi  munus  aperiret . Verum  quurn 
vulgatas  Thefes  ceu  a communiori  fen- 
tentia  alienas  nonnujli  improbarent,  hinc 
fe  totum  convertit  ad  earum  conficiea- 
dam  Apologiam , qua:  prodiit  hoc  titulo  • 
infignita  : De  Antropogoni  a difertatio  Ana- 
tomi co-phy fica , in  qua  & de  viviparorum 
Censfi . Pars  1.  qua  refellit  ora  vivipara  , 
& Thcftum  pbyfico-medicarum  nuper  in 
publico  Bonon.  Arcbigymnafio  dìfputatarum 
apologiam  prodi  ty  atque  excelfo  Patrio  Se- 
na t ni  obfequentiffme  nuncupat  Joannes 
Hyacinthus  Voghi  Pbil.  & Med.  Doti.  4. 
Bonon] ce  typis  Rojft.  Pars  li.  ibid.  pro- 
dii t.  Quum  vero  opus  illud  admodutn 
juvenis  confcripferit , fieri  non  potuit  , 
quin  in  plures  errores  lapfus  fit  , quos 
poftea  grandior  faftus  cognovit  . Hinc  il- 
lud  , deli&um  juventutis  face  appellare  fo-  - 
lebat . Quod  etiam  teftatum  reliquit  in 
Fluidi  Nervei  Hi  fiorì  a , quam  anno  1720» 
Cl.  Vallifnerio  infcriplit  . Thefium  fua- 
rum  apologia  evulgata  , aliquot  Urbina- 
tium  terras  medicinam  faciendo  peragra- 
vit.  Anno  MDCCXXV.  inter  Accade- 
mia: Bononienfis  Profeflores,  quos  Hono- 
rarios  vocant , cooptatus  eft . Quo  anno 
Archjgymnafii  Curatorum  juflu  Tabula: 
quafdam  cronologica s diligenti  (Time  confe- 
cit  , quibus  complexus  eft  nomina  , & 
alicubi  landes  dottrina:  fama  infìgnium 
virorum  , qui  ab  anno  1600.  ad  ea  ufque 
tempora  prodierant  ex  Bononienfi  lycaeo. 
Anno  MDCCXXX.  Cathedram  Anato- 
micam  alfecutus  eli , curante  in  primis 

Q,  3 Mar- 
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Marco  Antonio  Sbaralea , cui  fummopere 
cordi  erat , ut  Hteronymi  Avi  fui  Sefta 
diuturniori  fortuna,  quam  tenuem  femper 
experta  eft , frueretur . Hacc  enim , qua?  ad- 
verfus  Marcellum  Malpighium  , privatis 
•etiam  inimicitiis  occafìonem  prebentibus , 
inftituta  fiierat,  Stephani  DaniellYt  fune- 
re, qui  Hieronymi  S bar  alee  fuerat  a car- 
ri mus  feftator,  Fantini  vero  & Malifardi 
feneftute  jam  ad  occafum  properare  vide- 
batur  . Tanto  itaque  muneri  obeundo  par 
Voglius  judicatus , ceu  qui  a Daniellio  il- 
lius  Setta?  dogmatis  informatus  fuittet  , 
con  vulgati  nominis  fama  collatam  pro- 
vinciam  fuftinuit.  Ex  Theatro  Anatomi- 
co carnis  priori  tempore,  ut  moris  eft  # 
quatuor  vices  anatomen  habuit  modo  in 
virili,  modo  in  muliebri  cadavere.  Quod 
onus  grave  fané  eft,  & magnis  etiam  vi- 
ris  negotium  faceffit.  Medica?  artis  ftu- 
diis  , quum  antea  Algebra?  elementa  ab 
Hieronymiano  Monacno  didiciffet  , Geo- 
metria? & naturalis  hiftoria?  cultum  ad- 
innxit  Voglius  : illam  enim  medicina? 
Theorica? , fine  qua  medicomm  natane 
ingenia  , predette  plurimum  ; hànc  vero 
medicina?  partem  arbitrabatur  . Albritia- 
n<e  Societatis  focius  fuit  ; & favente  Be- 
nedillo XIV.  inter  Benediftinos  Benonienfis 
Accademia  fodales  etiam  cooptatus.  Plu- 
resinhac  Accademia  habuit  differtationes. 
Imo  Accademicorum  fuffu  colligere  jam 
«aeperat  varias  differtationes  de  Gypfo 
Accademia»  attis  inferendo . Sed  adverfa 
valetudo,  ac  mors  demum  piohibuit.  Vi- 
ginti  enim  & amplius  annos  oculis  labo- 
x ' «vit. 
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ravit  : cui  calamitati  poftremis  annis  ver- 
tiginum  morbus  accefìit*  quo  mifere  ve- 
xabatur.  Atque  hsec  in  cauffa  fuerunt  9 
cur  Voglius  jam  adulta  astate  nullum  lit- 
terariae  Reipublicse  fuarum  vigiliarum  ex- 
hiberet  documentum  ; qui  ineunte  adole- 
fcentia  inclarefcere  coeperat . Diflis  mor- 
bis  finem  impofuit  dirus  Apoplexiac  iftus, 
quem  libi  imminere  ex  capiti*  turbatione 
diu  antea  prasnuntìaverat  . Hoc  enitn 
percuflus  dum  properaret  Domum,huma- 
nis  rebus  exemptus  efl  Anno  MDCC- 
LXII.  IX.  Kal.  Maiil,  tumulo  honeftatus 
in  Parochiali  S.  Georgii  Ecclefia.  Fuit 
commoda  corporis  ftatura,  ampia  fronte  : 
fubobfcuris  oculis,  & nafo  oblungo  i arie 
gravis  & verbis  parcior.  Moribus  anti- 
quis  & ingenui*  : pietate  autem  exi- 
mius.  Uxorem  habuit  Urfuiam  Mengbi • 
fitam  Vincentii  Menghinii  in  Accad.  Bo- 
non.  Medica:  artis  do&oris,  & prof,  pu- 
blici  Sororem,  ex  qua  plures  filios  fufce- 
pit.  Ex  his  Jofeph  in  Patria  Univerfitate 
philofophiam  profitetur  maximo  audito- 
rum  profedu  . Huic  in  Patrem  caritatl 
ferme  omnia  debemus  qua:  haftenus  com* 
mentati  fumus.  Reliquit  Voglius  trada- 
tus  tres  de  Autropogonia  , Inftitutiones 
medicas  , & plures  confultationes , qua- 
rum  aliquot  publici  juris  fa&ae  funt.  Me- 
dicam  artem  ad  obitum  ufque  exercuit; 
neque  ii,  quorum  valetudinem  curabat  « 
infimi  ordinis.  Amicitiis  ufus  efl  omnium 
ferme  fui  temporis  Medicorum.  De  ejus 
editis  Operibus  , praeter  Ephemerides  lite- 
rarias , & Ada  eruditorum  Lypfiae  > lo- 
Q.  4 quun- 
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quuntur  non  fine  laude  Neijierus . B lan- 
citi Taurinenfis,  Profper  Lambcrtinius 
Mercatus , Lancifius , Cocchius , Lapius , & 
plures  alii  eroditionis , & dottrinar  fama 
confpicui . 
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RISTRETTO 

* 

DELLA  VITA 

Dì  CARLO  STENDARDI. 

Arlo  Antonio  Stendardi  Pa- 

C trizio  Fiorentino,  e Sanefe, 
figlio  del  Cavalier  Francefco 
Stendardi,  e di  Urania  Ven- 
turini Sanefe,  nacque  in  Sie- 
na l’Anno  1721.  d’ Agodo. 
Fino  da’ primi  anni  moftrò  vivezza  di  fpi- 
rito,  e alacrità  di  talento  unirò  a cuore 
generofo,  intrepido,  umano  in  mezzo  an- 
che a quelle  traverse  d’  educazione  indi!- 
fociabili  per  lo  piti  da  chi  com’  elfo  in  tà- 
fce  reliò  lènza  Padre . Si  applicò  alli  (oli- 
ti Itudj , che-  fi  fan  fare  a|  fanciulli , pri- 
ma con  poca  attenzione  , difgufiato  for- 
fè di  quel  metodo  fecco,  e meccanico, 
onde  fi  carica  la  memoria  di  voci  di- 
giune , fenza  pafcer  P ingegno  di  folide 
cognizioni  : Prefo  poi  dallo  ftimolo  di 
gloria,  e d’ emulazione  due  molle  poten- 
tini me  del  fuo  cuore  , rapidamente  volò 
nello  lludio  delle  cofe  , le  quali  chiara- 
mente apprefe,  creavano  in  lui  immagini, 
forti  , e parole  lignificanti  e grand  iole  . 
Nel  cor;o  della  fua  adolefcenza  intolleran? 
te  di  foverchio  legame  di  foggezione  , è 
dipendenza,  amante  di  fa  pere  e veder  co- 
fe nuove , fi  avventurò  nell’  età,  di  vent’ 
V Q.  6 anni 
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anni  in  circa  a un  viaggio  in  Afia  folle 
promrfle  lufinghiere  di  chi  fperar  gli  fece 
miglior  fortuna.  La  novità,  le  burrafche? 
i patimenti  d’un  tal  viaggio  non  gl’ impe- 
dirono di  far  le  fue  offervazioni , o il  tuo 
Diario,  fu  cui,  giunto  alle  Smirne,  com- 
pofe  un  Capitolo  Geografico  addirizzato 
al  Sig.  Antonio  Fabbrini  , in  cui  fi  vede  * 
la  moltiforme  erudizione,  la  felice  vena  , 
e la  nobile  eleganza  di  quel  Genio  origi- 
nale . In  pochi  mefi  ebbe  a provare  le 
fraudi  degli  uomini  , e tutte  le  fciagure 
della  natura  , e della  fortuna  ; ciò  non 
ottante  le  traverfie , i difagi , le  frodi  non 
fecero  , che  provocare  1’  intrepidezza  del 
fuo  cuore  fempre  maggiore  de’ pericoli,  e 
delle  drfavventure  , finché  dopo  qoafi  tre 
anni  d’inutile  efilio  tornoflfene  in  Patria, 
e fi  applicar  rutto  agli  ttudj  più  fublimi 
di  fc*a  elezione,  e piacere  , fpecialmente  _ 
airiitoria,  alla  Metafilica,  alla  Poefia  , 
e alla  Martematica  , alla  quale  fembrava 
ferro  dalla  natura  , fe  le  lue  circottanze 
■on  lo  avellerò  tolto  alla  direzione  del  ceu 
lebre  Padre  Profeffor  Colombo,  il  qual 
protetta  pochi  ingegni  aver  etto  veduto  sì 
fapidi  ad  apprendere  , si  fecondi  a inven- 
tare .«  sì  rifoiuti  a vincere  ogni  più  fpino- 
fe  difficoltà  y come  quello  ardito  talento. 

Nell’  anno  1748.  e 27.  dell’  età  fua  fu 
fi  t o da  S.-  M.  L col  titolo  di  Commif- 
ferio  a C ottani  in opoli  per  mandare  al  Gran 
Sonore-  gli  Schiavi  T urchi  ’r  che  erano  a 
Livorno,  con  varj  Regali  per  detta  Cor- 
te,  e p;r  altri  fegreti  affari  efeguitt  con 
fontina  fenati,  ed  efettezza,  La  Porea- 
...  za' 
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za  Musulmana  dette  occafione  a quello 
Spirito  filofofico  di  fcrivere  molte  Lette- 
re piene  di  rifleflìoni  fu  la  forma  di  quel 
Governo  , che  malamente  vien  creduto 
affatto  difpotico  ed  arbitrario  . Conclufa 
di  quel  tempo  la  Pace  da  S.  M.  1.  colle 
Reggenze  Barbarefche  , da  Coflantinopoli 
palsò  in  Algieri  desinato  a rifiedervi,  per 
Confole  e Minillro , per  le  LL.MM.II.  Nei 
fette  anni  di  permanenza  Confolare  , o 
dura  relegazione  tra  quelle  piratiche  Gen- 
ti , oltre  tutti  gli  affari  fcabrofi  del  fuo 
impiego  , nel  quale  a forza  di  pazienza  , 
e maneggio,  e doni,  e deprezza  riufcì  fe- 
licemente con  piena  foddisfazione  de’  fuoi 
Principi  , dei  quali  fece  fempre  tra*  quei 
barbari  rifpettare  la  Maeltà  , s’  internò 
molto  nello  rtudio  della  più  fubllmeMat- 
tematica,  e dell’ Ailronomia  applicata  al- 
ia Nautica,  e colla  fola  forza  dell'  inge- 
gno fuo  inventore  , (provveduto  colà  di 
Libri  opportuni  , compofe  varj  Difcorfi 
dilla  Luce  , Culle  Longitudini  , ed  uno  , 
cpme  egli  lo  intitolò,  Saggio  Ajirenomi co , 
da  lui  fatto  (lampare  di  poi  colla  data  di 
Algieri,  con  infieme  due  Memorie  della 
Qualità  , Origine  , Effetti  , Rimedj  del 
Morbo  Pelli lenzia le  , che  per  quali  due 
anni  fece  llrage  fu  quelle  Colle  Affrica- 
te, e lo  collrinfe  a dar  chiufo  in  Cafa 
dì  campagna  di vifo  tra  MI, pericolo  , e le 
cautele,  le  quali  , àttefa  la  llruttura  di 
quelle  Cafe,  e la  qualità  di’ quel  Gover- 
no, fon  quali  tèmpre  infufhcienti , In  fat- 
ti il  Morbo  fi  attaccò  alle  Guardie  ifleffe 
iwcrne  della  fu»  Cafa,  tanto  che  impof- 
: , * * fibii 
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fìbil  credette  il  camparne  . Fece'  però  le 
fue  Tellamentarie  difpofizioni  , h fcritte 
egli  medefimo  il  Tuo  Epitaffio  trovato  fra 
le  fue  carte,  e dettato  da  una  Filofofica 
tranquillità , Tempre  raffegnata  agli  ordi-? 
ni  della  Provvidepza  regolatrice.  A difpet- 
to  di  sì  pericolofa  Umazione  fcritte  var>  « 
Saggi  , e Memorie  (alla  forma  di  quel 
Governo,  Falle  vicende,  Tulle  forze,  e fui 
commercio  d’  Algieri  . Prefe  cognizione 
ipeciaiei  di  Medaglie  Romane  , Greche 
Àrabe,  Puniche,  e di  tutti  i Monumenti 
di  antichità,  come  Ifcrizioni,  Baffi  rilie- 
vi , Pietre  dure  incife  , delle  quali  per 
quanto  permettevano  le  Tue  forze  procu- 
rò di  Tare  acquitto;  e ne  divenne  fiitema- 
ticamente  intelligente.  Fece  fare  acquilio 
a S.  M.  I.  per  la  Galleria  di  Firenze  d’ 
una  bella  Raccolta  di  Medaglie  che  era- 
no in  quelle  parti,  e furono  lodate  molto 
dal  Sig.  Antonio  Cocchi  Antiquario  ec- 
cellente, cui  fu  commetto  di  riconofcerle , 
e dìTporle.  Raccoife  pure  colà  molte  Ifcrf- 
zioni  Greche,  e Latine  in  Marmi  Tpeditì 
a Vienna,  con  molte  rare  Produzioni  na- 
turali di  que*  climi  Affiicani . Quelli  fet- 
te anni  * che  rettò  in  Algieri,  furono  per 
lui  di  continuo  ftudio  , per  cui  fecondata 
la  mente  di  moltipiici  cognizioni  , fi  ri- 
dulfe  coll’ufo  nell’ Idioma  Latino,  Italia- 
no , Francefe  a fcrivere  ',  e parlare  eoa 
una  certa  nobile  audacia  , e precifione  , 
che  le  fue  Lettere  franche , purgatiffime  , 
e vivaci  formavano  la  delizia,  e il  piace- 
re de*  Tuoi  amici  . Chi  ha  avuto  con  lui 
carteggio , fapra  quanto  in  quello  generò 
. egli 
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egli  era,  dirò  così],  inimitabile.  Corretto 
finalmente  a partire  d’  Algieri  pe’  tumul- 
ti, e fedizioni  di  quel  Governo  , che  le- 
ga, e rompe  a Tuo  talento  le  Paci,  e che 
vidde  in  un  fol  giorno  cangiarfi  un  dopo 
P altro  tre  Bei,  ritiroffi  in  fretta  a Livor- 
no con  grave  incomodo  di  falure  , e con 
detrimento  anco  maggiore  de’ Tuoi  interef- 
fi . Quindi  refo  efatto  conto  del  fuo  ope- 
rato, e fommamente  lodatone  dal  Gover- 
ne  Tofcano  , fu  quali  a forza  affretto  di 
accettare  il  fecondo  Confolato  per  amen- 
due  le  LL.  MM.  Imp.  pretto  al  Re  del- 
le due  Sicilie.  In  Napoli,  ove  foggiornò, 
procurò  di  rimettere  nel  primiero  lullro 
quella  Carica  : vi  li  mantenne  con  .pro- 
prietà, e riputazione  , e fi  refe  amici  1 
più  potenti , i più  fa vj , e i più  letterati  . 
Coftà  pure  ebbe  campo  di  efèrcitare  il 
fuo  gufto  pelle  antichità  , e pelle  fcienze 
di  ogni  genere,  poche  delle*  quali  eran 
fùora  dell’attività  del  fuo  talento,  e dell’ 
affiduità  del  filo  iludio  ; padrone  di  md- 
tifiìme  cognizioni  le  faceva  fervire  le  une 
alle  altre  con  mirabile  felicità.  Dopo  cin* 
que  anni , indebolita  la  faiute  per  li  mol- 
ti difagj  fofferti  in  Affrica,  e pella  forza- 
ta applicazione  alle  fcienze,  bramando  di 
tornare  alla  quiete  della  fua  Patria  , ot- 
tenne da  S.  M.  C.  la  Carica  in  Firenze 
di  Provveditore  deH’Ufizio  della  Sanità  f 
c dell’Arte  del  Cambio,  quali  ha  ottimi- 
niente  efercitate,  e con  piacere,  amando 
di  vegliare  alla  pubblica  faiute  della  To- 
fcana.  In  mezzo  a cure  , e incumbenze 
tanto  remote  dagli  ozi  dei  P amalo,  non 
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diminuì  ]’  attenzione  agli  (tudj  , e alla 
Poefia  . Aferitto  alle  Accademie  Coloni-  ‘i 
baria , Fiorentina , e Apartitica , vi  fi  fe- 
ce diitinguere  ad  ogni  prova  per  uno  de’ 
più  ciotti , ed  abili  Confocj,  coll’ immagi- 
nazione Tempre  viva,  e feconda  di  cogni- 
zioni , fertile  , e recitò  varj  Difcorfi  ele- 
ganti infieme , e profondi,  tra’ quali  l’ul- 
timo fulla  Fortuna  fa  vedere  con  qual 
chiarezza  d’ idee  fviluppalTe  le  più  arcane 
nozioni  della  Metafilica . Il  grande,  il  no- 
bile , il  fublime  della  Poefia  tratta  da’più 
intimi  fonti  della  Filofofia  fi  fa  fentire 
nelle  varie  Cantate  , e Sonetti  , eh’  egli 
recitava  con  entufiafmo  maravigliofo  . I 
due  .Inni  della  Natura , e dell’  Amere  fui 
gulto  di  quegli  attribuiti  ad  Orfeo,  da  lui 
fatti  (lampare,  e dedicati  l’uno  al  valo- 
rofifiìmo  Poeta  Filofofo  Agostino  Lomel- 
lino  , l’altro  all’incomparabile  Metalta- 
fio,  amici  Gioì,  ed  eftimatori  , inoltrano 
quant’egli  a vede  pien  di  Filofofia  la  men- 
te, e il  petto.  Altri  ne  andava  preparan- 
do fu  la  Pace,  e fu  la  Felicità  , ed  altri 
tali  fogge tti,  tutti  in  quello  nuovo  gene- 
re di  dotta,  e robulta,  e difficile  Poefia  , 
fe  la  morte  con  impro  'vifo  tocco  Apople- 
tico  non  averte  all’  età  di  poco  più  di 
quarant’  anni  fpento  in  lui  uno  de’  più 
bei  Geo;  della  Tofcana  . Su  gli  eltremi 
periodi  col  capo  tuttoché  aggravato  da  do- 
dor  cerebrale  , che  feoppiò  da  ultimo  in 
mortifero  accidente,  traduffe  in  verfo  fciol- 
to  la  bella  Tragedia  Ines  de  Cafiro  di 
Monfieur  de  la  Motte  , della  quale  fi 
compiacque  molciflimo  , perché  piena  dì 
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fentimenti  eroici , benefici , reali , tutti  a 
portata  del  Tuo  cuore  umano , magnani- 
mo, e generofo . Quello  che  fu  il  fuo 
carattere,  lo  refe  generalmente  amato  e 
/limato  : ebbe  perciò  molti  amici  , e fe 
gli  mantenne  Tempre  o vicini,  o lontani, 
e in  alcune  occafioni  ha  fapoto  co’  fatti 
farfi  loro  conofcer  per  tale,  con  difcapito 
ancora  delle  fue  parche  fortune . E (fendo 
egli  di  cuore  fenlibiliffìmo  e (incero , 1*  in- 
fedeltà» la  poca  delicatezza  , 1’  inciviltà 
del  tratto  gli  erano  affatto  odiofe , e in- 
tollerabili; feppe  foffrire  ciò  non  oflante, 
feppe  perdonare  , feppe  viveré  e morire 
da  uomo,  da  Cittadino,  e da  Crifliano  . 
La  Patria  lo  defidera  redivivo  almeno 
nella  Stampa  de’  fuoi  Saggi , che  vedranno 
un  giorno  la  luce  . L’Accademia  Apati- 
fìica  l’ onora  , collocandone  nelle  Sale  il 
fuo  Ritratto  con  elegante , ed  efpreflTiva 
Ifcrizione.  Gli  amici  ne  compiangono  la 
perdita;  tra  quelli  la  immortai  Duchefìa 
di  Va  fio  Gerardo  Augufta  Caterina  nata 
Piccolomini , che  nelle  fue  vezzofe  Ana- 
creontiche non  la  cede  alle  Vittorie  Co- 
lonna, piena  d’eflimazione  pelle  doti  del- 
lo fpirito,  e del  cuore  di  quefl’  animo  ge- 
#nerofo,  Culle  fredde  ceneri  dell’Amico 
* fparge  i trilli  fiori  della  PoeGa,  col  fe- 
guente  Sonetto. 
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SONETTO 
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> Carlo  del  Tofco  Tuoi  novello  Orfeo , 

Carlo  della  tua  Flora  onore  e fpeme , 
J * E’  dunque  ver  che  fato  acerbo  e reo 

- In  notte  atra,  d’oblio  t’ in  voi  ve  e 
preme  ? 

Ne  la  pietofa  man  del  Nome  Afereo, 

Ne  tutto  delle  Mule  H Coro  infieme. 
Ne  la  Divina  Pallade  poteo 
Tardar  le  fcritte  in  Cielo  ore  fu* 

, > preme  ? 

Ahi  giaci  elìinto!  da  quel  flebil  giorno 
Scorre  il  Rufcel  coti  rauco  mormorio. 
E fpogliato  è di  fiondi  il  Faggio  al 
' » Orno  : 

Ahi  giaci  enftinto  f ed  io  frattanto , ed  io 
v Cinta  d’  un  folco  orror  non  veggo  in- 
r torno 

Che  fra  ’l  pianto  comune  il  pianto 
mio. 

Finalmente  il  Sig.  Abbate  Folli  Propo- 
rlo della  Collegiata  d’ Orfàtìmichele  Let- 
tor di  Morale  rella  Itìfperiale  Accademia 
de’ Nobili  in  Firenze  compofe  il  feguente 
Elogio  Funebre  da  includerli  in  Cannon. 
di  piombo  entro  la  di  lui  Tomba  monu- 
mento perpetuo  della  Fraterna  Pietà. 

r < 
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CAROLUS  ANTONIUS  FR  ANCISGI 
STENDARDI. 


TJ*  Quitis  Stephaniani  & Urani*  Ven- 
r 1 turinix  Filius.  Domo  fenis  . Vir 
Patricius  . Honeftus  . Probus  . Julius. 
Comis.  Beneficus.  Heic  fitus  eli.  Qui 
prima  state.  Ingenio  ufus  celeri.  Me- 
moria prompta.  Humana  ftudia  coluit  . 
Qua:  avidiflìme  adripuit . Patre  in  ipfa 
infantia  orbatus . Re  angufta  domi.  Vi- 
gefimo  xtatis  anno.  Ut  & mores  twmi- 
num  multorum  urbefque  videret  . Et 
patrimonium  fuum  ampiius  & ditius  effi- 
ceret . Iter  terra  marique  fubfcepit . In 
quo  & ab  adverfa  fortuna  confli&atus  . 
Sui  itineris  ephemeridas  confcripfit.  Et 
Smirnis  immorans.  Commercio  & literis 
fedulo  vacavit.  In  hac  peregrinatione  . 
Omnia  qux  ei . Et  greca  fides.  Et  fors 
contraria  obtulit  incommoda . Invilo  ani- 
mo toleravit.  Nec  eum  a propolito  di- 
moveruntv  Quin  femper  idem  fibique  con- 
ila ns . Et  eflet  & videretur.  Poli  trium 
annorum  fpatium  . Florentiam  tanquam 
poltliminio  reverfus . Severioribus  ftudiis 
animum  adplicnit.  Totumque  fe  hiftoriae 
civili.  Matnefi.  Et  naturali  addixit  phi- 
lofophix.  In  quibus  nonnulla  adhuc  in- 
corri- 
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comperta  detegere  eft  conatus.  Vigefimo 
feptimo  atatis  fua  anno  . A Francifco  . ® 
Cariare  defignatur.  Ut  captivi  Turcat.  Qui  ^ 
in  portu  Labronis  erant.  Per  ipfum  Con-  ? 
ftantinopolim  adfportarentur . Ac  plurima  11 
alia  ei  conmittuntur. -Qua:  fumma  dexte-  !t, 
ritate  eft  exfequutus.  Interea  i<fto  federe 
a barbaris  cum  Cariare.  Aligeriam  Impe-  V' 
ratoris  nomine  Orator  deftinatur.  Cui  mu- 
neri  pleniffìme  fatisfecit.  Omnes  feptetn  v 
illos  annos . Quos  fui  Principis  juflu  . In  ( 
illis  regionibus  tranfegit.  Subfecivas  vero 
horas  . Ita  meditando  & egendo  con- 
fumpfìt.  Ut  ex  ejus  penu  prodierint.  Et  ! 
Specimen  quoddam  aftronomicum  . Et  • 
* Tra&atus  de  pefte.  Quaroram  illam  affli-  J 
xit . Et  plurima  alia  . Quibus  formam 
illius  barbarici  regiminis.  Et  ftatum  il-  1,1 
lius  commerci}  enucleavi.  Inibi  etiam  fe 
ftudio  antiquitatis  erudita:]  mancipavit  ; 

Ac  varia  numifmata  Greca  . Romana  . 
Arabica.  Punica.  Ac  infcriptiones.  Ana- 
glypha.  Gemmas.  Antiqua  denique  ru- 
tterà comparavit  . Quorum  pleraque  ct- 
iam  Vindobonam  é Carfari  tranfmifit.  Ru- 
pto  dein  federe  a barbaris.  Labronis  por- 
tum  aapulit . Ac  Neapolim  etrufcis  mer- 
catoribus  prarfici  juflus.  Erudito  ingenio 
fuo  indulgere  . Et  potentiorum  amicitiis 
inclarefcere . Et  do&orum  virorum  fami- 
Raritate  . Et  conloquio  perfrui  potuit  . 

Poft  quinquennium  Florentiam  remeans  . 
Pubiicar  faluti  menda:.  Et  arti  illi  quam 
Cambii  nuncupant.  Praefeseligitor.  Hunc 
in  Patriam  reducem . Celebriores  Acade- 
mìx  fuuin,  (ibi  focium  adfcribunr . In 
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quibus  plura  face  doétrinae  fpecimina  exhi- 
bet . Prarfertitn  inter  Apathiftas . Ubi  in- 
terpretis  vices  . Summo  curri  omnium 
plaufu.  Et  adprobatione  peragit.  Orphei 
imitator.  Hymnos  omnium  primus  Itali- 
cis  verfibus . In  Naturarti  &Amorem  edi- 
dit.  Tragediam.  Cui  titulus  Ines  de  Ca- 
pro . Ex  gallica  lingua  in  vernaculum 
idioma.  Mira  facilitate  & elegantia  con- 
vertit  . Plurima  alia  egregia  fané  perfì- 
cienda  paraverat  . Nifi  apoplexi  conre- 
ptus.  Inmatura  morte  obiifiet . Amicis  . 
Civibus  . Bonis  denique  omnibus  . Ob 
tanti  viri  defiderium  mcerentibus  . III. 
Nonas  jjulias  . Anno  Publicae  falutis 
MDCCLXI V.  Vixit  Annos  XLII.  Men- 
fes  X.  Dies  XI.  Horas  XVIIII.Cum  di- 
midio . 


€ 


GOVERNO- 

D’ALGIERI. 


Digilized  by  Google 


2<$5 


Uò  giuftamente  chiamarli  Go- 
verno Militare , effendo  com- 
POft°  dal  BeyGeneraliflTimo, 
o lia  Imperatore  delle  Mili- 
zie , e dal  Divano,  o vo- 
. gliam  dire  alto  Configlio, 
formato  dai  trenta  Jah  Bafcì,  che  cofti- 
tmfcono  V intiero  Corpo  delli  fuoi  Colon- 
■cHu  quantunque  in  cali  ftraordinarj  il 
Muffi  Sommo  Sacerdote , il  Cadì  Giudi- 
ce ordinario , e generalmente  tutte  Je 
Squadre  fieno  convocate  ad  affiftere  a tal 
Configlio. 

Tale  è ftata  la  forma  di  quello  Gover- 
no nn  dal  tempo  dell’  invafione  dei  Tur- 
che; Ma  fon;  già  qualche  anni  , che  i 
Bey  regnami  fi  fono  ufurpata  1’  intiera 
non  aliando  al  Divano  fe  non 
il  mifero  privilegio  d’  eflere  fempre  adu- 
nato per  confermare  le  rifoluzioni  già 
concertate  dal  Bey  con  lì  propri  fuoi  fa- 
voriti ; onde  il  Governo  degl’  Algierint 
o*a  PU^  dirfi  quali  perfettamente 
Monarchico.*  dico  quali  Monarchico,  poi- 
chè  la  Monarchia  fuppone  rigidamente 
1 affoluta  fopranità , e gli  Algierini  fico- 
nolcono  il  Gran  Signore  di  Coffantinopoli 
per  lor  fuperiore , & in  fegno  di  depen- 
denza  portano  nella  ior  propria  Moneta 
il  fuo  nome,  quantunque  i di  ‘lui  ordini 
fieno  flati  deprezzati  talora  o dalla  sire- 
Bata  licenza  delle  Milizie,  o dal  ribelle 
capriccio  del  Bey . 
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Opere  Stendardi, 

Il  Bey . 

J 

SI  fceglie  Tempre  fra  le  Milizie/  Ogni 
foldato  di  qualunque  ordine , e di  qua- 
lunque effrazione,  ha  gius  di  pretendervi  . 
Egli  era  eletto  tempo  fa  ( come  i fuccef- 
fori  di  Cefare  fra  i Romani  ) dalle  ao- 
clamazioni  delle  foldatefche  , animate  dal- 
le brighe  particolari  ; Succedevano  in  con- 
feguenza  tutti  quei  difordini  che  nafcer 
devono  dalle  gare  di  tanti  pretendenti,  e 
dalle  divifioni  d’ un  Corpo  così  violento  . 
In  fede  di  che  fi  vedono  non  lungi  dalla 
Città  fette  fepolcri , dove , fe  fi  crede  alla 
tradizione  , giaciono  fette  Bey  eletti  , e 
trucidati  fucceflìvamente  in  un  giorno 
folo. 

Per  evitare  tanta  ttrage  fi  è introdotto 
infenfibilmente  un  cottume , che  i favoriti 
del  Regnante  ( i quali  fon  Tempre  princi- 
pali Miniftri  dalla  Reggenza  ) alla  morte 
di  quello,  uno  fra  loro  ne  pongano  fubito 
fbpra  il  Seggio  Reale , offerendofi  di  fotte- 
nerio  a condizione  che  egli  pur  li  con- 
fervi nelle  lor  dignità  ; è così  raddoppiate 
le  Guardie  per  impedire  i tumulti , non 

J>rima  fi  pubblica  la  morte  del  Re,  che 
* elezione  del  fuccettore. 

Quella  cautela  produce  un  ottimo  ef- 
fetto, ma  non  ottante  la  dignità  fuprema 
è molto  pericolofa  in  Algieri,  e pochi  vi 
fono  fra  i* faggi,  che  volentieri  1*  aflumi- 
na,  poiché  fra  tutti  i Bey,  che  han  re- 
gnato, appena  uno  in  dieci  fi  conta,  che 
non  fia  morto  violentemente  j & i pochi 
„ . anco- 
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ancora  che  goderono  quella  forte,  non  Ta 
dovettero  all’  amore  particolare  , o alla 
fpeciale  ilima  dell’  Efercito,  ma  alla  vi- 
gilanza, e follecitudine  propria  nello  fco- 
prire  e diftruggere  i malcontenti. 

NBey,  «l*.  Algieri  vien  dichiarato  fem- 
pre  Pafcià  di  due  Code  dal  Gran  Signore, 
"ignita  concetfagli  da  qualche  tempo  fra 
le  altre  ragioni  , per  conciliargli  a mio 
credere  il  rifpetto  delle  Milizie. 

Et  in  fatti  quello  nome  rifpettabiie 
unito  a delle  opportune  efecuzioni  cpntro 
dei  Spiriti  turbulenti  ed  inquieti  ha  ri- 
meffo  un  poco  di  calma  , ed  in  pacifico 
flato  il  Governo. 

V Ef eretta, 

NE1P  intiero  fuo  compimento  fecon- 
do 1’  antica  collituzione  Coverebbe 
effere  eompoflo  di  dodicimila  foldati.  L’ 
Aga  o fia  Luogotenente  Generale  li  do- 
ve? comandare  per  ordinario-.  Sotto  di 
etto  fono  trenta  Jah  Ba/à^o  Colonnelli 
che  rapprefentano  il  corpo  delle  Truppe 
al  Divano,  ed  inoltre  800.  Boluk  Bafc),  o 
Capitani,  e circa  400.  Odà  Bafù , Uffi- 
ziali  fubordinati.  v . 

Tutta  quella  Uffizialità  fi  tiene  in  pie- 
de collantemente, benché  la  Dignità  delT 
Agà  abbia  perduto  1’  autorità,  e fol  con- 
fervi la  forma;  e però  molto  diminuito, 
appena  afeendendo  adefiò  a fette  mila 
foldati . Due  mila  di  quelli  fono  confide- 
rati  inabili  per  vecchiezza  , malattia,  o 
privilegio,  ed  efentati  però  dal  fervizio  . 
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Altri  mille  fono  difirihuiti  nell?  diverje 
- guarnigioni , ed  i quattro  milla  rimanenti 
o fervono  ad  armare  i Legni  Corfari,  o 
formano  dei  Campi  volanti  , che  fono 
fpediti  per  1’  efazione  dpi  Tributi,  e per 
ia  ficurezz»  delle  Provincie  ai  refpettivi 
Governatori. 

Oltre  quelle  Truppe  godono  della  paga 
ancora  due  mila  foldati  Mori,  qua  chia- 
mati Zwowah,  ma  per  effere  quelli  di 
una  razza  originariamente  nemica  dei 
Turchi,  poco  conto  fi  fa  dal  Governo  di 
tal  Milizia;  Così  pur  dei  Colagli  , «he 
fono  figli  di  Padre  Turco,  e di  Madre 
Barbarefca,  non  fi  fa  molta  ftima,  ben- 
ché fieno  ammetti  al  Pubblico  foldo  ; poi- 
ché dopo  aver  tentato  invano  una  volta 
d’  impadronirli  con  violenza  del  Seggio 
Reale,  fono  fiati  fempre  efclufi  da  tal  Di- 
gnità da  quella  d’  Agà  dei  Giannizzeri  , 
e da  più  altre  confiderabili . 

Poiché  in  luogo  di  etto  un  altro  a pia- 
cere del  Bey  comanda  la  Soldatefca,  ed 
ogni  due  lune  termine  della  diftribuzione 
delle  Paghe  fi  depone  della  fua  Dignità, 
e per  premio  fi  lafcia  in  un  perpetuo  ri- 
pofo , mentre  il  più  antico -Jah  Bafcì 
monta  al  fuo  pollo,  e lafcia  un  luogo  ai 
più  vecchio  Boluk  Bafcl , che  é rimpiaz- 
zato da  un  Odà  Bafcì  , e quelli  da  un 
foldato  femplice  fempre  per  dritto  d’  an- 
zianità , il  quale  può  venderfi  però  per 
danaro  con  la  permittìone  del  Paloà.  Co- 
sì fenza  difiinzione  s*  avanzano  per  i gra- 
di della  Milizia  le  Truppe  ; il  numero 
delle  quali  fi  vedrà  più  al  di  fotta. 
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Óra  è vifibile,  che  quella  Milizia  deve 
per  neceflìtà  diminuire  ogni  giorno*  onde 
per  reclutarla  nuove  Truppe  fi  raccolgo- 
no di  tempo  in  tempo  in  Levante , e pet 
lo  pili  di  miferabili  Pallori,  di  perfotfe 
contumaci  alle  Leggi , e di  gente  difpera- 
ja  arruolata  colà  fi  ridorano  le  perdite 
del  glofiofo  Efercito  , terrore  dell’  Affri- 
ca , e quali  ancora  dell*  Europa . 

Quelli  nuovi  foldati,  che  giungono  qua 
mezzi  ignudi  , appena  hanno  refpirato 
quell’aria,  e riconofciùti  i Compagni,  che 
allevati  dall’  ambizione  di  potete  un  gior- 
no divenir  Re,  tal  predominio  acquillanp 
ftjpta  le  altre  Nazioni,  che  nati  lì  figu- 
rino per  tutte  fignoteggiarlè. 

Stari  della  Reggenza  d1  Algieri . 


T ’ Orgoglio  arrogante  di  quelle  Trup- 
I a pe  mortifica,  e fpaventa  Tempre  pii 
r animo  di  quelli  Aftricani,  che  vivono 
lòtto  il  giogo  d’  Algieri  . L’  Edenfiohft 
dei  Dominj  di  quella  Reggenza  quali  dal 
Fiume  Malva  lungo  la  Golia  fino  a Tà- 
barca  s’avvicina  a 500.  miglia  di  lunghez- 
za, ed  a cento  miglia  per  lo  più  di  lar- 
ghezza. Il  Callello  di  Townt,  e le  Mon- 
tagne di  Trara  a Ponente;  Il  Deferto 
chiamato  Saafa  a Mezzodì  ; Il  Fiuriié 
Zaine  a Levante,  ed  il  Mare  Mediterra- 
neo a Tramontana  follo  i Tuoi  limiti  ; 
Tutto  qtitdo  fpaziò  fi  divide  in  tre  Pro- 
vincie nelf  Territorio  dT  Algieri  . Que- 
llo è Sgovernato  da  un  Prétor  fuburbanòj 
nominato  f Agà , [la  di  cui  Dignità  é di 
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srande  autorità  e di  gran  credito  . Cia- 
scuna dell’  altre  ha  un  Bey,  o Governa- 
tore , che  quantunque  afTolutamente  de- 
pendente dal  Bey  d’  Algieri,  efercita  nel 
Tuo  Diftretto  una  poteftà  illimitata  . Que- 
fle  Provincie  fono  abitate  da  diverfi  po- 
poli , che  prendono  nome  dalle  loro  Con- 
trade, o dalle  loro  Famiglie,  ma  compre- 
fi  fon  quafi  tutti  fotto  il  nome  di  Arabi. 
Vivono  elfi  fecondo  le  antichilfime  ufan- 
ze,  che  loro  fervon  di  leggi,  divifi  in  va- 
rie Famiglie,  o Tribù  che  per  eflere  nu- 
merole,  ed  aver  per  Capo  il  più  poten- 
te , e più  illultre  fra  loro , polfono  dirli 
piccoli  Principati.  Sono  lodati  per  la  lo- 
ro ofpitalità  , e per  la  umanità  che  fra 
loro  fi  efercita,  mentre  riguardandoli  tut- 
ti come  Fratelli  , ed  il  Giudice  come  Pa- 
dre univerfale  , non  fi  condanna  fra  loro 
il  colpevole  fe  non  coll’  efiglio.  Il  Privi- 
legio d’  una  vita  così  tranquilla  gli  fi 
concede  dai  Turchi  a condizione  di  pagar 
loro  1’  ottava  parte  ( fe  non  sbaglio  ) dei 
frutti  delle  fue  Terre,  e di  fottoporfi  ad 
una  Talfa  Capitale  per  altro  non  troppo 
grave,  che  da  quelli  annualmente  s’  im- 
pone . Vi  fono  di  più  certi  Popoli  che 
devono  fomminillrare  a loro  fpefe  una 
quantirà  di  gente  a Cavallo  , ed  alcuni 
Owir,  o fieno  Principi  tribularj  , che  fono 
pretto  a poco  alla  maniera  dei  Socj  della 
Romana  Repubblica. 

Quantunque  ciafchedun  Turco  fi  vanti 
di  potere  Ilare  a fronte  di  venti  Mori,  non 
par  polfibile  che  4000.  Soldati  tengano  in 
Treno  un  così  vallo  Paefe  . Et  in  fatti 
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non  vi  riufcirebbero , fe  i Bey  delle  Pro- 
\ vincie  non  vegliaflìero  continuamente  a 
ferri  inare  , e coltivare  la  difcordia  fra  li 
Arabi,  che  dividendofi  in  varie  fazioni,  e 
fra  loro  di ft ruggendoli  , fe  ftelfi  indeboli- 
fcono,  e fon  poi  forzati  a prender  i Tur- 
chi per  arbitri  delle  loro  diflenzioni , e ad 
apprenderne  fempre  più  la  potenza.  At- 
tendono in  oltre  i medefimi  Governatori 
con  {■  alma  premura,  che  i popoli  (ogget- 
ti non  fi  arricchifchino  oltre  una  certa 
mifura,  e più  ancora,  che  non  fi  provve- 
dano d’  armi , ed  altre  munizioni  da  guer- 
ra , ed  ulano  a quello  effetto  i più  oppor- 
tuni provvedimenti. 

„ Con  tali  mezzi  conlèrvano  gli  Algierini 
pacificamente  da  lungo  tempo  un  Regno 
vallo , popolato  , abondante  , mentre  con 
la  dilciplina  militare  , e con  la  fama  del 
loro  valore  (paventano  i Tunifini  per  una 
parte , e danno  per  V altra  grand  ombra 
all’  Imperator  di  Marocco. 

Entrate  Pubbliche  » 

IO  mi  fon  maravigliato  più  d’  una  vol- 
ta d’  intendere , che  le  Talfe  annue 
di  tutto  il  Regno  non  portano  al  Teforo 

i più  di  piaftre  , che  vagliono  circa 

Zecchini  Tofcani;  ma  ho  poi  con- 

fiderato  che  fi  deve  aggiungere  a quelle 
tutto  il  denaro,  che  fomminillrano  i Go- 
vernatori ai  Miniftri  in  fegreto  per  con- 
fervarfi  il  loro  favore  , e quello  na  fatto 
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ceffare  la  maraviglia  . «Bene  è vero,  che 
U fpefa  delle  Truppe  equivale  alla  tenui- 
tà dall’  Entrate  Regie-,  Poiché  ogni  tol- 
da to  nel  primo  anno  del  fervuta  non  ha 

Iiiii  foldo  di  2436.  Afpri,cioè  circa  15. 
ire  Tofcane  , e godendo  ogni  anno  un 
piccolo  aumento, giunge  alla  fine  all’  in- 
tiera paga  di  lire  200. , che  refta  comu- 
ne , e collante  a tutti  gl’  Uffiziali  fino 
all’ifletto  Generaliflìmo , che  la  riceve  an- 
ch’  egli  pubblicamente  ; Onde  valutando 
la  metà  dell’  Efercito  in  intiera  paga,  tut- 
ta la  fpela  di  pòco  fupera  lire  To- 
fcane ; oltre  di  che  ciafchedun  foldato 
non  ammogliato  riceve  4.  razioni  di  pa- 
ne il  giorno  del  valore  di  3.  Afpri  eia- 
fcuna,  e gli  Jak  Bafcì,  ed  il  Boluk  Ba- 
fcl  con  1’  i {letta  condizione  godono  di  8* 
razioni  per  giorno  j La  qual  diftribuzio- 
oe  di  pane  diferetamente  valutata  accre&e 

la  pubblica  fpela  di  circa  ™*Q-  lire,  onde 

ton  larga  mifura  pub  calcolarli  il  difpen- 
dio  di  tutto  T Efercito  in.  un  milione  di 
lire . 

Ma  non  fi  fermano  già  qui  le  pubbli- 
che rendite,  poiché  le  Tatte  ftraordinarie 
dei  Principi  tributar;  , i Beni  de’  Sudditi 
lènza  figli,  che  fi  confifcana;  le  Avanìe, 
o fieno  molte  pecuniarie  di  cui  fi  aggra- 
vano i Sudditi,  e l'ottava  parte  delle  pre- 
de , che  fi  fan  dai  Cor  fari,  tutte  fi  evolvo- 
no al  pubblico  Teforo,  e lo  rendono  con- 
fiderabilmente  pii»  ricco. 

E ciò  «he  ancora  piò  vi  contfibuifce 
1 ' fen- 
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fenia  contare  fa  Dogana  del  Regno,  fi  è 
il  Diritto  che  il  Governo  fi  affarne  di 
vendere  quali  tutti  i generi  principali  del- 
le Mercanzie  del  Paefe  ai  Mercanti  (tra- 
nieri , nella  qual  vendita  gode  Tempre  ut» 
profitto  di  quaranta  per  cento;  cola  che 
qoafi  totalmente  diftrugge  i vantàggi  del 
Commercio  di  Barberìa. 

La  Marina 

E1  Come  fi  diceva  una  forgente  delle  ric- 
chezze Algierine  ; cinque  Navi  da  guer- 
ra da  54*  a 20.  pe2xi  di  Cannone  , ed  altre  vói-* 
te  pelerò  in  mare  dell’  armate  formidabili  : 
adetto  undici  Sciabecchi  di  bel  taglio , è 
del  miglior  legno  del  Nórt  , formano  le 
forze  maritime  offenfive  di  quelli  Corfari; 
corfeggiano  le  Navi  piene  di  gente  nel 
grand’  Inverno,  pe?  folito  tutte  congiun- 
te, e per  lo  più  fuor  dello  (fretto  di  Gi- 
bilterra alle  Code  di  Spagna  , e del  Por- 
togallo ; gii  Sciabecchi  arditamente  lo  fan- 
no in  tutte  le  (lagioni,  e carichi  di  Got- 
fari  vanno  talora  alla  (piaggia  d’  Italia,  e 
talora  fi  avanzano  fino  alia  manica  del 
mare  Oceano  . I Soldati  armati  di  hril- 
ghi ffimi  fchioppi,  e di  leggiere  ritorte,  ed 
appuntate  feiabie,  fprezzanti  della  morte, 
fotterenti  della  miferia,  avvezzi  al  mare  , 
fktalifti,  ma  pieni  di  magiche  fuperftilió^ 
iti,  avidi  di  preda,  e più  del  fangue  Cri-' 
(Frano , montano  fu  quelli  Legni  volontaria- 
mente , vifitano  ogni  Battimento  , tratta- 
no i nemici  con  crudeltà  , e profittano  di 
■ qualche  difordine  degli  amici , o fan  tato* 
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Ta  nafcere  qualche  (concerto  per  depredare 
il  caricamento  , diffìpando  tutto  ciò  che 
potrebbe  giudicare  i miierabih  depredati  ; 
e cosi  per  ordinario  dopo  quaranta  giorni 
di  cord)  tornano  a godere  dopo  le  derilioni 
di  quello  Governo  i frutti  della  loro  na- 
vigazione . 

.*7  • 

Delle  Dèci  fiorii  Algierine . 

UN  efempio  fra  cento  mi  piace  dr  ad- 
durre . Nave  Svedefe  con  ricco  ca- 
rico fu  visitata  anni  fono  da  Corfato  Iti- 
glefe,  e rilafciata  . Nel  partire  lafcvò  il 
Paffa porto  fopra  una  Tavola  ; II  vento 
settollo  per  terra,  ed  un  piccolo  cane  per 
tralluUo  lacerollo.  Tardi  fe  n’ avvidde  »1 
Capitano  Svedefe,  ma  pur  per  fortuna  il 
Sigillo  Reale , e le  Firme  dei  Segretari 
Stato  fi  erano  confervate.  Lo  fventurato  Ca- 
pi-ano s’abbattè  in  un  Corfaro  Algiermo: 
moiìra  il  lacero  P a (fa  porto;  e condotto  iti 
Algieri , quivi  colle  reliquie  del  foglio  alla 
"Tftano  efpone  il  Confoie  1’  accidente  , e 
quella  fentenza  ha  in  rifpoda  dal  Bey 
Il  cane  mangiò  il  Paffìaporto , ed  fio  mun- 
gerò il  caricamento . _ 

Ma  le  forze  difcnfive  maritime  , o ne- 
llo le  fortificazioni  del  Littorale , e dei 
Porti  non  fono  già  così  rilevati;  Il  Por- 
to <dTAlgjerfTe  la  fu  a Spiaggia  non  fi  puoi 
dire  mal  difefa,  effendo  in  diverfi  Porti 
piantati.  più  di  cento,  e forte  dugento  can- 
noni che  la  guardano  ; cannoni  però  poc» 
ben  ferviti,  e tal  volta  ancor  mal  monta- 
ti.’ Gli  altri  poi',  come  Gigeri  , il  Kolk>f,  • 
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Bugia  > Porto , Storrez  , come  i Porti  ac- 
cora della  Colta  occidentale  devono  effe- 
re  molto  peggio  difefi  , non  avendo  che 
una  piccola  Guarnigione  Turca  per  culto- 
dirli  , & effendo  di  più  trafcurati  per  le 
perfide  fcofcefe  (trade  che  ad  alcuni  dì 
quelli  luoghi  conducono,  per  il  poco  van- 
taggio , che  ne  ricavano  , e per  ellerfi  refi 
per  la  maggior  parte  alle  navi  impratica- 
bili , onde  tolgono  quali  del  tutto  il  timo- 
re d’  ogni  forprefa  nemica . 

Tribunali  d’ Alfieri. 

IL  Tribunale  ordinario  d’Algieri  é quel- 
lo del  Cadì.  Due  Giudici  vi  fono  di 
quelli,  l’uno  dei  Turchi,  l’altro  dei  Mori; 
Quello  è un  Uomo  verfato  nella  Legge, 
inltruito  nei  Collegi  di  Coliantinopoli , o 
d’altra  Città  principale,  dove  fi  fpiegano 
mi  vien  detto  il  Codice  , e le  Pandette 
Romane  translate  in  Arabo  ; Sono  elfi 
tenuti  per  officio  a fentire , efaminare  , e 
decidere  prontamente  le  diverte  Caule  , 
Accufe  ec.  che  avanti  a loro  fi  produco- 
no. Qualche  volta  il  condannato  appel- 
la all’  alto  Giudizio,  implorando  la  Giu- 
llizia  di  Dio,  ed  allora  la  Cauta  ti  riefa- 
mina  dalli  due  Cadì  , e dai  due  Muftì 
( ancor  di  quelli  effendovene  due  dilìinti  ) 
e con  la  {olita  prontezza  fi  ridecide  avan- 
ti al  Re. 

Le  difpute  Mercantili  fi  defini fcono  per 
lo  più  dall’  Ammiraglio  Prefidente  della 
Marina  col  configlio  di  Mercanti,  dei  Ca- 
pitani , e d’  altra  Gente  verfata  nei  coltu- 

R 6 ‘ mi  ' 
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irri  del  Commercio,  e le  fue  decisioni  {re- 
come avocate  dal  Dey  a quello  Tribuna- 
le non  Iranno  appello. 

Ma  la  maggior  parte  delle  differenze  li 
trattano  davanti  al  Bey  , che  feritile  le 
parti,  vi  fi  tate  le  prove  ,.  uditi  i Tellimo- 
nj  immedia tamente  affolve,  o condanna  i 
meritevoli.  In  fua  vece  fanno  1’  ifteflo  il 
Tefofiere,  ih  Cavallerizzo,  il  DHpenfiere, 
9 altro  principale  Minilfro  della  Cala 
Reale  -,  che  alla  Porta  , o fiotto  1*  Atrio 
del  Palazzo  s’  afiìdono.  I Debitori  info- 
ienti fono  imprigionati  , i loro  beni  ven- 
ti * i loro  Creditori  per  quanto  afeende  la 
vendita  foddisfatti  , quindi  eiià  rilafciati, 
q4  intieramente  affoluti.  Ah  contrario  i rei 
é delitto  criminale  fon  puniti  con  gran 
ègore. 

Il  minimo  dilòrdine  merita  in  Algieri 
cinquanta , cento  y e trecento  colpi  di  gfrofi- 
fia  verga,  o l'opra  i femori,  e fiulla  pianta 
diti  piede  -,  & a proporzione  del  reato  ore- 
fice il  numero  di  quelli  colpi  fino  a lètte- 
cento,  mille  , e mille  cinquecento  ; caffi-- 
go  doloro/©,  che  per  la  macerazione  eccef- 
frva  dei  nervi  fino!  cagionare  in  pochi 
giorni  la  morte  . Tale  efecuzione  fi  fa 
bene  fpefle  nel  Regio  Cortile  r che  pii» 
d?  una  volta  ho  veduto  bagnato  del  fan- 
gite  di  quelfci  miserabili  ; Se  il  delitto  è 
affolutamente  capi  tale , di  qualunque  con- 
dizione fiali  il  colpevole  in  poche  oreviei* 
acculato,  ed  imprigionato,  efaminato,  e 
condannato  lenza  rimedio.  Allora  feil  reo 
fia  Cristiano , o d’altra  Religione  non  Mau- 
«wttana,  è condotto  feor  ìfrCitt»,  c qut- 
• . % vi 
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vi  fubito  bruciato  vivo  , e fol  rare  volte 
impiccato  . Se  Maomettano  viene  appefcr 
per  la  gola  ad  una  pubblica  Porta  d’ AI- 
gieri  , o lafciato  cader  dalle  mura  fopra 
acutilTimi  uncini,  che  in  certa  altezza  di 
effe  (Vanno  attaccati,  dove  V infelice  me- 
ramente fofpefo  afpetta  fra  mille  fpafirni 
per  giorni  intieri  la  morte  j Ma  i Tur-- 
chi,  e le  Donne  fono  in  quello  dagT altri* 
di  fi  ioti  , poiché  per  rifpetto  fono  fempre 
caligaci  in  fegreto,  e per  gravi  delitti  gli 
uni  fono  llrangolati  nella  prigione  , e le 
altre  racchiude  in:  un  lacco  fono  fommer- 
fe  nel  mare. 

Quella  feverità  delle  Leggi  raffrena  ve- 
ramente la  licenza  delle  Milizie,  ed  il  Pi- 
ratico genio  della  Nazione,  rari Mentendoli 
i cafi  di  furto,  e più  rari  ancor  d’  omici- 
dio f ma  la  foverchia  prontezza  , e facili- 
tà nel  decidere  , e condannare , porta  feeo 
talora  il  gravilfimo  difordine  di  fare  fof- 
firire  1T  innocente  , difordine  che  diltrugge 
la  quiete  de’  buoni , e che  repugna  total- 
mente al?  equità  naturale , la  quale  mal 
fi  conofce  da  chi  altro  fcopo  non  ha  che 
la  confervazione  del  Governo.  - ^ 

* » ‘ % ’ * 

ALLEANZE 

Degli  Algierini  coi  Principi  ejferi . 

LE  Alleanze  coi  Principi  (Iran ieri  fo- 
no uno j Articolo  relativo  ad  ogni 
Governo  , ma  molto  più  a quello  degir 
Algierini , che  per  avere  uno  tpirito  guer- 
riero, e concitatore,  non  hanno  mai  tro- 
vato 
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vato  limite  alle  loro  intraprefe,  né  conta- 
to il  numero  del  li  loro  nemici  j A detto  f 
però  correndo  1’  anno  1749.  dell’  Era  Cri- 
ltiana  per  mille  combinazioni  fi  trovano 
in  pace  con  tutti  li  loro  vicini  Affricani, 
e con  la  maggior  parte  ancora  delle  Po- 
tenze Cridiane . Nella  fine  dell’  anno  fcor- 
fo  con  l’intervento  della  Porta  ttabilirono 
una  perpetua  amicizia  con  1*  Augufto  no- 
ftro  Sovrano  1’  Imperadore  dei  Romani  ; 

Da  molto  tempo  lo  avevano  fatto  col  Re 
dif  Francia  , e col  Re  Inghilterra,  di- 
moiati dalli  due  bombardamenti  di  Bu- 

fiah,  ed’ Algieri  da  quelle  due  potenti 
fazioni  felicemente  efeguiti  y La  Repub- 
blica d’Ollanda,  ed  i due  Re  di  Svezia, 
e di  Danimarca  hanno  pure  ottenuto  la 
pace  da  quelli  famofì  Corfari  allettati  da 
una  quantità  confiderabiie  di  materiali  atti 
alla  coftruzion  delie  Navi  , che  per  pat- 
to, o per  ufanza  ( che  fono  in  Algieri  li- 
noni mi)  vengono  da  quelli  tre  Potentati 
di  tempo  in  tempo  regalati  al  Governo  . 

La  confervazione  di  quelle  Alleanze  dipen- 
de dalla  continuazione  della  caufa  che  Je 
produtte  ; Il  favore  della  Porta  per  la 
prima  , il  timore  per  le  due  feconde  , e 1’ 
intereffe  per  le  tre  ultime  fono,  e faranno 
la  bafc  della  loro  confervazione  . Bene  è 
vero,  che  il  folo  capriccio  del  Bey  po- 
trebbe facilrhente  rovinare  l’edificio  , poi- 
ché èffendo  mal  contente  le  Truppe  , 0 
non  meno  i Miniftri  di  tante  amicizie  * 
che  tolgono  i mezzi  piò  facili  d’arricchi- 
re, diminuendo  le  loro  depredazioni , ogni 
minima  inclinazione  del  Principe,  alla  rot-; 

--  tura, 
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tura,  anzi  ogni  Tuo  vacillamento  mande- 
rebbe ogni  trattato  in  rovina  . Onde  ne- 
ceflariffimo  fi  è,  che  i Confpli  delle  Na- 
zioni dolcemente  , e con  più  pazienza, 
che  arte  coltivino  il  genio  del  Bey  i che  sfug- 
gano al  polfibile  ogni  ftrepito,  che  è Tem- 
pre un  delitto  nel  Paefe  del  Difpotifmo 
che  fi  concilino  il  rifpetto  del  Popolo  con 
una  fomma  cortelìa,  e con  un  decorofo, 
e quafi  fplendido  trattamento  ; che  renda- 
no utile  l’amicizia  della  propria  Nazione 
a quello  Governo,  efercitando  loro  ftefll» 
o tacendo  almeno  efercitare  ai  loro  fnbor- 
dinati  il  Commercio,*  E che  per  fine  con 
fpefe , ed  opportune  larghezze  fi  manten- 
gano il  favore  degli  avidi  , ed  ambiziofi 
Minifiri , che  fono  i primi  mobili  della 
macchina  del  Governo  . Così  han  confer- 
va to  finora , e così  in  avvenire  con  ferve- 
ranno la  pattuita  amicizia  i Rapprefen- 
tanti  delle  Nazioni,  fenza  però  pretendere 
d’  efiger  con  rigore  i Trattati  , benché 
ogni  giorno  aumentandofi  la  Marina  , e 
fcarfeggiando  le  prede,  vi  è luogo  di  te- 
mere col  tempo  per  qualche  Nazione 
commerciante  una  inevitabile  innovazione  • 
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IL  Commercio  dicefi  gluftamente  fi- 
glio dell’induftria,  compagno  dell’ab- 
bondanza , padre  delle  ricchezze  j 
L’ indù  Uria  veglia  fopra  i bifogm 
reali,  od  immaginar;  delle  diverfe 
Nazioni , che  coftituifcono  il  mo- 
do umano,  o dei  differenti  Popo- 
li, che  compongono  una  Nazione,  ed  al- 
lora con  i mezzi  più  pronti  efamina  quin- 
di ciò  che  abbia  la  natura  accordato  di 
foprabbondanti  agli  uni,  e agli  altri,  e più 
facile  provvede  ciafcheduno  del  neceffario 
sbarazzandolo  del  fuperfluo,  nella  qual  di- 
ftribuzione  confifie  1’  eflenziale  carattere 
del  Commercio. 

Quello  è compagno  deli’  abbondanza  , 
non  foio  perchè  chiunque  Tefercita,  abbi-* 
fogna  di  fondi,  o di  credito  proporzionati 
all*  eflenfione  dei  Tuoi  difegni;  ma  perchè 
ancora  fenza  un  qualche  genere  d’abbon- 
danza , o naturale , o artificiale,  è impolfi- 
bile  la  fuppofta  permutazione  , ed  in  con- 
feguenza  il  Commercio;  E non  è già  co- 
si delli  fuppofti  bifogni  , poiché  dovunque 
non  fieno,  è facili  (fimo  l’introdurli,  e mol- 
tiplicarli per  mezzo  del  ludo,  padre  fecon- 
do di  neceffità  . 


Nè  è punto  maraviglia,  fe  le  ricchezze 
del  Commercio  fon  figlie,  mentre  in  una 
tal  diftribuzione  tanto  al  pubblico  neceffa- 
ria  quei,  che  la  efercita  premia  egli  ftef* 

fa 
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fa  la  propria  induftria  largamente , (filanto 
più  pub . 

Da  tutto  quedo  dedur  fi  poflono  le  ra- 
gioni, perchè  così  languido  fia  il  Commer- 
cio d Algieri , non  ottante  la  naturale  fe- 
condità del  Paefe,  o riguardata  hell’ liber- 
tà dei  campi , ovvero  nel  numero  degli 
Abitatori  j.  manca  agli  Algierirti  T indudrìa; 
Il  Governo  difpotico  la  didrugge  dalle  ra- 
dici ; Avvezzi  i Mori  a vivere  fotto  il 
giogo  di  una  dipendenza  fervile , tanto  piti 
«curi , quanto  meno  didimi , non  penfano 


frivoli  pretedi  ( che  nafcondevano  Urta  iti*' 
faziabile  avidità,  ed  una  tiranna  Politica  ) 
poco  fi  curano  gli  abitanti  delle  Campa- 
gne di  coltivarle,  ed  aumentarne  i prodotti, 
mentre  ignoranti  , ed  infociabili  gli  abi- 
tanti delle  Città  non  faprebbero  neppur 
.volendo  quali  fieno  i Paefì  a cui  più  con* 
Vengono  nei  differenti  tempi  quedi  ■ pro- 
dotti, e quali  i mezzi  più  opportuni  per 
tra  (portarli . 

I Turchi  poi  per  loro  cogitazione  Sol- 
dati, hanno  di  rado  permifóotie  d’  inge- 
rirà nel  traffico , edendo  tatti  perfonal- 
mente  necedar;  per  conservar  la  conquida, 
cioè  per  fioreggiare  tìn  popolo  mal  con- 
tento di  loro  cinque  cento  volte  più  no*  "v 
merofo  . 

Un*  altri  difficoltà  parimente  confidetà- 
bile  fi  oppone  alla  propagazione  del  Corti* 
merci©  d’Algieri,  cioè  la  fcarfeZZà  di  fon- 
di, e la  totale  mancanza  di  crédito  * 

Na- 


ette  a viver  quieti , ed  ozio»  nei  centro 
della  loro  famiglia  » Spogliati  più  d’  atti 
volta  delle  ricchezze  lor  dai  Potenti  fbttd? 
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Nafce  la  fcarfezza  di  fondi  dalla  pron- 
tezza, con  la  quale  ogni  particolare  im- 
piega il  fuo  danaro  in  cafe,  in  terreni,  per 
il  timore  di  efferne  fui  minimo  pretello 
fpogliato.  Nafce  la  mancanza  di  credito  , 
e dall’  infociabile  falvatichezza  delli  loro 
colturali  , e dalla  poca  fiducia  che  han  i 
Turchi  generalmente  full’  equità  dei  Tri- 
bunali ftranieri  per  tutti  i cafi  , che  pof- 
fon  fuccedere  t 

Donde  proviene  poi  , che’  impiegando 
piccole  fomme  di  effettivo  danaro,  non  fi 
contentano  di  quei  piccoli  profitti , che  fi 
trovano  nel  comun  Commercio  , i quali 
pure  moltiplicati  nel  numero  compongono 
quella  vaffità  di  ricchezze  , che  fi  ammi- 
rano radunate  talora  da  qualche  felice 
Europeo  , e che  fervono  di  lufinghiero 
fpettacolo  agli  occhi  dei  giovani  Com- 
mercianti . 

Manca  il  luffo  in  Algieri , ed  in  con- 
feguenza  è piccolo  il  numero  dei  bifogni , 
altra  cagione,  che  rgflringe  i’  oggetto  del 
trafficante  ; e quantunque  facile  ila  1’  in- 
trodurlo, due  ragioni  a mio  parere  s’  op- 
pongono . _ 

La  prima,  che  apparentemente  convie- 
ne all’  intereffe  di  quefto  Governo,  fi  è t 
che  più  1 particolari  fpendono  , meno  re- 
tta loro  per  il  pubblico  teforo  nell’  effin- 
zione  delle  famiglie  . L’  altra  ( che  con- 
viene a'  decoro  della  Milizia  ) , vuole  , 
che  ficcome  i Turchi  dominanti  fon  po- 
veri Soldati,  i Mori  foggetti  non  faccian 
troppa  pompa  di  doviziofe  apparenze  . 
Oftacolo  ancora  potente  a . quefto  Com« 
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mercio  è quel  metodo  del  Governo  di 
trafficar  egli  fteffo  a prezzi  fiffi  i generi 
più  confìderabili , che  qui  fono  abbondan- 
ti, comprandoli  dai  Mori  , e vendendoli 
con  gran  profitto  ai  Mercatanti  d’Euro- 
pa ; come  dicono  ciafcun  di  quelli  nel  cuo- 
re: Io  perdo  la  fatica,  e tutto  il  mio  be- 
ne, fe  la  fortuna  non  mi  feconda;  e fe  io 
fon  felice,  non  pollo  afpettar  , che  un  leg- 
giero profitto , Meglio  vale  vivere  in  ozio 
lenza  travaglio  , fenza  folecitudine,  fenza 
penfieri  k Chiunque  porrà  un  limite  alle 
fperanze  degli  uomini  , ne  porrà  fenz* 
accorgerli  un  altro  riftretto  all’induftria,e 
allo  zelo . 

A difpetto  di  tanti  oftacoli  col  favore 
degli  Europei,  e della  Tempre induftre  Na- 
zione Giudaica , fuffifte  un  difcretto  Com- 
mercio in  Algieri. 

Pub  dividerli  quello  yi  certo  Commer- 
cio ordinario  , e in  lìraordinario  , ed  in- 
certo i 

Il  primo  è numerofo  dv  articoli  , fe  li 
riguardi  l’entrata,  ma  non  attefo.  Tutto 
ciò,  che  è neceflario  alla  focietà  , e che 
non  è produzion  della  terra  , ma  d’uma- 
no artifizio  , tutto  è ben  ricevuto  fra  i 
.Mori,  che  hanno  ben  poche  , e groflola* 
ne  manifatture  ; così  i panni  d’ogni  gene-  i 

re , le  drapperie  d’  ogni  fpecie  , le  telerie  / 

d’ogni  forma,  metalli  lavorati,  iftrumen- 
ti  di  meccaniche , coralli  , ingredienti  del- 
le tinture  , e molte  altre  limili  cole  li 
vendono  qui  a prezzi  molti  variabili  nel- 
le variate  circoflanze  . Ma  liccome  non 
abbonda  il  Paefe  di  danaro,  nè  d’  attivi- 
tà, 
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tà,  nè  di  lutto,  indi  nafce  che  quafifem- 

5>re  fi  vende  a credito  , e d’  ogni  articolo 
blo  una  piccola  quantità,  e di  qualità  le 
più  volte  imperfetta.  I panni  forti  di  Ve- 
nezia, e di  Germania,  fono  prefcelri  per 
la  loro  durata  . Le  drapperie  di  Genova 
fono  le  favorite,  perchè  alla  bella  qualità 
aggiungon  un  prezzo  difcretto  . Le  telerie 
d’Aleffandria  per  la  gran  facilità  del  prez- 
zo fonoin  ufo  comune. 

• Il  ferro  viene  in  barre  di  Svezia,  rame 
lavorato  in  vali  imbiancati  daCottantino- 
poli , e .Smirne,  altri  vali  di  rame  fi  efirag- 
gono  da  Livorno , e Marfilia  ; d’  Ollanda 
vengono  li  finimenti  in  fpecie  di  ferraria, 
di  Livorno  i coralli,  le  materie  di  tintoria 
dalla  Francia.  Il  rifo , e caffè  d’Egitto  , 
lo  zucchero  Americano,  il  fai  di  Sarde- 
gna, le  droche  Indiane  fono  forfè  li  uni* 
«i  generi  comeftibili,  che  qui  $’  introduco- 
no . In  tutte  quelle  cofe  trovali  per  ordi- 
nario un  profitto,  purché  in  piccola  quan- 
tità , e di  qualità  mediocre  fia  1* articolo, 
di  cui  fi  tratta  . t 

Ma  ben  più  confiderahile  era  il  vantag- 
gio, che  trovar  fi  foleva  in  quei  generi  , 
che  chiamatili  di  contrabando  ; polvere  , 
fucili , alberi , tavole  , gomene  , corde , e 
quanto  altro  ferve  a coftruire  , e armar 
dei  Vafcelli  ; quello  ramo  però  è fminui- 
to  d’ affai,  dappoiché  di  verfe  Nazioni  reca- 
no_di  quelli  jgeneri  annualmente  in  regalo . 

Efiraggonfi  al  contrario  da  quello  Re- 
gno ordinariamente  poche  fpecie  di  merci , 
ma  quelle  poche  abbondanti  tutte  produ- 
zioni della  natura,  lana,  cera,  pelli , ed 
/ ogni  . 
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ogni  forte  di  grani;  La  lana  , e la  cera 
lì  raccolgano  tutte  ne’  pubblici  magazzi- 
ni del  Governo  , dove  a prezzi  filli  ven- 
derli del  Dey  medefimo  per  lo  più  a Mer- 
canti Franceli , che  ne  fan  5.  , o é.  cari- 
camenti per  anno.' 

Le  altre  Nazioni  non  fan  far  ufo  di 
quella  lana  troppo  cara  d’  altronde  , e la 
cera,  che  ha  un  prezzo  più  difcretto,  eli’ 
è in  quantità  troppo  fcarfa . Le  pelli  , ed 
i grani  bifogna  per  lo  più  caricarli  alla 
Corta  Occidentale  , dopo  eflerfi  munito 
della  permilfione  del  Bey  , che  accordali 
per  favore,  o regalo,  in  cafo  fol  d’abbon- 
danza per  favore,  e colà  regalando  di  nuo- 
vo i Governatori  fi  giunge  a comprar  fi; 
nalmente  da  elfi,  o dai  particolari  quelli 
generi  a prezzi  ottimi  per  ordinario  , ma 
che  fi  alterano  moltilfimo  , e dalle  repli- 
cate frodi  de’  venditori,  e dal  grave  rifico 
delle  tempelle,  contro  le  quali  le  fpiagge 
di  quella  Corta  non  offrono  alcuno  alilo 
ficuro  . 

Ho  detto  alla  Corta  Occidenlale,  perchè 
l’Orientale  effendo  fiata  concelfa  al  Com- 
mercio efelufivo  della  Compagnia  d’Affri- 
ca  Francefe,  mediante  il  pagamento  an- 
nuo fatto  da  quella  di  12.  mila,  e cento, 
pretende  elfa,  che  le.  altre  Nazioni  redi- 
nò  efclufe  di  fatto , quantunque  tutti  i 
giorni  fi  vedono  impunemente  da  qualche 
tempo  delle  infrazioni  di  quello  diritto  . 

Oltre  i fuddetti  generi,  che  fon  prodot- 
ti di  quello  Regno,  è valutabile  fa  piu- 
ma di  Struzzo , i datteri , e l’arena  d1  oro, 
che  dai  remoti  confini  del  Saara , 0 Defer- 
to, 
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to,  qua  fi  conducono  per  mano’  dei  Piska- 
vi,  e dei  Mozzabbi.  La  piuma  di  tre  co- 
lori e tre  pezzi  pafla  in  Germania  , in 
Francia  , e in  Italia  felicemente  i dat* 
teri  mangiano  ia  maggior  parte  del  Re- 
gno, e Toro  che  è quafi  perfetto,  impie- 
gai mifchiato  nella  fabbrica  delli  zecchini 
# d’  Algieri  . 

Il  Commercio  incerto , e ttraordinario 
confitte  nella  compra  delle  Prede  , e dei 
Schiavi  . Torto  che  fono  quelle  giudicate 
legittime  fecondo  lufanza  del  Bey  fi  vendo- 
no o in  intiero  col  Battiménto  alla  Marina, 
o in  dettaglio  nel  luogo  detto  il  Batiftatt 
al  maggior  offerente  di  qualunque  fiafi  Na- 
zione , il  quale  deve  sborfare  il  prezzo  già 
convenuto  nel  tempo  di  pochi  giorni. 

Gli  Schiavi  fono  una  merce  (fé  pur  con- 
viene cosi  chiamarla  ) foggetta  non  folo  a 
tutte  le  alterazioni  di  prezzo,  a cui  le  al- 
tee foggiacciono , dependenti  dalla  apparen- 
te qualità,  e dalla  rarità  di  quel  genere  9 
ma.  quelle  altresì  reflultano  dal  capric- 
cio di  chi  vende  , e dall’  apparente  genio 
del  compratore  j onde  cautela  più  che 
grande  e necett'aria  per  riufeire  in  fimile 
traffico  felicemente,  quantunque  tal  nome 
non  merita  il  rifeatto  , che  fanno  i Cri- 
rtiani  di  quei  miferabili  in  villa  folo  della 
lor  libertà. 

Se  appartiene  uno  Schiavo  al  Governo  , 
convien  ricorrere  al  Bey,  che  non  tratta 
della  redenzione  di  quello,  fe  non  a tito- 
lo di  favore.  Egli  s’informa  daiCuttodi  o 
Minili»  del  Bagno  delia  qualità  di  colui, 
richiederai  volta  vederlo,  e fejlo  trova  a 

N.  R,  Tom.  Xlll,  S / prò- 
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propofito  domanda  un  prezzo  per  /olito 
non  lontano  dall’ordinario.  Conviene  per- 
ciò eccitare  la  compadrone  del  Pafcià  , 
rapprefentando  le  miferie  della  Famiglia  di 
quell’ infelice,  regalare  alcune  cofe  rialto- 
llamente  ai  Miniftri , cui  deve  andare  il 
rapporto,  e far  prefentare  lo  Schiavo  fup- 
plice  in  abito  abietto  , non  affettato , per 
efcludere  al  podìbile  ogni  fofpetto  del  na-  * 
(collo  carattere  dello  Schiavo. 

• Se  poi  lo  Schiavo  abbia  un  Padrone  par- 
ticolare, conviene,  che  quello fappia  indi^ 
rettamente,  che  il  Mercante  ha  in  mano 
qualche  danaro  per  rifeatare  il  fuo  Schia^ 
vo;  ed  allora  lo  Schiavo  deve  tormentare 
il  Padrone,  e per  fe,  e per  mezzo  di  tut- 
ti gl’ amici  diluì  per  indurlo  a venire  egli 
Hello  a trattar  col  Mercante  l’affare  ; al- 
trimenti, venendo  ei  ricercato,  le  preten- 
fìoni  crefcono  Tempre  a mifura  , che  cre- 
fee  il  fofpetto , che  il  danaro  deftinato  al 
fuo  Schiavo  ha  illimitato,  e che  in  avve- 
nire altro  ancora  polfano  i fuoi  Parenti 
raccorne  per  liberarlo,  nè  per  tanto  è'pof- 
fibile  d’accordarfi  alla  prima,  anzi  è ne- 
celTario  benefpeffo  introdurre  come  per  arbi- 
tro qualche  difereto  comun  conofcente  per 
terminare  le  differenze  , e porre  un  freno 
pii’  avarizia  , che  nei  contratti  dei  generi 
di  prezzo  arbitrario,  piò  che  in  ogn’ altro 
contratto  trionfa. 

‘ Quello  è il  mio  parere  intorno  ciò  che  può 
dirfi  generalmente  dell’  attuai  commercio 
d’Algieri  ; appartenendo  poi  all’indullre  ne- 
goziante il  combinare  i Dazi  ed  altre 
fpefe  a cui  foggiacciano  le  Mercanzie,  ed 

efa- 
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«familiare  le  corri  fpondano  i prezzi  in  cer- 
ti tempi , e luoghi  particolari , per  alficu- 
rare  nelle  fue  prudenti  intraprefè  , e iifuo 
giufto  intereffe,  il  quale  pub  folo  univer- 
si mente  incoraggirlo  a correggere  coi  fuo 
traffico  le  ineguali  diftribuzioni  della  na- 
tura . 

A tale  effetto  ho  aggiunto  a quello 
breve  trattato  dei  Peli,  delle  Mifure, del- 
ie Monete  , dei  Dazi , e dei  prezzi , che 
poffono  occorrere  nell’  attuai  commercio  d’ 
Algieri . 

Pefi, 

Libbra  comune  corrifponde  in  tire»  a 
16.  oncie  Tofcane,  cd  è divifa  in  16.  oncie 
d’ Algieri , così  che  la  oncia];comune  d’Al- 
gieri  è quali  limile  alla  Tofcana  . Pure 
nell’Oro,  nell’Argento,  e nelle Gioje  tro- 
vali la  oncia  d’ Algieri  più  grave  della  To- 
scana circa  un  ottavo  la  oncia  in  8.  Zimi- 
ni il  tumino  in  gr.  20.  Manteche. 

Libbre  grande  ufate  per  i Datteri,  Uue 
palle  , e limili  Mercanzie  di  onde  27.  co- 
muni. 

Libbre  della  Carne  oncie  18. comuni. 

. Libbre  del  Lino  circa  oncie  comuni  £4. 

Cantaro  è il  comporto  di  cento  libre. 
Miticale  dell’Oro  pefa  24.  di  cui  *8.  pe- 
lano un  Zecchino. 

Mifure . 

* " * 

Picco  Turco , detto  anche  grande,  vale» 

circa  foldÌ2i.  jdel  Braccio  Tofcano. 

S 2 Pie- 
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Picco  Moro  detto  anco  piccolo  vale  fol 

foldì  1 6.  -Tofcani. 

. Mifura  così  detta  di  Grano,  e funi  li, 
porte  quafi  due  Haja  Tofcane. 

Mifure  de’  liquidi  come  Olio  per  detta 
Colla  porta  fcariamente  mezzo  Barile  To- 
rcano » - 

• . Monete . 

Zecchino  Algierino  del  pelo  di  tutti  iBar 
barefchi  di  cui  9.  fanno  un’oncia,  i Tuoi  mez- 
zi, ed  i fuoi  quarti,  è forfè  la  fola  moneta 
propria  del  Paefe . 

, Jfi  Afpri  che  fon  infieme  corj  piccoli ffi- 
me  laminette  di  baffo  argento  quadrato 
fenza  conio  quafi  tempre  contraffatte  alia 
Montaqua,  dei  quali  2 9.  fanno  il  valore 
di  una  Mozona, 

Mozona  moneta  Marochina. 

Patacca  cicca  njoneta  imaginaria,  di  cuj 
8.  formano  una  di  cui  3.  vagliono. 
Patacca  o pezza  gorda  una  moneta  pur 

Spàgnuola,  ma  tagliata  al  pelo  Ài  - onzia 

e 2.  grani. 

8.'  ~ Patacche  cicche  vagliono  un  Zeo- 
chino' Barbarefco. 

* t,  — j-,-  i . * • * 

Oltre  quefte  Monete 

Haji  valore  di  Mercanzie  le  principali 
Monete  ftraniere  cóme  principalmente  " 

La  Lisbonina  d.  carota  di  i.~  di  Porto- 

_ . gal- 
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gallo  vale  tal  volta  36.  Patacche  cicche. 

la  Doppia  di  Spagna  due  Zecchini  o 
17.  Patacche. 

La  Sivigliana  di  pefo  4.  Patacche  - 

4 ’ * 

Il  Zecch.  Venez.  ----  co  Patacche.  - 
Le  altre  Monete  Europee  fono  in  mi- 
nor credito  del  Jor  valore. 

Prezzi  correnti. 

/ * • 

Saja  di  Venezia  il  picco  grande  - ■ 
Patacche  cicche  - - - - - - 13.  -• 

a.  ^ k ^ 

Panno  di  Germania  -----  8,  - 

* 

" -»  * - » . - m 

Si  offervi  che  i colori  favoriti  fono 
. . _ Roflo,  e Morello  • „ 

Dammafco  di  Genova  Roffo,  Mo- 
rello, Verde,  Turchino,  Gionchi-  _ 

«li»  - - - - - ---  - - j.|- 

Damafchetto  detto  , colori  detti  4.“* 

Érmefini  di  Reggio  a - - - - 3. 

Rafcie  Arci  Imperiali  la  pezza  - 34. 
Indiana  d’  Ollanda  colori  allegri 
di  br.  28.  la  pezza  jar~ 

Ferro  in  Verga  il  Cantaro  150.  - 2Z.~ 

Acciajo  di  Venezia  il  cento  - - 37*  r 

Fil  di  Fer  Germania  paflaperle  il 
cento  - --  --  --  --  - 100. 
Banda  {lagnata  il  Caratello  - - 1 1 5. 
Foglia,  e filo  di  Ottone  il  cento  180. 

S 3'  ' lAr- 
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Argento  vivo  la  libbra  * - - 5^ 

Rame  in  Vali  la  libbra  - - . 2.* 

Rami  di  Coftli  la  fibbra  da  2.“ 
a 4.  fecondo  ii  travaglio.  4 

Strumenti  di  Amburgo  feghe 
afcie,  lime  per  differenti  prezzi  , e: 
grandezze,  ma  tutti  vantaggiofi. 

Coralli  o brutti  , o in  lamine  per 
'^ornamento  di  fchioppi  non  vi  fon 
sprezzi  fiflr , che  fecondo,  le  gran- 


tfieaze,  ed  i colori  - r 

Cocciniglia  fina  - - P.  • - - ip,- 

Indego  di  Guatimala  -T.  - - - 5..?* 

Braille  — Cant.  - - - - - 34 ,1. 

Vitriolo  il  Cant.  -----  17. 
Campeggio  il  Cant,  - - - - 85. 

Rifo  d’  Alefs.  Cant.  - - - - 10.^ 

Caffè  d’ Alefs.  Cant.  -----  225. 
Detta  di  Ponente  Cant.  - — - 100. 
Zuccheri  bianchi  di  Francia  Cant.  45. 
Sale  - la  mifura  ------  1- 


Pepe;  - P.  • 

(Garofani  - - p.  - 

* * 

(Cannella  fina  P.  - 
iWoceMofcada  Pi 


r 
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Mercanzie  di  contrabando  come  non  poffono 
vender  fi  fe  non  alBailik  cref conoidi  prez- 
zo a mijurd  del  bi fogno  che  ve  ne  è , . e 
del  favor  dei  Minifiri  d' Effrazione . 

Lana  il  - - - Cant.  - - Pat.  r. 
Dattari  il  Cantaro  grotto  - da  24.  a 30. 
Cera  a - - - Cant.  - - - - 100. 
Cuoja  falate  per  nove  l’uno  - - 3. 

Cuoja  conce  - il  Cant.  - da  24.  a 32. 
Fave  la  mi  fura  ------  1. 

Grano  la  mifura  ------  3. 

Orzo  - --  --  - - - - — 7 

a.  * ' . ~ . * 

Polvere  di  oro  — il  Miticale  - - 11. 

Lino.  0.0.  la  libbra  di  One.  64.  - — 7 

Piume  di  Struzzo  negro  3.;  Gri- 
gio ~ bianco  32.,  2.  6. 

, * 

Uva  fopra  l’ altre  con  pelle'-  - - 4.- 

Scaglia  o fia  Seme  lungo  in  Fran- 
cia il  Cant*  - - * - - - - •-  3* 

Dazi  di  Entrata . 

Di  Entrata  fopra  Tariffe  di  fere  te  , 

Per  li  Europei  - - - - 5*  Per  center 

Per  i Mori,  ed  Ebrei  - 12.  percento. 
Per  il  Vino  — per  Botte  12.  Pa- 
tacche circa*  « 


Dazi  di  Ufciia . 

Vi  é un  Appalto  per  quelli  concetto1  aff 
Ebrei  , i quati  ritirano  fulle  Mercan- 

S 4 zie 
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- " - 2. “percento, 

Dazi  nel  Ri/catto  dei  Schiavi . 


Al  Governo  io.  per  “ del  valor  del- 
lo Schiavo  ricattato . 

Al  Re  15.  piaftre  per  Schiavo  -V4S. 
Per  i Scrivani  del  Re  , Tergi- 

manns  del  Re  Ciaus  &c.  » - - - io.« 

* *1 
Per  il  Cap:  del  Porto , Guardia- 
ni &e.  - - - - - - - - - . 21. 

E fé  Io  Schiavo  era  di  Bailik  fi 
aggiunge 

Per  il  Tefier,  e altro  - - - - 4.  ~ 

Per  !il  Guardian  Bafcì  , ed  altri 
Guardiani  per  il  ferro  - - - - - .5r 
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PARTE  PRIMA. 


À Pe(le  portata  in  Algieri 
dalle  Occidentali  Provincie 
di  quello  Regno  (dove  rer 
molti  meli  aveva  fatto  ftra- 
ge  furiofa  ) per  mezzo  ci 
alcuni  (infetti  Pàlfaggieri  , 
che  furono  fecondo  il  collume  libera- 
mente introdotti  , manifeftolfi  qui  fui 
principio  di  Giugno  dell’anno  1752. 

Si  nafcofe  al  folito  per  un  tempo  il 
morbo  maligno  fotto  colore  di  altre  co- 
muni malattie  , finché  fomentato  quello 
Fuoco  fegreto  dai  Venti  umiJi  fotfocanti 
Meridionali,  che  folfiarono  nell’  entrare 
di  detto  mele,  li  palesò  alla  fine  genera- 
le l’ Incendio  nella  Città  .• 

I Confoli  delle  Nazioni  ed  i Mercanti 
Europei  li  racchiusero  nelle  proprie  Cafe 
muniti  di  tutto  ciò  che  in  limili  critiche 
circoflanze  parve  opportuno  prefervativo 
non  fol  contro  il  Male  , ma  contro  la 
Fame , ed  altri  Difordini  che  fogliono  ef- 
ferne  Confeguenze. 

In  fatti  alcuni  giorni  dopo  eflendofi  in- 
timoriti i Kabaili , o fieno  Montanari  r 
ed  i Fiskari  ( al  lervigio  della  Città  ) 
tentando  tutti  fuggirli,  più  non  venivano 
le  neceflfarie  Provvilioni,nè  trovava!!  chi 
volefle  trafportarle.  L’unico  provvedimen- 
to prefo  dal  Governo  in  limile  circollan- 
za  fu  d’  intimare  la  forca  ai  fugia- 

S 6 {chi , 
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(chi  , ed  obbligar  con  pari  -minaccia  li 
Gente  della  Campagna  a vendere  al  fo- 
lito  benché  più  care  le  lor  Derrate  . 
Provvedimento  che  ha  prodotto  fin’  ora  1 
effetto  defiderato,  ma  ha  talmente  fparfo 
pelli  vicini  , e nelìi  remoti  Villaggi  la 
contagiofa  influenza , che  la  defolazione- 
ne  è"  divenuta  poco  meno  che  univer- 
sale. - 

Fra  i Mori  Cittadini  la  maggior  parte- 
fi  è rifugiata  nelle  proprie  Ville  , che 
fono  intorno  alla  Città  abbondantifiime  : 
ma  con  fcarfo  profitto  , mentre  comuni- 
cando eglino  nel  tempo  fteffo  con  la  Cit- 
tà, forfè  in  quantità  maggiore  morii  ne 
fono  nelle  Campagne  che  non  dentro  le 
Cafe  d’Algieri  , dove  il  numero  degli 
e (tinti  a cinque  mila  ancor  non  afcen- 

Il  caldo  della  Stagione  pare  che  abbia1 
contribuito  affaiffimo  all’aumento^  di  que- 
flo  M/r/e,  avendo  io  oflervato  più  d’ una 
volta  (benché  non  fu  Sempre  l’efperienza 
collante  ) che  nel  crefcere  i gradi  di 
quello,  la  forza  'pur  di  quello  mifurata 
col  numero  degl’  infetti  crefceva . E for- 
tuna può  dirfi-,  che  nelle  Cafe  d’Algieri 
il  Termometro  non  montò  mai  fopra  il 
28 no  grado  .(  Termometro  in  cui  100. 
gradi  fegnano  il  calore  dell’acqua  bollen- 
te); Poiché  a quella  Temperie  fembra 
poterli  attribuire  la  mediocrità  della  fira- 
ge,  che  nelle  interne  mediterranee  pia- 
nure è fiata  tanto  più  formidabile. 

Indizio  pure  della  verità  di  quello  Pre- 
sunto Si  è il  vedere,  che  nelle  Cafe  ali’  a- 

P-r- 
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perto  il  numero  dei  morti  è flato  folo 
un  terzo  di  quel  degl’  Infetti  : Laddo- 

ve nel  Regio  Ofpedale  Spagnuolo  con 
tutte  le  pofiibili  afTìllenze  , perchè  rac- 
chiufi  e riftretti , folo  un  terzo  delli  fchia- 
vi  attaccati  falvoffi. 

E poflo  quello  principio  facilmente  fi 
deducono  come  fue  confluenze  due  Fe- 
nomeni, che  fono  flati  riguardati  dalla 
maggior  parte,  vale  a dire  dagl’ Ignoran- 
ti come  inefplicabili , e dai  Superfiiziolr 
come  prodigj  . 

Il  primo  , che  la  Pelle  ha  attaccato 
per  Io  più  folo  i Franciulli , o li  adole-, 
fcenti , e fra  quelli  ha  difilato  i novelli 
Spofi.  E’ ben  vero,  che  ficcome  le  Gio- 
vanette  infette  fono  fiate  in  maggior  nu- 
mero che  non  i Mafchj , così  pare  fecón- 
do il  nofiro  fuppofio  , che  quelle  non  deb- 
bano elfere  di  quelli  men  calide,  o i lo- 
ro umori'  men  facili  a fermentarli  Con- 
feguenza  che  punto  non  difeonviene  con 
certi  altri  Fenomeni , che  tutto  dì  fi  ve- 
dono nella  lor  macchina,  e fra  li  altri  il 
trovarli  elle  generalmente  dei  Mafchj  più 
Elettriche» 

L’  altro  , che  il  Palazzo  Reale  abi-  • 
tato  da  molta  gente,  e da  ogni  Torta  di 
perfone  quotidianamente  frequentato  è 
fiato  rifpettato  da  quella  univerfale  In- 
fluenza, la  quale  non  vi  ha  attaccato  fe 
non  due  Schiavi  (il  che  pure  fimilmente 
fuccefle  nell7 ultima  fiera  Pelle  triennale,  > 
che  diftrulfe  un  terzo  della  Città  . ) 
Del  qual’  accidente  ceda  la  maraviglia 
quando  fi  olTervi,che  detta  abitazione 
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l^più  vada  fra  tutte  le  altre,  la  piùven* 
tifata , effendo  la  fola  che  gode  il  privi- 
legio dell’  citeriori  fineltre , e la  più  fre- 
foa  ancora  per  l’abbondanza  delle  peren- 
ni Fontane  , che  la  bagnano  , le  quali’ 
formano  la  più  gentile,  e la  più  (lima- 
bile fra-  le  Turche  delizie  . Nè  gii;  due 
Schiavi  attaccati  formano  una  {ufficiente 
obiezione  per  edere  appunto  effi  Mini- 
Iki  Tempre  affilienti  alla  Regia  Cucina  y 
e privi  perciò  del  frefco  falubre  r i A oro  di- 
quel  foggiorno. 

Notabile  è -flato  altresì  , e deducibile 
dalla  della  fuppofta  cagione, -che  i Negri 
per  effetto  del  loro  Clima  nativo  quali 
tutti  di  ardente  temperamento,  ed  aflret- 
ti'  dalla  loro  Schiavitù  alli  uffici  piti  pe- 
nofi  delle  Famiglie , fono  flati  i*  primi  ed 
i più  maltrattati  dal  Morbo  maligno  „ 
come  appunto  fuol  avvenire  in  Coflanti- 
nopoli,  nel  Gran  Cairo,  e generalmente 
in  tutto  il  Levante  . 
i I Pifdari  Nazione  confinante  con  il  De- 
ferto, e jier  convenzione  deftinata  a fer- 
vire  fotto  un  5fuo  Capo  ai  bifogni  pub- 
bli della  Città  d’Algieri,  fono  flati  anch’ 
effi  più  degli  altri  percoli!  da  quello  mor- 
tale flagello  ; qual  ^maraviglia  ? il  loro- 
ufficio  faticofo,  il  loro  vitto  mifero  fecco 
oieofo , il  loro  abito  fporco,  caldo , in  o- 
gni  Stagione  uniforme , dovevano  necelfa- 
riamente  produrre  Amile  effetto. 

Gli  Ebrei1  pure  non  men  che  gli  fchia- 
vi  Crifliani  fono  flati  nella  frequenza  de- 
gli attacchi  diftinti  .•  Gli  uni  portati  dall? 
ufo,  gli  jbltsi  fonati  dalla  neceffità  a pa-? 
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fcerfi  dì  cibi  poco  fahibri,  ed  a convivere - 
fempre  fra  loro  affollati,  (Iraordinario  fa- 
rebbe (lato  fe  foffe  loro  diverfamente  av- 
venuto . 

Laddove  i - Mori  Nazionali , e le  Turche 
Soldatefcìre  tutti  d’indole  oziofa,  e di  vi- 
ta laboriofa  nemici,  leggiermente  vediti , - 
e di  molta  frefèa  bevanda  amantiffìmi 
per  il  frequente  ufo  delle  lavande  , e dei  - 
Ragni  puliti  della  perdona,  ed  in  genera- 
le degli  altri  più  comodamente  albergati, 
fono  dati  vidtati  dalla  Pede  degli  ultimi, 
e in  fcarfo  numero  . Al  che  può  avere  - 
ancora  contribuito  l’ufo  affai  comune  fra 
eflì  (come  fra  tutta  la  Progenie  degli  A- 
rabr  ) degli- odori  - Aromatici  o fparfi  irr 
acque  dillate  fulle  lor  Vedi, o-  dille  Car- 
ni , e dilla  Barba  hi  olj-e  mantechigli 
verfati,  o dnalmente  in  grani  ed  in  pol- 
vere indente  col  • cibo  ,,e  la  bevanda  in- 
ghiottiti . 


SE  fi  eccettuino  gir  Europei  , iriun'' 
Prefervativo  è Stato  ufato  dagli  al- 
tri per  difenderli  dall’- Infezione  Pedilen- 
ziale  ; effendo  creduti  tutti  dal  maggior 
numero  inefficaci,  anzi  da' molti  ( inte- 
sati di  Religiofo  Fatalifmo) -ftimati  ridi--' 
coli  , e dalla  Legge  e dalla  Ragion  con- 
dannati.- 

Pur  non*odante  grande  è dato  il  con; 
fumo  d’aceto,  d’acque  di  Lavanda  e di 
Rofmarino,  delle  eguali  affai  difficile  fa- 
rebbe il.  raccorne  li  effetti.  Alcuni  inol- 
tre fecondo  1’  ufo  dei  Levante,  imparat  a 

prò- 
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probabilmente  dai  Greci;,  maneggiavano? 
collantemente  certa  Palla  di  Laudano 
Cretico  il  quale  fpira  per  quello  mezzo 
una  ballamica  foave  fragranza  non 
parlo  della  fciocca  credulità  di  taluni,  che 
fuppofero  poterli  liberar  la  Città  dalla  Pe- 
fle  per  mezzo  di  Magici  Scongiuri  ac- 
compagnati da  Superftiziofe  Ceremonie  , 
nè  della  sfacciataggine  di  certi  Impollori, 
che  fi  accio  fero  ad  efeguirlo  , per  non 
empir  quelle  carte  d’inutilità,  che  rifve- 
gliano  foio  la  compalfione  o il  difprez- 


¥Ar j al  folito  ed  irregolari  fono  fla- 
ti i Fenomeni  perfonali  di  quella 
Tempre  ftravagante  Malattia  ; L’  uno  fi 
crede  di  eflere  flato  attaccato  per  contat- 
to immediato  d’infetta  materia  ; 1’  al- 
tro per  il  refpiro  di  fetido  alito  peftilen- 
ziale  ; un  terzo  noti  fa  attribuirlo  ad  un 
certo  principio.  Chi  finitamente  fentin- 
ne  la  forprefa  , chi  gradatamente  la  di* 
flinfe  : Chi  per  mezzo  di  dolor  di  capo 
infoffribile , chi  di  fallidiofa  naufea  , chi 
di  vomito  violento,  chi  di  languida  ver- 
tigine , chi  d’ involontario  tremore  , chi 
finalmente  da  acutiflìma  improvvifa  pun- 
tura del  Bubone  maligno  avvertito  ; 
tutti  Sintomi  che  bene  fpeflo  fi  fono  tro- 
vati congiunti  .nel  corpo  degli  Infermi  ap- 
pellati. Et  in  particolare  quell’  ultimo  » 
dico  il  Bubone,  il  quale  è in  quello  mor- 
bo così  frequente,  che  quafi  fuo  caratte- 
riilico  gli  ha  dato  i]  nome  preffo  degli 
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Arabi  , quantunque  più  di  rado  i Car- 
buncoli e le  petecchie  comparifchino  in 
tuo  luogo  r e talvolta  ancora  le  ver-» 
ghe  rotte  , pallide  , e nere  nel  collo  r 
nel  pettOj  indizj  quali  lìcuri  di  morte  vi- 
cina v 

Febbre  che  accompagna  il  Bubone, 
tuoi  effere  veementittìma  e producente 
delirio  finche  detto  tumore  non  è ben 
turgido,  il  che  per  lo  più  fiiccede  in  due 
giorni 9 ed  allora,  le  per  anco  ^ìve  l’ In- 
fermo, comincia  elfa  a declinare  e con 
elTa  la  fnaania,  e l’ in  formio  ; quindi  a 
riltabilir  la  perduta  appetenza  , ed  a rin- 
vigorirli le  forze  . Frattanto  fi  matura  , 
fi  rompe  , fi  purga  il  tumore  , e doppo 
lungo  tempo  fi  cicatrizza,  ed  il  fortuna-- 
to  Infermo  rifana.- 

II  detto  Bubone  ( che  maturo  eontie; 
ne  materia  verde  fetida  , purulenta  ) nel 
fuo  comparire  dà  fegni  quali  lìcuri  del 
grado  di  malignità  della  malattia  . Poi- 
ché fa  veder  l’ Efperienza  che  fé  egli  fu 
mobile,  vigorofo,  turgo , accefo,  e grotto 
( per  efempio  come  una  grolla  cipolla  ) 
ben  prefio  l’ammalato  fcampa  dal  fuo  pe- 
ncolo : laddove  fe  era  filfo,  debole,  ari- 
do, ofcuro,  e piccolo  , ben  prefio  viene  irr 
conleguenza  ia  morte. 

I]  luogo  delia  comparfa  di  quello  turno-- 
re  è fiato  per  ordinario  nelle  glandule  del- 
la cofcia  , benché  fpefib  accompagnato  da 
qualche  altro  nelle  parotidi > e4  fotto  le  * 
alce  Ile,  o da  carbuncoli  nelle  mani;,  nei 
piedi,  e nel  petto  . Egli  ben  di  rado  di- 
kguolil  fenza  la  lue  ceffi. va  morte  dell’  Irt- 

fet- 
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fermo,  ma  ben  più  fpeifo  giunto  a fup- 
purazione,  e purgato  gli  diè  la  vita. 

* Qualche  trafgredione  nella  dieta , e più 
ancora  gualche  ardore  di  collera  ha  efa- 
^erbato  il  tumore  , ed  introdotto  nuova 
pedifera  , e più  che  mai  pericolofa  fer- 
mentazione nel  fangue  di  quello,  che  avan- 
ti il  difordine  era  prodìmo'  alio  flato  dt 
fànità.  -v 

Anzi  jk>  dedo  ho  veduto  in  quello 
tempo  un  Giovine  Ebreo,  che  in  perfètta 
ftlute  irritato  da  un  Turco,  accefo  per- 
ciò di  sdegno  e di  difpetto  fentl  pungerfi 
tin  dito  della  mano,  ed  in  poco  d’ora  vi 
follevò  un  grotto  tumore  , che  accompa- 
gnato da  febbre  per  molti  giorni  lo  tor^ 
mentò , finché  maturato  con  grave  den- 
to , ed  aperto  replicatamente  col  ferro , e 
confumato  con  caudici  alla  fine  ben  pur- 
gato guarì. 

E’  ben  vero'  che  in?  ogni  tempo  gli 
effetti  delle  Padioni  , in  particolare  della 
collera-,  e del  timore,  fono  in  quefto  cli- 
ma ltraordinarj , producendo  ette  ipettìttimo 
una  non  breve  frenefia , e non  di  rado  di 
confeguenza  la  morte 

^Emplicidimo  metodo  , fe  pur  metodò 
O'  dee  chiamarfi,  è dato  quello  ufatodai 
■Mori  per  la  Cura  della  Pejte  . Niuno  ri- 
medio han  fomminidrato  ar  malati',  ma 
Jafciandoli  al  loro  arbitrio  . folo  un  Im- 
piaflro  fomentativo  alcuni  nan  fatto  loro 
applicare  al  tumore,  e nella  fua  maturità 
aprirlo- con  la  lancetta  , e poi  libero  lafcia- 

re 
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te  al  maligno  umore  lo  sfogo-.  Ed  a dir 
. vero  gran  quantità  d’  Infetti  Jòno  per 
quello  mezzo  fcampati:  Anzi  divertì  con- 
tar fe  ne  poffono , che  temendo  di  eflerc 
abbandonati  dalla  famiglia  hanno-  nafcofto 
il  lor  male,  e dopo  i primi  afTalti  febbrili 
„ continuando  i loro  foliti  uffìzi  fenza  alcun 
rimedio,  pur  fono  alla  fine  fanati . 

Ma  non  così  nel  Regio  Spedale  dei 
Schiavi,  amminilìrato  dalli  Padri  della  Re- 
denzione Spagnuoli,  dove  fenza  risparmio 
di  fpefa  molti  rimediarono  (fati  tentati  per 
follievo  dei  poveri  Infermi ,.  niuno  dei 
quali  ha.  prodotto  fempre  1’  effetto  defide- 
rato,  ma  fol  qualche  volta  con  vario  ed 
indecifo  (uccello. 

Parvero  opportuni  fui  principio  gli  ab«- 
bondanti  Sai  affi  : Ma  Ir  trovo]  poi  che 
Servavano  le  forze  del  Paziente,  mentre 
ne  temperavan  la  febbre  : Giovevoli  per 
un  tempo  li  provarono  i vomitivi  : indi 
a non  molto  dannofi  : I fudorifìci  creduti 
ottimi  nel  Levante,  fi  trovarono  qui  inef- 
ficaci , forfè  perchè  non  poterono  ufarfi 
fui  bel  principio  del  male  : I foli  purgata- 
ti non  ebbero -un  (uccello  feliciffimo  : I 
'Bezoardi,  gli  Aleffifarmaci  , gli  alforbea^ 
ti , non  corrifpofero  feinpre  all’  intenzione 
di. chi  li  diè.. Il  fugo  di  limone  fperimen- 
tato  già  per  ottimo  antipeliilenziale  forfè 
per  le  fua  qualità  refrigerante  infieme  e 
aftringente , non  fu  mai  amminilìrato  fo* 
Io  : Io  non  ne  sò  la  ragione.  In  fine  fe- 
condo le  relazioni  del  Medico  di  detta 
Ofpedale  ( il  quale  fu  nei  numero  degli- 
infetti  ).,  e del.fuo  Appticario,  niuno  tra- 

i-tan- 
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i tanti  rimedj  aflegnati  dai  Maeftri  dell’ 
Arte  fi  (perimentò  da  loro  Tempre  effica- 
ce ; ma  le . cure  piti  generalmente  felici 
fi  efeguirono  con  leggieri  purganti  uniti 
ad  Elettuarj , ed  Aleffifarmaei,  Triache, 
Bezzoaria,  Confezioni  , Corno  di  cervo. 
Avorio  polverizzato  , Occhj  di  Granchio 
&c.  accompagnati  da  limonate  abbondan- 
ti ; mentre  il  tumore  maligno  era  con 
fomentazioni  alia  maturità  {limolato , fra 
Je  altre  con  Tapplicazione  di  rane  vive  * 
le  quali  fi  trovarono  molto;  opportune  , 
impregnandoci  effe  in  tal  circotlanza  di 
un  umor  nero  livido,  il  quale  fu  creduto 
effer  parte  del  fermento  maligno,  attratto 
fimpaticamente  dall’  animale  , o dal  tu- 
mor  trafudato  giunto  poi  quello  :ad  una 
molle  turgidità  -,  fu  aperto  al  folito  , e 
ben  purgato  , e curato  col  fiftema  degli 
altri  tumori  ordinar;. 

Tanto  riferifcono  gli  due  fopraccitati 
Miniiìri  di  quello  Spedale,  {oggetti  pieni 
di  probità , e di  prudenza  intorno  ai  ri- 
medi da  loro  fomminillrati  alli  Schiavi 
Crilliani  dal  Contagio  attaccati. 

E tanto 'io  riferisco  intorno  ai  Fenome- 
ni di  una  malattia , che  non’  lafcia  impu- 
nemente- efaminarfi  ben  da  vicino  , e in 
confluenza  non  abbonda  di  oflervatori  ; 
Dico  della  che  accefifful  principio 

del  p .ffato  Giugno  in  Algieri , pare  oggi 
intieramente  eflinta  nella  Città  , e dalie 
ultime  frefche  pioggie  temperate  ancora 
nelle  vicine  campagne. 

- s 

Data  in  Algieri  nel  io.  di  Ottobre  1752. 

FAR- 


te 


A 


Opete  Stendardi.  309 

parte  SECONDA 


LA  Pejìe  che,  come  già  Tì  de  fetide,  fe- 
ce drage  di  alcune  |migiiaja  di  abita- 
tori  in  Algieri  durante  l’Edare  tem- 
perata del  1752.,  moderata  poi  dalle  fre- 
sche pioggie  Autunnali  , ma  non  edinta 
{.come  pur  fi  fperava  ),  fi  mantenne  tut- 
to l’Inverno  vagante  mite,  ed  incerta  per 
la  Città  , finché  nel  feguente  Aprile  del 
1753.  col  folito  Termometro  a gradi  14. 
ripullulò  nuovamente  con  grande  appren- 
fione  dei  Cittadini  ( che  il  Fatalifmo  ren- 
de bene  imprudenti  , ma  non  già  corag- 
giofi  ) . 

E prendendo  ogni  giorno  nuovo  vi- 
gore in  tre  meli  di  tempo  didrufTe  non 
meno  di  cinque  mila  Perfone  ; e creden- 
do il  Termometro  in  Luglio  fopra  li  25. 
gradi  cominciò  a fnervarli  il  fermento  ma- 
ligno. E giunto  finalmente  quello  in  Ago- 
ilo  fopra  il  28.  grado,  quedo  diifipodì  uni- 
verfalmente,  e radicalmente  per  tutto  1’ 
ambito  della  Città, 

Sarebbe  inutile  di  ripetere  i fintomi  che 
accompagnarono  queda  infìgne  malattia 
dopo  averli  ampiamente  deferirti  nell’  an- 
no feorfo,  non  avendoci  io  potuto  ener- 
vare da  quel  tempo  veruna  notabile  diffe- 
renza , 

Solo  gioverà  replicare  per  confermar  li 
Europei  nel  favio  ufo  delle  prudenti  loro 
cautele  in  fimili  calamitofe  circodanze  * 
. che 
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<che  niuno  accidente  Peltifero  in  due  an- 
ni di  Contagio  *è  Succeduto  nelle  nofìre 
cafe  ben  cuftodite,  eccettuata  la  morte  di 
tre  Servi  , che  furono  convinti  di  avere 
infrante  le  leggi  della  contumacia,  o per 
dir  meglio  della  non  comunicazion  con 
gì’  Infetti  . 

Tempo  farebbe  adeffo  che  Kberi  fiamo 
..•dagli  infulti  di  quello  Nemico  quanto  in- 
-cognito,  altrettanto  temuto,  mentre  ancor 
frefchi  ci  reftano  nella  memoria  gli  fuoi 
vari  terribili  -effetti  , di  tentare  di  difco- 
prire  in  efft  la  cagione  e natura  -infieme 
di  tal  Morbo  diftruggitore , o fieno  le  pe- 
culiari proprietà  della  fua  Ififienza. 

Sembrerà  -forfè  troppo  ardito  ad  alcuno 
i’.  entrare  a difcutere  una  quellione  che 
pende  da  tanto  tempo  dal  Giudizio  dei 
Filici;  ma  quello  riguardo  , -che  mi  trat- 
terà dal  deciderla  , non  mi  -torrà  però  la 
foddisfazione  di  esporre  in  poche  parole  T 
ingenuo  mio-fentimanto. 

•r  * # / 'N 

I 

LA  Péfte  è una  malattia  . Non  vi  è 
chi  il  contralti.  I Maomettani  me- 
definii  che  ignorantemente  e fuperltiziofa- 
mente  la  caratterizzano  col  nome  ofcuro 
di  Flagello  Divino , pur  elfi  ne  curano  la 
Febbre  e 1 Boboni,  onde  a loro  difpettto 
per  malattia  Ja  confettano. 

-Varie  fono  fecondo  le  relazioni  le  acci- 
dentali origini  della  Pelle,  e varie  a mio 
parere  le  fpecie  della  medefima. 

In  fatti  quelle  Epidemiche  malattie  co- 
sofciute  fotto  nome  di  Pelle , che  infer- 

gono 
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gono  qualche  volta  r.ei  Campi  ,Obfidiona- 
li , fi  Sentono  fpefiò  dileguate  con  la  tras- 
lazione del  Campo  in  fituazion  più  falu- 
bre,  e con  l’ufo  di  migliori  bevande  ; ci$> 
che  evidentemente  dimoftra  f che  come  ,i 
mali  fcorbutici  da  infezzione  dell’  Aria  e 
Dell’Acqua  principalmente  dipendono; 
r Ma  la  Pejie  propriamente  così  detta  fé- 
mina  le  fue  firagi  quafi  indifferentemente 
per  le  paludofe  Valli  e per  le  ventilate 
Colline , per  i piccpli  Borghi  , e per  le 
popolofe  Città  . 

11  Nido  di  quefto  Morbo  è 1’  Egitto , d’ 
pnde  il  commercio  lo  fparge  per  tutte  le 
Contrade  che  han  relazione  con  quella 
fertiliflìma  Provincia. 

La  fua  Proprietà  difiintj va  è il  comuni- 
carfi  altrui  per ‘mezzo  del  contatto,  ciò 
che  conviene  a tutti  i morbi  maligni  , ma 
a quello  in  grado  eminente  , onde  il  no- 
me di  Contagio  ha  fortito  fra  noi . 

Da  quelli  lumi  generali,  xhe  fono  fiati 
conofciuti  da  tutti  i Filofofi,  crederono  dì 
poter  dedurre  generalmente  , che  la  Pejie 
lolle  un  veleno  o Fermento,,  che  dalle  efala- 
zioni  del  ,Nilo  inondante  annualmente  .fi 
formafie  , e li  Egiziani  prima  inieitafie  , 
e negli  Elleri  poi  per  mezzo  loro  fi  traf- 
pndalfe. 

Quella  opinione  quantunque  non  corre- 
data di  più  efatte  olfervazioni  , o di  più 
accurata  dottrina,  regnò  pure  fra  i Lette- 
rati, finché  gli  fu  foftituito  il  Sillema  de 
gli  Animalcoli,  ai  quali  fi  volle  in  quei 
tempo  attribuire  dagli  Innovatori  indiscre- 
ti d’ogni  malattia  la  cagione f 
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Io  per  me  lenza  oppormi  ai  fentimentt 
di  quelli,  o di  quelli,  dimanderò  ai  pri- 
mi, come  mai  fé  il  loro  Fermento  è pro- 
dotto dal  Nilo  , un  sì  generale)  malore 
non  diftruggé  con  li  uomini  ancor  li  Ani- 
mali ? come  rellano  Abitatori  in  Egit- 
to ? come  dovunque  fono  Paludi  od  acque 
(lagnanti  in  Europa  , non  fi  fente  pure 
regnare  quella  fatai  malattia . - ' ^ 

Ed  ai  fecondi  pure  domanderò,  come 
mai  ellendo  la  Pelle  una  congerie  di  Ani- 
maletti, ella  non  è trafportata  dal  minimo 
foffio  di  vento  a qualche  mediocre  dillan- 
za  nei  ."Lazzaretti  : come-  quello  Infetto 
poffa  talvolta*  in  un  foì  momento  fcon- 
volgere  tutta  la  macchina  dell’ Infetto  fino 
a produrre  repentina  morte  al  medefimo  : 
come  i Sudorifici  nuocino’  per  lo  più  al- 
la fua  propagazione  : come  la  natura  ten- 
ti efpellere  l’ animale  per  mezzo  di  un  Bu- 
bone  , e come  finalmente  refilìa  quello 
mortifero  vivente  bene  fpeffo  al  più  gran 
freddo  dell’  Inverno  , e quafi  fempre  ceda 
al  maggior  calor  dell’  Ellate  ì 
Con  mille  altre  interrogazioni  che  lì 
potrebber  foggiungere  , e che  intrighereb- 
bero fempre  più  la  matalla  dei  due  prò-' 
polli  Siftemi,  1 • * 

Or-  fe  ai  primo  di  elfi  altra  origine  fi 
attribuilfe  in  luogo  dell’  alluvione  del  Ni-  ( 

lo,  allora  sì  che  potrebbero  tutte  le  que-  ; 

llioiii  fatte  a mio  parere  fpiegarfi . 


SUppongafi  (in  grazia  dell’ Efperienza  ) 
jche  nella  .vaflifiìma  Città  del  Cairo 

mai 
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mal  Provveduta  di  Erbe  fre/che  per  cibo, 
e di  falu bri  Acque  per  bevanda  ,P  viva  un 
numero  infinito  d’ uomini  affolla  i in  fire" 
tifl.me  cafe  , quali  per  h conri„0'"  “rd 

pene  del  Cima  , e per  il  frequente  rò 
dei  Bagni  Troppa  Caldi , e Der  U U,!  ° 
taeitme  degli  agiti  lanini,  e per  il  Si 
diano  non  interrotto  fumar  del  Tabacco 
efalmo  dai  loro  corpi  una  quantità  «rande 
di  vapori  graffi,  che  fi  maniìèftan  pu?  trol 
pò  ad  odorato,  acrimoniofi  e pungenti  i 
quali  fi  a m ma  (fino  nei  loro  abiti ? che  la 
mi  feria  non  Jafcia  loro  cambiare  finché 
refa  rancida,  corrotta,-  ed  efaltata  quella 
evaporata  materia  divenga  effa  il  © 
fermento  venefico  diftruggitore. 

corruttela  di  umana  fo- 
lìanza  effendo  ben  di  rado  omogenea  alJ» 
tertitura  degli  a|,ri  animaii Tpur  ben  * 
rado  potrafli  loro  comunicare,  e folo  aue- 
gli  “«mini  attaccherà  che  fi  troveranno 
dilpoftì  ad  una  tale  alterazione  di  umori  ' 
echeincontrerannoh  dentro  la  sfera  di  attivi* 

ILT  rmoFT'n'°  el*hnK  «SS? 

°,  he  non  dovunque  faranno  pan- 
r^i  / Ja§une  » germoglierà  la  Fede  , ma 

^ rifirettiT  £.7“  tr°PP°  tìTero  di  uomini 
S mal.nutrHi,  mal  ventilati , mat 

fieni au  .*  ^ ***■>.*  vita  Jaboriofa,  e 

Ecco  che  1’  immediato  o quali  imme- 

necellario  per  la  co- 
municaz'one  di  quella  Pelle  , nè  può  il 

fa  a fLria  p°rtar  a fe  *non  molto  d’  appref- 

Sn,amfnafae:  meZ“  * piil  fo,ida 

N.T.  Tom.  XII l.  T Ec- 
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Ecco  che  in  pochi  iftanti  ( trovando- 
li il  Corpo  umano  difpodo  e la  materia 
morbifica  tanto  omogenea  ) può  talvolta 
il  fermento  maligno  attaccare  direttamen- 
te li  Spiriti  in  vece  d’  infinuarfi  nel  Cor- 
to fanguigno,  e dilombandone  fubito  l’or- 
dine ridurre  il  Cuore  umano  in  Parofifmi 
mortali. 

Ecco  che  i Sudorifici  poffono  euer 
molto  giovevoli  al  nodro  Male  , tenendo 
aperti  i pori  efalanti,  ed  aiutando  cosi  la 

• natura  ad  efpellere  le  particelle  maligne 
che  fi  erano  infinuate  nel  Corpo, 

„ Ecco  che  il  vapore  Pedifero  può  be- 
nidimo  edere  adunato  dalla  natura  per 
mezzo  di  filtro  o altrimenti  in  certe  glan» 
dui  e particolari,  per  disloggiarlo  dal  redo 
del  Corpo,  e lafciarlo  quivi  maturare  per 
poi  purgarlo  locetando  ella  (leda  quel  Tuo 

* nuovo  vafo  Efcretorio. 

Ecco  finalmente  che  non  tempre  il 
Freddo  invernale  potrà  didruggere  il  con- 
tagiofo  malore,  difendendoli  quello  e fo- 
fìencndofi  con  lodeffo  calore  vitale,  men- 
tre il  piò  vivo  ardor  dell’  Ellate  potrà 
{pedo  di Ifi parlo  o tutto  volatilizzandolo  , 
o fciogliendo  troppo  e difgregando  le  lue 
/ parti,  dalla  union  delle  quali  forfè  la  el- 
le aci  a fermentativa  dipende , 

E’ da  olfervarfi,  che  oltre  lo  (piegare  in 
quedo  fidema  ( con  chiarezza  uguale  all-  i 
altre  quedioni  di  Fifica  ) i Fenomeni  che 
fi  obiettarono  agli  altri , queda  Ipotea  di-  ) 
lucidaancora  millealnri  accidenti  della  ma- 
lattia Pedilenziale,  che  fi  chiamano > Sm*- 
vaganti  appunto  perchè  non  s’intendono  ; | 
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come  farebbe,  perché  talvoltala  Pejìe  fi  è 
sfogata  nei  vecchi,  talvolta  nei  fanciulli, 
talvolta  ha  prefo  di  mira  li  mafchj , e tal- 
volta  le  femmine  : come  l’ufo  dei  balfa- 
*ni  » « pii»  la  vivace  letizia  purché  non 
violenta,  prefervi  dal  Morbo  : Perchè  più 
in  Egitto  e fra  i Negri  che  in  Collanti- 
nopoii,  più  in  Coftantinopoli  che  in  Sa- 
lonicco , in  Aleppo,  ed  altre  minori  Città 
li  confervi,  e fi  perpetui  la  Pejìe. 

Ai  quali  accidenti  potrà  facilmente  da- 
tano aflegnar  la  cagione  dedotta  dalla 
fuppofiz ione,  che  la  Pejìe  non  fia  unaMaf- 
Ja  dt  Animaletti  maligni  venèfici , non  una 
velenofa  Putredine  originata  dal  fedimento 
del  Nilo , ma  un  Fermento  Animale  cor- 
rotto e corrompente  prodotto  dai  pingui  va * 
pori  exfudati  ed  e fidanti  dai  Corpi  di  Uo- 
mini che  vivono  miferamente , fordìdamen- 
tet  laboriofamente , ed  in  troppo  gran  nu- 
mero , ed  affollatamente  adunati , tanto  più 
fe  le  circojìanze  del  Clima  dieno  un  aumen - 
» tjtcefforio  alla  rancida  efaltazione  di 
quella  affluenza  maligna . 

, Mentre  io  troncherò  quello  breve  ra- 
gionamento , oflervando  che  quella  nuova 
opinione  , ( fe  non  vuol  dirli  Siltema  ) 
moltra  chiaramente  dentro  a quai  limiti 
debba  rillringerfi  quella  Propofizione  am- 
melfa  generalmente  { e forfè  troppo  leg- 
giermente ) dai  dotti , cioè  che  la  provi  da 
Natura  abbia  ordinato  la  Pejìe  alla  di - 
Jìruzione  dei  troppo  numerofi  Abitatori  del- 
la Terra  . 

In  Algieri  il  dì  1.  Maggio  1754. 

T z 
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Nell’  Anno  *753*  incominciando 
dall’  Equinozio  Autunnale 
del  1752, 
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IL  noftro  Termometro  è di  Mercurio  , 
ed  in  etto  li  100.  Gradi  legnano 
il  calore  dell’  acqua  bollente,  e lo:  o:  il 
freddo  dell’  Aria  nel  ghiàccio  petto. 

Detto  Termometro  era  fituato  in  unai 
ttanza  Tempre  aperta  voltata  al  Ponente 
difefo  dal  vento,  e dai  Sole  immediate. 
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Sett*  In  tutto  il  Mefelttm. 
•regnò  generalmen-lcTIdT 
te  il  Ventò  dai-^^ 

- Tramontana  a Le-f 
vante  - - - * da^-. 

Il  Cielo  Sereno! 
fui  fine  un  poco! 
turbato  v *■  - a-, 

Ott.  Pino  alla  metà  ba4 
ttantemente  ferenoj 
e temperato  con, 
venti  Nord  £7?  Nor<i 
mji-  - - - - 
Cominciarono  le 
pioggie  con  Sudi 
Eji  Sud  fVeJìy  e 
continuarono  tem- 
pi tempeftofi  - da— 
con  ogni  vento  , 

- ed  aumentarono  il 
Freddi  - - - - a- 

Nov.  Crebbe  il  Freddo 

T 


Poli. 


Ilio. 


[Hi-' 

.X 


- li — 

1 J 


2 

là 


l 


32  0 


Opere  Stendardi, 


e la  Pioggia  cad- 
de principalmente 
con  -----  da~ 
Tramantana  tem- 
peftofa  Grecale  , 


T«rm. 


18 — 


Libeccio  - - - - 
Ott,  Regnarono  in  que- 
llo Mefe  a vicen- 
da i Venti  Gre- 
cali, e Maeftrali; 
11  Tramontana  fu 
tempeflofo , nevo-j 
fo  ^ Il  Libeccio] 
grandinofo,  fulmi 
nante  Pioggia  ab- 
bondante - - da- 
ll Freddo  bal- 
zù ) da- 

* ■ ) *- 
Geft.  Vario  Tempi  Fred- 
di incollanti  Tra- 
montana tempe- 
flofo  pèr  lo  più  tem- 
po fereno  - ) da- 
J a- 

Feb.  jPer  Io  più  Ponen- 
te, e Ciel  lèreno! 
Grandine  Nevi 
Freddo  malTimo  - 
Mar.  Sereno  temperato, 
•*—-  Venti  Levami  co- 
perto Nebbiolo  , 
Libecci  lenza  Piog 


14 — 


n 


8- 


5 J 
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già f Te 

Apr.  Temperato  e leg- 
giermente piovofo 
fol  col  Libeccio  , 
e Maeftro  Tuo- 
ni, Grandine,  Piog- 
gia - - - - ) da- 
) a— 

Prima  Calme 
poi  Tramontana 
con  Libecci 
Scirocchi  Tempe- 
ftofa  con  Tuoni 
Grandine,  Caldet 

to > da— | 

) a- 

Giug.  Sereno  fol  con 
Libeccio,  e Gre- 
cale, piovofo,  Ca- 
lor  moderato  co- 
llante - - - ) da~ 

: ' - ) a-, 

Lug.  Sereno  quali  Cal- 
me Caldo  violen- 
to - - - 


) da- 
) a 


27 — 
-28 


J a 16U  ' 

Somma  - - Poli.  4 
Agollo  Tempre  Sereno,' 
Venti  leggieri  mez 
zi  giorni  al  folitoj 
; - caldilfimi  ; Pure] 
un  leggiero  Le- 
vante accompa 
gnb  il  maflimo 
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Calore da  - 

jT«r<n 

■*==s 

a- 

Settem.  Fino  ai  Venti  1 

fcF- 

*9- 

4 

— 

quafi  Tempre  fere- 

— 

no  più  temperato 
pur  caldo  con  Le- 
vante e Ponenti 
Maeltri da~ 

28— 

- . . 

a- 

21— 

- 

Woff. 


Somma  la  Pioggia  Pollici , 
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"Er  oflervahile T che  quello  anno  é riguar' 
data  dai  Pratici  del  Paetè  come  il  pii 
freddo  , e pik  caldo  r e pii  piovofo  che 
fiali  provato  a loro  memoria;  E pure  il 

Fredda  ma  (fimo  a e7  <5>  Febbraio  di  5.  - 

non  différifce  dal  Caldo  maffimo  ner  iz. 

Agalla  =F  ——  2 9.  ~/  fe  non  di  circa 
24.  Gradi . • --  >. 

La  Pelle  sii  introdotta  dai  1752.  in 
Algierr  rraulblò  confiderabifmente  in  A- 
pcile  col  Termom.  a gr„  14.  e crebbe'  col 
Calda  fino  al  Mele  di  Luglio  a gr,  28.  e 
ioltenendofì  , e credendo  il  calore  nel 
mele  di  Agofio  li  diffipjb,.  né  piu  fe  ne 
fentono  le  veftigia; 

Il  loie  in  Equatore  ofTervato  nel 
mezzo  giorno  con  irtrumento  non  perfet- 

tiffìmo  dette  ad  Algieji  3 6.  gradi  e - di 

latitudine  Boreale, 

11 
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II  fole  oflervato  al  mezzo  dì  con  ira 
/iftrumento  alto  linee  554.  prefentò  la  fua 
imagine  di  5.  linee  di  diametro,  ciò  che 
dà  la  diflanza  del  fol  dalla  terra  di  cir- 
ca 107.  diametri  folari . Diftanza  media 
fra  quella  aflegnata  dal  Cafini  , e 1*  al- 
tra aflfegnata  da  Riccioli 
Adi  21.  Agofto  1752.  Luna  al  Meridia- 
no fentilTi  in  Algieri  un  Terremoto  tor- 
bido di  circa  ro.  Secondi  a Ciel  fereno  , 
Vento,  e Mare  in  calma. 

Adi  26.  Ottobre  1752.  alle  ore  9.  38. 
d.ella  mattina  il  centro  della  luna  fi  con- 
giunte perfettamente  col  centro  del  fole  ; 
Seguirono  tenebre , tali  che  lafciarono  ve- 
dere una  (iella  viciniflìma  al  difco  folare. 
I Mori  fpaventati  temevano  la  diluzio- 
ne dell’ Uni  verfo  : le  Mofchee  fi  riempiro- 
no di  devoti , e le  femmine  fopra  i tetti 
richiamavano  la  funa  con  lo  Urepito  di 
rami  , padelle  , ed  altri  domeftici  {Ira- 
menti , alla  foggia  degli  Arabi;  Altri  di- 
cono che  pretendevano  applaudire  così  al 
fuppofto  fpofalizio  della  luna,  e del  fole. 

Quella  Eclifle  era  fegnata  in  Parigi  di 
io.  digiti , e mezzo;  la  differenza  di  lati- 
tudine la  fece  divenire  centrale  in  Al- 
gieri. 

Circa  P Equinozzo  Verno  fa  trovata  la 
declinazione  della  Buffala  di  gradi  18.  42, 
verfo  Ponente. 
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BEY  D’  ALGIERI 

Succeduta  nel  dì  1 1.  di  Dicembre 
éeU’  Anno  1754, 
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E1  di  ir.  Decembre  dell’An- 
no 1754.  full?  ore  fette  del- 
la mattina  flava  il  Bey 
Algieri  nel  fonda  della  gran 
Loggia  del  fuo  Cortile  affilo 
al  (olito  fopra  una  fpecie  di 
Muricciulo  , che  gli  tien 
luogo  di  Trono  circondato  alla  lontana 
dalle  fue  Guardie,  e pià  da  vicmo  affitti- 
to dalli  Tuoi  Cancellieri,  e dal  fuo  Ter- 
riere, occupati  tutti  nella  diftribuzion  del- 
la paga , che  facevafi  in  quel  tempo  alle 
Soìdatetthe , le  quali  fecondo  il  cottume 
afpettavano  nella  Corte  d’ettere  chiamate 
per  riceverla.  Quando  un  fempbce  Solda- 
to, nominato  MahametSusà,  alla  tetta  di 
alcun:  fediziofi  fi  avanzò  bruttamente  ver- 
fo  i!  Pafcià  , e prefolo  per  mano  come  fe 
volette  baciarla , con  l’ altra  armata  di  una 
ttiabla  nattotta  , lo  ferì  gravemente  fui 
collo  . Quello  tgntò  di  ritirarti  dalla  fua 
fede  per  dar  luogo  alle  Guardie  di  ucci- 
„ dere  il  fellone  *,  Effe  fra  il  barlume  mat- 
tutino non  potevano  ditternere  ciò  che  fof- 
fe  feguito,  né -muavevanfi  dai  loro  pofti  . 
Il  Dey  , fottenendo  la  fùa  tetta  con  le 
y proprie  mani  Carne , diife,  tanta  miagen~ 
te  così  mi  lafcia  uccidere  da  un  furfante  l 
Lo  raggiunfe  allora  il  Ribelle,  e con  un 
colpo  di  Pillola  lo  uccife  . Intanto  alcuni 
dei  (òllevati  uccidevano  il  gran  Teforiere, 
«he  trovandoli  a fedele  pw»o  delia  Catta 

V.  - puo- 
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pubblica  fenza  difcfa  dovè  foggiacere  atta 

trilla  fua  forte . ' r . f 

Pofefi  allora  il  Pretendente  fu  la  fedia 
Reale,  e invitò  gli  altri  a riconofcerlo  con 
giuramento  ; Furono  fparate  alcune  iucila- 
te  dalle  Guardie  , ma  non  fecero  grande 
effetto  . Il  nuovo  Pafcià  gridò  loro  : Che 
fate?  Noi  fi  amo  tutti  Fratelli  ; lo  vi  go- 
vernerà con  giufiizia  ; Non  temete tutto  on- 
derà fecondo  i vofiri  defiderj  ; Se  quejto 
Cane  (accennando  il  Cadavero  del  Bey  ) 
governava  ancor  qualche  Me  fé , il  Paef e già 
cadeva  in  man  dei  Criftjani . Già  i nojtri 
Càrfari  tornano  fenza  prede  : Vedrete  t ve- 
drete la  differenza  . lo  già  vi  accrefco  di 
otto  Salme  (fono  circa  due  lire  Tolcane  ) 
la  paga  . A quelle  voci  furono  abballate 
le  armi;  E già  pacifico  fopra  il  fuo  Tro- 
no il  Sign.  Mahamet  Susà  domandava  il 
fuo  Caftan  , os  fia  il  Manto  di  Pafcià  , 
ordinava  il  tocco  del  tamburo  , che  per 
qualche  minuto  fi  fece  fentire  , comanda- 
va che  folfe  alzata  la  gran  Bandiera,  che 
i timidi  Schiavi  alzarono  a mezz’afta. 

I principali  Miniftri  della  Cafa  Reale 
trovavanfi  appunto  alla  Marina,  o alle  lo- 
ro Cafe  non  informati  del  tumulto  dei  fe- 
diziofi . Non  ottante  però  il  Maggior  Do- 
mo, ed  il  Cavallerizzo,  che  erano  prefet- 
ti alla  fcena  , .perfuafi  che  non  vi  era  da 
fperar-ficurezza  per  nefluno  fotto  un  fimil 
governo,  fi  avahzorono,  e con  voce  auto- 
revole comandorotio  alle  Guardie  di  truci- 
dare il  Ribelle ..  Ancor  titubavano  ; quan- 
do il  Cavallerizzo  fparando  il  primo  col- 
epo incoraggi  tutti  gli  altri  0 che  m poco  d 
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ora  diflruflero  a colpi  di  facile  tutti  i Sol- 
levati , che  non  potevano  difenderli  con 
armi  sì  difuguali  ; alcuni  per  altro  gettan- 
do le  armi  , e mefcolandofi  fra  la  folla 
delle  Soldatefche  (camparono  per  allora 
dalla  morte  , e poi  dalla  Gittà , ma  non 
però  dal  pericolo,  che  li  accompagna  per 
tutto  il  Regno  d’Algieri. 

Pubblicatoli  F accidente  confufamente  per 
la  Città , tutta  la  riempì  di  difordine , t 
di  terrore  . Temeva  la  maggior  parte  1* 
infurrezione  dei  Mori  contro  dei  Turchi 
fucceduta  altra  volta  , ed  accompagnata 
dal  Taccheggio,  ed  eccidio  universale. Cia- 
scheduno aliicurava  la  fua  porta  , ed  ar- 
xnavali  nell’ interiore  della  fua  cafa  per  di- 
fendere la  fua  vita  , e le  fue  proprie  ric- 
chezze. 

Quando  il  cannone  della  Fortezza  ci 
annunziò  la  pacifica  elezione  d’  un  nuovo 
Bey,  ed  il  pubblico  Banditore  ci  avvertì, 
che  era  caduta  falla  perfona  del  Sig.  Ali 
SpahUar  Agàt  il  quale  non  ha  lafciatofin 
ora  mezzo  intentato  per  riltabilireja  pub- 
blica tranquillità. 

Tutto  quello  fucceffe  nel  corto  fpazio 
d’ un  ora,  durante  la  quale  corfe  il  malli-  * 
mo  rifchio  di  una  total  dillruzione  il  Go- 
verno tfAlgieri. 

Così  terminò  i giorni  Tuoi  in  età  di  70. 

. e piò  Anni  Mehemet  Pafcià- Bey  d’Al- 
gieri,  il  piò  favio  , il  piò  accorto  , e piò 
difinterelfato  Principe,  che  abbia  regnata^, 
dopo  la  Epoca  della  Turca  Dominazio- 
ne. * 
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Ccomi  a Voi  di  ritorno , 
fianco  , falvo  , contento  , 
dalla  pericolofa  vifita  del 
Vefuvio  ecettuante  orrendo 
fpettacolo  fatale  un  tem- 
po , per  il  gran  Natura- 
lifia  Latino  /oggetto  in  oggi  di  diletto  , e 
di  /paflo  fin  per  le  timide  ma  curiofe 
Donzelle. 

So,  che  Voi  bramare  una  fuccinta  Re- 
lazione del  mio  viaggio,  non  è egli  vero? 
Eccola  , dunque  leggete. 

Partii  dunque  di  Napoli  l’ultimo  giorno 
di  Agofto  per  la  ftrada  Littorale  Orienta- 
le, che  conduce  alla  Reai  Villa  di  Porti- 
ci, fituata  alle  falde  del  Monte  Vefuvio  , 
debolmente  architettata  , e fonda ’a  con 
molto  ardire  fopra  diverfi  Arati  del  bitu- 
me pietro/ò  Metallico  in  diverfi  tempi  dal 
Vulcano  eruttato. 

Avevo  condotto  meco  un  efperto  Ami- 
co col.  quale  pattai  la  fera  vagando  fulla 
cofta  marittima  oflervando  tia  una  parte 
le  deliziofe  Ville,  che  vi  fi  trovano  fpar- 
fe  , » dai&tkra  le  lunghe  , larghe,  e pro- 
fonde firiice  della  materia  Vesuviana,  già 
liquefatta  , ed  ora  mirabilmente  indurita 
aliai  più  del  macigno  , poco  meno  del  Por- 
fido, crederei  a durezza  di  Calamita . 

Ol- 
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Oltre  quelle  che  feppell  irono  ai  tempi 
di  Tito  il  famofo  Ercolano , le  quali  han- 
no fin  70.  piedi  di  profondità  alla  diftan- 
za  ben  di  quattro  miglia  dalla  fucina,  che 
vomitolle,  una  ne  vidi  ben  folida  difcefa 
nel  1737.  al  luogo  detto  la  Torre  del  Gre- 
co , dove  il  Torrente  jafciò  illefa  una 
Chiefetta  , alle  cui  mura  appoggioffi,  e 
rovefciò  le  mura  più  deboli  della  fua  Sa- 
grila, il  che  fa,  ed  è creduto  dal  Popo- 
lo un  folenne  prodigio. 

Mentre  tali  cofe  fi  offervavaho  fra  via , 
avevamo  Tempre  davanti  gl’ occhi  il  Mon- 
te attualmente  infocato,  raro,  e perciò  pia- 
cevole oggetto. 

Sulla  mezza  notte  tornammo  a Portici 
per  cenare  lietamente  col  mio  caro  Ofpi- 
te,  il  Padre  D.  Antonio  Piaggio  di  Na- 
zion  Genovefè , fviluppatore  dei  Papiri  Er- 
culanei,  uomo  inOeme  ingegnofiflimo  , e 
cortefiflìmo,  che  ci  regalò  di  ottime  fo- 
giiole,  ed  altri  Pefci  eccellenti  dicui  abbon- 
da quella  Spiaggia  felice. 

Così  confortato,  prefi  il  cammino,  della 
Montagna  , e fcortato  Tempre  da  torcie 
accefe  opra  Tcomodiflìme  vetture  accom- 
pagnato da  uomini  efperti  giunfì  in  tre 
ore  di  viaggio  a mezzo  il  Tuo  dorfo , cioè 
là  d nde  fi  alzano  le  due  cervici  , di  cui 
T una  cHiamafi  Somma,  e l'altra  più  fa- 
mofa  Vefuvio.  . 

Quivi  lafciando  fi  Afinelli  convenne  per 
un’  ora  intiera  arrampicarfi  per  il  declive 
TcoTceTo,  che  è opera  della  natura  diftrag- 
gitrice.  • 

Mai,  la  calda  Tantafia  del  noftro  Poeta 

fra 


Opere  Stendardi  * . 335 

fra  le  fue  Roccie  Infernali  immaginò  una 
ftrada  comparabile  a quella. 

Parte  di  quella  la  feci  aggrappandomi  ai 
falli  mobili,  fcabrj,  appuntati  gettativi  al- 
tre volte  , come  pioggia,  dal  Monte. 

Parte  (ottenuto  da  due  Montanari,  che 
ne  fanno  melliere  , anzi  quali  ttrafcinato 
per  le  profonde  lciolte  arene , che  vi  s’ in- 
contrano , e che  non  lafciano  fermare  il 
piede  in  veruna  forma , e lo  fan  bene  fpef- 
fo  divenir  retrogrado  a fuo  difpetto . 

Cento  paufe  mi  refero  cento  volte  la 
lena  , e mi  fecero  ollervare  una  pioggia 
d'  arena  abbrullolita  che  continuamente 
fui  la  pioggia  cadeva  , e non  lafciava  ger- 
mogliare verun  vegetabile  ih  quei  con- 
torni . 

Giunfi  finalmente  full*  alba  del  giorno 
poco  contento  full’ orlo  del  gran  Cratere 
di  quello  Vulcano  , che  è nato  da  tanti 
fecoli  il  più  famofo  del  noftro  Mondo. 

Elfo  ha  prelentemente  circa  un  miglio  * 
di  circonferenza  , fi  eleva  nel  fuo  centro 
un  colle  fattizio  prodotto  dalle  pietre  fa- 
gliate, e ricadenti  , che  fan  corona  alla 
Bocca  principale  , e fi  elevano  duecento 
piedi  (opra  il  libello  dell’  orlq  dove  ftavo 
io  fpettatore. 

Dalla  cima  di  elfo  sbruffava  di  minuto 
in  minuto  il  Vulcano  una  colonna  di  fu- 
w mo,  ed  un  cono  di  viva  fiamma  fcintil* 
lante  (tridente,  fra  la  quale  fi  vedevano 
lanciate  in  aria  grotte  pietre,  e fpume  ar« 
* denti  d’ ogni  figura,  che  recadevario  , e 
rotolavano  fui  dorfo  del  colle  con  molto 
iìrepito  , e fpavento  dei  circolanti  ; feci 

at- 
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attenzione  al  getto  piti  impetuofo  , e mi- 
furando  l’ intervallo  della  caduta  trovai, che 
un  faflb  era  flato  fcagliato  a mille  due- 
cento piedi  di  altezza  fopra  il  fommo  ver- 
tice della  collina. 

La  voragine  che  fra  me  (lava  , e quel 
culmine,  prefentava  folodei  laghetti  di  ac- 
cefa  materia , e molte  fparfe  fumarole  di 
odore  ingrato , e fbffocante . 

In  altra  fua  parte  vedevafi  un  sfiatojo, 
o Ha  fpiraglio  accefo  rotondo  , che  getta- 
va impetuofamente  1’interna  aria  romoreg- 
giando,  e di  tanto  in  tanto  (cagliava- oriz- 
zontalmente dei  pezzi  di  materia  ar- 
dente, come  appunto  il  centro  dei  noli  ri 
Girafoli  artificiali  getta  talor  delle  sfere 
di  fuoco  nelle  pubbìice  Fede. 

- Non  lungi  da  detto  fpiraglio  fentivafi 
traverfar  la  Valle  da  una  flrifcaromorofa, 
e fìfchiante  ( fenza  però  cagionare  fenfibil 
tremore  ) la  quale  era  il  Fumé  della  ma- 
teria liquefatta  bollente  , che  dalla  forna- 
ce centrale  paffaya~alF apertura  fatta  am- 
piamente fui  labro  di  quel  noftro  fpongio- 
fo  Cratere.  - - - 

Io  non  tardai  ad  avvicinarmi  con  gran 
cautela  a quei  fonte  di  fuoco,  e vidi  Cor- 
rere quietamente,  e placidamente  avanzarli 
il  torrente  bituminolo  , o per  dir  meglio 
metallico  vicino  all’  origine  di  cinquanta 
piedi,  e trafportare  fui  pingue  dorfo  lafli , 
e erode  infocate,  che  coprivano  la  fuafu- 
perficie  con  velocità  proporzionata  al  de- 
clivio, ma  fempre  tarda  giù  giù  per  la  nu- 
da Montagna,  e dividerli  in  rufeelietti,  e 
poi  riunirli,  e colmar  delle  piccole  valli 

for- 
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formando  laghi , che  mantenendofi  lungo 
tempo]  infiammare  rapprefentano  ad  un 
occhio  indifferente  un  vidofo  fpettacolo. 

In  tal  forma  feorgevafi  la  lilla  infuoca* 
ta , che  qui  chiamava!!  lava  avanzata  fi- 
no alla  metà  della  rupe,  lenza  apparenza, 
che  fi  do  velie  così  predo  arredare  non  len- 
za grave  apprenfione  di  quelli  che  hanno 
temerariamente  ripiantate  le  vigne  , e ri- 
fabbricate  le  c%fe  alle  faide  di  quedaperi- 
colofa  Montagna  . 

Ma  già  fplendeva  il  Sole  nell’  Orizzon- 
te, & illuminava  il  magnifico  deliziofo  , 
e fuperbo  cratere  di  Napoli , che  vido 
di  ialsù  coll’ardito  contrado  degli  orridi 
oggetti  vicini  prefenta  il  più  bel  Teatro 
dell’  Univerfò. 

Io  avrei  ben  voluto  trattenermi  lungo 
tempo  a goderne  ; ma  il  Vulcano  rinfor- 
zando io  fcaglio  delle  fue  bombe  in  nu- 
merò, ed  in  altezza,  le  quali  ora  mai  ci 
cadevano  troppo  in  appreffo,  mi  cacciò 
da  quel  Porto  ; onde  altro  non  redandomi 
da  vedere , per  l’ ideila  orribile  drada  col 
foccorfo  degli  uomini  Montanari  , e con 
la  perdita  di  due  para  di  fcarpe  fcefi  nuo- 
vamente alla  pianura,  e con  poche  paufe 
giunfi  a Napoli  al  mezzo  giorno,  e pieno, 
di  Tonno,  di  danchezza,  e di  appetito  dif- 
fi  un  eterno  addio  ai  famofo  Monte  Ve- 
fuvio . 
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CHi  vide  mai  le  componenti 
particelle  di  quel  TottilifTì- 
mo,  mobili  {fimo  , infcruta- 
biliffimo,  fluido,  per  cui  tufc* 
ti  gl*  altri  oggetti  fi  rendoa 
vilibili  agl*  occhi  noflri di-> 
co  le  particelle  della  Luce? 

Niuno  certamente  avrà  cuor  di  vantar- 
Tene  ; anzi  chiunque  abbia  tintura  di  Fili* 
oa,  dovrà  convenire  che  là  eflrema  lor  pic- 
colezza , e la  mancanza  di  un  altro  flui- 
do, che  ce  ne  porti  la  fenfazione  , tolgo- 
no per  Tempre  ogni  fperanza  4», non  mai 
fottoporre  li  componenti  luciceli*  efam* 
dell* occhio  noftro.- 

Laonde  fé  voglia  taluno  tentar  non  Or- 
nante la  difficile  imprefa  di  ragionar  fo- 
pra  quelli,  non  fperi  Egli  dai  fenfi  ertemi 
il  folito  neceflario  immediato  foccorfov 
ma  fi  contenti  di  ragionar  col  mezzo  in- 
diretto d*  induzione  Anologica  , e pago  fi  : 
trovi  della  decifione,  che  rifulterà  dal  fup 
Raziocinio  ,.  la  quale  per  efiere  di  Tua 
natura  inevidente,  può  meritamente  chìa-* 
marfi  Divinazione.  , 

Si  oflerva  nella  Natura  , che  tutti  i 
corpi  ridotti  alla  maffima  efilità  , o Tdofc-  * 
ti  nelle  loro  minime  parti  con  raggiunta 
di  certo  moto  perturbato  che  irregolarmen- 
te le  agiti,  luciti  tutti  , e radianti  di- 
vengono: così  molti  vegetabili  per  la  putre- 
fazione, tutti,  li  Animali  per  la  corruzio- 
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ne,  alcuni  Tali  per  la  calcinazione,  molti 
fluidi  per  1’  agitazione  , moltiflìmi  mirti 
per  l’ infiammazione,  e quafi  tutti  ti  cor- 
pi per  la  Elettrica  concurtione. 

Da  querta  ©nervazione  che  pub  dirli  fi- 
lìcamente  univerlàle,  e collante,  deve  gon- 
fiamente inferirli  , che  fa  Luce  non  fia 
un  fluido  peculiare  , e di  natura  differen- 
te dagl’ altri  , mzfolo  un  aggregato  di 
molecule  di  materia  tanto  più  fiottili  per 
•efieinpio  delle  eteree  , quanto  quelle  lo 
fono  delle  terreftri  , o per  parlar" più  gòn- 
fio , e più  chiaro  , più  fiottili  delle  altre 
in  una  minima  , e ignota  a noi  propor- 
zione. 

E’  parimente  ofiervabile,  che  le  parti 
della  materia  più  fi  allontanano  dallo  fia- 
to di  mffiàràj  vale  adire  più  s’avvicinano 
allo  fiato  d’  Omogeneità,  e più  atte  fono 
a coadunarfi  in  mafie  di- certa.,  e deter- 
minata figura  , la  quale  é anche  per  Io 
più  regolare , come  nelle  naturali  In- 
gemmazioni , e nelle  chimiche-  Decrepita- 
.2Ìoni  fi  vede  - 

Dal  che  confieguentemente  deducefi , ehe  • 
anche  le  minime  invifibili  particelle  dei 
corpi  (empiici  fieno  dotate  di  regok-e 
figura?  Qualità,  che  agli  Atomi  della  Lu- 
ce deve  per  eminenza  competere,  come 
quelli*  che  perla  maffima  loro  tenuità  fi 
accodano  alla  primigenia  perfetta  (empii- 
cità  dei  componimenti  della  materia. 

Porta  dunque  la  natura  della  Luce  nel- 
la tenuità  delle  fue  commoffe  particole  ,. 
facilmente  fi  fipiega  la  mirabile  fua  fluidi- 
tà, o fia  difpofizione  al  moto  , rifletten- 
do, 
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do,  che  quanto  piu  minute  fono  le  Are- 
ne che  compongono  un  mucchio  , più 
sfuggevole,  piu  mobile,  infomma  piu  flui- 
do quello  ancor  a diviene . 

Ditti  la  difpofizione  al  moto,  e non  at- 
tuale movimenta,  per  non  offendere  tutto 
in  un  tratto  le  delicate  orecchie  del  rriag- 
gior  numero  dei  Filofofì , che  attribuiro- 
no alla  materia  una  nativa  inerzia  , che 
la  renda  incapace  affatto  di  muoverli  atti- 
vamente, quantunque  io  per  me  non  ve- 
da contradizione  alcuna,  ne  truovi  il  mi- 
nimo affurdo  nell’  affegnare  alla  Luce  , 
con  moto  iofito  vibrato  ed  ofcillatorio  , 
non  d’altronde  impreffo,  che  dalla  Nata- 
la , moto  comunicabile , e capace  fecondo 
le  combinazioni  di  produrre  mille  differen- 
tiffimi  effetti,  moto  che  chiaramente  ver- 
giamo , e liberamente  confettiamo'  nelle 
particelle  aeree  tanto  più  groffolane , che 
non  fono  le  lucide  fotto  l’ incognito  attri- 
buto di  collante  Elatterio. 

Che  fe  poi  piacciaci  meditare  fulla  pro- 
prietà principale,  che  per  induzione  affe- 
gnammo  alia  Luce , dico  alla  regolarità 
detti  fuoi  componimenti,  renderemo  allo- 
ra ragione  con  mirabile^  felicità  dei  prin- 
cipali Fenomeni  che  iti  quello  fluido  ri- 
fplendono. 

E prima  la  verità  dei  dolori  che  bril- 
la nei  raggi,  più  nón  ci  recherà  maravi- 
glia, fe  ci  ricorderemo  , che  cinque!  fono 
in  Natura  i Poliedri  regolari  poffìbili 
( non  contando  la  sfera  ) come  cinque 
fono  appunto  i colori  principali  che  il 
Prifma  ci  diltingue  n'ei  raggi. 


Co- 
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Così  che  il  Tetraedro  , 1’  Eraedro  , P 
Ottaedro,  il  Dodecaedro  , e P Icofaedro 
rapprefenteranno  all’ occhio  nortro-il  ro£ 
fo  , il  giallo,  il  verde,  1’  azzurro  , ed  il 
pavonazzo-. 

In  quella  felice  ipotefr  è facile  .1’  ener- 
vare , che  come  detti  Poliedri  hanno  nell’ 
enunciato  ordine  i lóro  angoli  folidi 
Tempre  gradatamente  più'  ottufi , così  li 
corrifpondenti  colori  fono  proporzionameli 
te  più  languidi;  Onde,  l’acuto  angolo  dei 
incidi  rolli,  Tetraedri  dovrà-naturalmen- 
te  le  nollra  retina  più  afpramente-,  e più 
altamente  ferire,  che  non  l’ottufo  dei  par 
vanazzi  elcofaedri,  e così  appunto  potre- 
mo difcorrerla  diitutti  li" colori  intermedi. 

Quella  irtela  figuri  regolare  delle  va- 
rie particole  lucide  può  aflfegnarfi  , come 
cagione  delle  riflefiìoni  , trafmiffioni , e 
varie  retrazioni • dei-  raggia  par  mezzo  dì 
Corpi folidi -trafparen ti,  e di  varie  denfità 
dotati , più  torto  che  attribuire  fimili  ef- 
fetti a nuove  Caufe,  e a nuove  proprietà 
meno  Meccaniche  , e -più  incognite  della 
Materia  lucida  , che  piacque  ai  Filofoiì 
é’ immaginare.  . 

E giacché  olt^p  li  menzionati  cinque 
Corpi  regolari  angolati  un  fello  ' ne  ab- 
biamo non  angolato  e pur  regolare,  .la 
sfem  y giudo  fembra  l’ argomentare,  che  di . 
sferica  figura  fieno  le,  particole  di  quei 
corpi  fepjpur  vi  fono  , i quali*  benché  at- 
tenuati al  poffibile,  e vivamente,  agitati , , 
pur  non  ferifcono  fenfibilmente  la  nortra 
retina  ,.  e perciò--  non  fon  chiamati  da, 
noi  rifpler, denti . # 

Ta- 
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Tale'  è r ipotefi  Tempi iciflima  a cui 
conduce  1’  analogico  Raziocinio  , il  qua- 
le quantunque  polla  talora  guidarci  alla 
falfità  , pure  è 1’  unico  condottare , dove 
mancano  la  Geometria  , e l’Efperienza  , 
e otfre  Te  non  altro  fra  le  tenebre  d’  una 
perfetta  ignoranza  un  lampo  dilettevole 
di  felice  Divinazione -ee* . 
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IL  SUPPLIMENTO 

AI  difetto  delle  Legna  da  fuoco  nella 
Torba  nuovamente  fcoperta  nel 
FRIULI 

Dal  Nobile  Sign.  Conte 

Fabio  asquini 

Efperimentatoed  efpofto  inietterà 
AL  SI G N O R 
ANTONIO*  ZANON 

Cittadino  ed  Accademico  di  Udine? 
e dellr  Accademia  de’ Ritòrti 
di  Capodiftria 

D A 

t>,  L.  Z. 
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c Mu> , Riverì tijfom  Signornò 
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►ON  è,  a dir  vero»  di  mi« 1 
inftituto  1’  attendere  feria- 
i mente  alli-  Studj  di.- Finca 
I generale,  e particolare  : ma 
* nondimeno  » per  quel  -genio.» 
— — che  dolcemente  ad  ella  im- 

porta» e- che  più  d’ una  volta  mi.  fece  da- 
re alcun  patto  di  là.dalle -ottervazioni  > e 
dalli  • ritrovamenti  degl’ altri  ,*  qualunque 
volta  fi  tratti^  di  alcuna  nuova  feoperta  , 
ben  volontieri  mi  determino  a contribuire 
1’  opera  mia  nel  miglior  modo  eh’  io  poi- 
fa . Ella  perciò- colf  efibirmi  la  terra  com- 
buttibile , o fia Torba»  come  da  lei  è chia: 
mata  , da  poco  tempo  feoperta  -nel  TrtuU 
dal  Nobile  Signor  Conte  Fabio  Afquini , 
coll’ ecciti  armi  all’efame  della  mede  luna , 
e- porla  al  confronto  dell’  altra  di  Olanda.- 
che  aggiunge.^  può  etter  certa,  di  avermi* 

reca-,- 
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recato  un  piacer  (omino  : dappoiché  ria- 
ccendo , entrerei  pur  io  a parte  di  quei  ^ 
vantaggio,  che  ne  verrebbe  a quello  Do- 
minio Sereniflimo  , anzi  a quella  Città 
medefima  , che  alìretta  a procacciarli  la 
maggior  parte  delle  legne  da  lontane  par- 
ti ed  oltre  Mare,  avrà  forfè  nel  Conti-  va- 
nente vicino  , o nelle  fue  (lette  più  alte 
Barene  un  fuflìdio  affatto  limile  a quello 
di  tante  altre  Nazioni:  o non  riufcendo  r 
avrò  quello  almeno  di  aver  comprovata 
coll’  attentato  la  (lima  , eh’  io  coltivo  per 
la  Perfona  fua  tanto  benemerita  della  So- 
cietà e del  Commercio  . 

Per  preparare  un  piano  alP  efame  di 
quella  Torba  molto,  a primo  afpetto,  di- 
verfa  da  quella  di  Olanda , offervar  fi  po- 
«rebbono  i varj  caratteri  delle  Torvene  , 
Turbarie,  Turffe,  o Zolle  di  terra  Cecca 
infiammabili  , Ccoperte  fin  ora  in  tante  e 
sì  rimote  Regioni , e (eguendo  il  Teichme- 
yer  (i  ) il  Gemma  ( i ) il  Chambres  ( 3 ) , 
ed  in  particolare  io  Schoockio , che  nell’ 
anno  1658.  pubblicò  un  intero  trattato  de 
■Tutffisy  fi  potrebbono  tutti  o in  parte  ri- 
ncontrar nella  «offra,  per  qualificarla  ugual- 
mente opportuna  all’ufo  , come  Con  quel- 
le. Ma  perchè  quella  via  io  non  la  tengo 
per  la  più  certa,  cosà  ne  men  credo  necef- 
(aria  la  relazione  .•  dappoiché  quando  io  v- 
"vedetti  la  nofira  Torba,  applicato  il  fuo- 
co , accenderli , infiammaci , e comuni-- 
cario  i quando  trovarti  in  etta  un  grado  di 
calore,  non  dko  Cuperiore  a quello  del 
Carbon  hortro , che  non  lo  fpero,  ma  (uf- 
ficiente , e fi  mantenette  accefa  per  buon 
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tratto  di  tempo  ; io  crederei  di  aver  tro- 
vato in  erta  il  defiderato  fuffidio  , quan- 
tunque l’odore , il  colore,  la  durezza  , ed 
il  comporto  , fi  difcoftaffero  da  quello  di 
tutte  l’ altre  furriferitc.  A conofcer  pertan- 
to Acutamente,  fé  di  quefte  qualità  fia  do- 
tata , credo  più  a propofito  un’  altra  ma- 
niera di  efame,  che  fenza  molte  premeffe 
verrò  minutamente  efponendo  , per  cavar- 
ne poi  le  illazioni 

Quando  a prima  vifta  ho  efaminato  la' 
Torba  , al  vederla  limile  bensì  nel  colore 
a quella  di  Olanda  , ma  nmida'  molto  , 
poco  addenfata,  leggera  affai , ed  ortinata 
ad  accenderli,  fui  torto  per  dirla  imperfet- 
ta, ed  affatto  inutile  all’ufo.  Ma  fattane 
in  pezzi  una  parte  , e ben  efaminata  con 
V occhio  armato , ai  «levare  in  erta  un 
ammalio  continuo  di  radici  d’erbe  , fruiti 
e fcheggie  di  legno , con  pochiffima  parte 
di  terra,  ho  fcfpefo  ii  giudizio  , e ne  ho 
conceputa  una  migliore  fperwiza . In  fatti 
(pogliato  un  pezzo  d’ erta  della  fua  umidi- 
tà col  mezzo  della  Stufa , e porto  fopra  il 
fuoco,  lo  ritrovai  kiflamroabue  in  modo, 
che  fenza  più  mi  di  Ipofi  alla-  fegueate  es- 
perienza, ^ . 

Tagliato  in  16.  piccoli  cubi  un  umido 
jftzzo  della  noflra  Torba , che  lu  al  pefo 
di  un’oncia  in  circa,  lo  fpogliai  della  umi- 
dità come  fopra  ,;  é rimafe  al  pefo  di  tre 
quarti  d’  oncia  e caratti  nove  . In  quarta 
quantità  e non  maggiore  ho  voluto  pren- 
derla ,.  per  avere  nella’  maggior  accensio- 
ne il  fblo  fecondo  grado  di  calore  , o ini 
tanto,  qmanto  bartaffe  ad  elevare  il  Mer- 
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«orio  nel  Termometro  Fahrenhehtano  a ' 
qualunque  grado  fiotto  1’  So.-,  o fe  fi  va- 
glia ii2.  cioè  fiotto  a quello  dell’  immer- 
fìone  di  eflb  Termometro  nell’  acqua  bol- 
lente; 

Laficiati  quelli  pezzi  per  alcun  giorno* 
fuori  della  Stufa,  perchè  non  fo/Tero  trop- 
po preparati  , anzi  a fiato  naturale  fi-  ri- 
duceflero,  Ji  ripofi  in  un  crogiuolo,  .affine 
che  più  raccolto  fi  avefie  il  calore  , e in 
efio  ii  collocai  per  modo  » che  nel  loro  • 
centro  fi  potette  allogare  un  folo  dei  pic- 
coli cubi  interamente  accefo*  - , 

Empiuto  dappoi  di  arena,  aurea  * di 
Vicenza  ( come  quella  che  di  flogifti  ab- 
bondante più  atta  riefce  a concepire  , e 
comunicare  il  -calore  ) empiuto  , ditti , un 
piccolo  vafe  di  creta  o tta  pentola  -della  * 
larghezza  proporzionata  alla  bocca  di  e fi- 
fio  crogiuolo,  e dell’  altezza  fùfficiente 
a tener  eretto  1’  accennato  Termometro,  ? 
e fiepolta  la  fialetta  o cilindro  di  lui  ^ 
acce»  ed  allogai  il  pezzetto  di  Torba, 

Sòvrappotta  immediatamente  la  pentola 
col  Termometro,  ed  eccitato  il  fuoco  una 
fol  volta  col  mantice  f perchè  fi  comuni- 
catte agli  altri  pezzi , quetti  fecondo  1’  af- 
pettazione,  a poco  a poco  fienz' altro  eccita-  • 
mento  1’  apprefero  e comunicarlonfi  fcarft-  - 
bievolmente  , mandando  Tempre  un  fumo  ■ 
più  biancheggiante,  che. folco,  ed  efalan- 
do  un  odore  molto  acuto,  ma  non  ingra- 
to. Pochi  minuti  dopo  cominciò  a poco 
a poco  ad  elevarli  il  Mercurio  , e nello 
fipazio  di  nn  oca,  e dieci  minnti  ( tempo 
ia.  cui  erano,  tutti:-  aocefi  li  pezzetti  di  • 

Tor-. 
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Torba,  ed  il  fumo  e l’efalazione  erano  cef- 
fati)  eflfio  Mercurio-fi  rimarcò  da  me  ele- 
vato 5 3.  gradi  fopra  il  grado  notato,  a 
principio.  Dentro  allo  fpazio  di. altri  mi- 
nuti cinque  elevofii  un  altro  grado  emea- 
zo,  e.  poco  dopo  cominciò  ad  abbaflarfi  . 
In  un  ora  e 20.  minuti,  effendo  già  eltin-- 
to  il  fuoco,  e quafi  freddo  il  crogiuolo -, 
fi  ridufle  il  Mercurio  a gradi  dieci  fopra  1 
il  fuddetto  primo  grado  notato  , ed  io  in 
allora  ho  creduto  Superfluo  1’  afpettare  .di 
più . 

Rimoffa  pertanto  la  pentola  ho  eftrat* 
te  le  ceneri  nericcie  alquanto,  ma  che  af- 
fomigiiano  quelle,  delle  tavole,  e de  legni, 
e>  con  alcuni  pezzetti  di  carbone  leggerif- 
firni , che  la  loro  prima  figura  conferva- 
no , le  ho  .trovate  del  pefo  di  un  ottavo 
di  oncia,  e tre  caratti.  Quelle  ceneri  dar 
potranno  un  gran  confronto  a quelle  dell* 
altra  Torba  di  Olanda e feconde  di  fall 
( come  per  ora  fi  può  fupporre  che  fila- 
no ) potranno -forfè  apportare  ancor  elle 
un  qualche  vantaggio,  raccolte  che  faran- 
no in  buona  copia  , il' che  potrà  rilevarli 
con  fieftrazione  de’  fall e cogli  altri  ufi 
che  aver  potranno. 

Terminata  così  la.  prima  efperienza  ,, 
ho  difpofto  immediatamente  ancor  1-  al- 
tra, ed  a colpi  , di  martello  ridotta  in  pez- 
zi una  parte  di  quella. Torba  di  Olanda- 
( dappoicchè  cofi  coltello  non  fi  taglia  co- 
me l’altra  ) di  quella  pure  ne  ho  prefo 
tre  quarti  d’oncia  e nove  caratti,  e 1’  ho 
ppfia  nel  crogiuolo  colle  cautele  medefi- 
me  ,,  toltone  quella  dimetter  prima  i pez- 
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tetti  nella  Stufa , perché  vecchia  ed  arida 
-corri’  è in  fatti  , nou  ho  creduto  necei- . 

'fario  1’  ufar-la.  '■  • . - r 

Quella  nellr  accenderli  fi  moltro  mot- 
to oftinata  : ed  anzi  dopo  1’  intrufione 

• del  primo  pezzetto  acc-efo  , e dopo  il  re- 
plicato eccitamento  col  mantice  non  ap- 
picciandoli il  fuoco  agli  altri  , ho  do- 
vuto porli  tutti  fulle  brace  ad  accen- 
derfi  , indi  rimetterli  accefi  nel  cogiuo- 
lo  , ed  eccittsrìi  tuttavia  , fenza  mai 
poterli  vedere  totalmente  infiammati,  fic- 
carne io  afpettava^ 

• Nella  prima  accenfione  , e dentro  lo 
fpazio  di  io.  minuti  r erafi  elevato  il 
Mercurio  'quattro  gradi  fopra  il  fegno  . 
Nella  feconda  ,•  e dentro  lo  fpazio  me- 
-defimo  di  tempio  -,  arrivò  allt  gradi  \g.y 
e non  efiendoli  mai  del  tutto  accefi  li 
pezzi  ,<  coinè  ho  detto,  nulla  oli  ante  ì 
replicati  eccitamenti  , in  altri  minuti  30.- 
aTrivò  alli  gradi  24--  cinque  minuti  do- 
po non  volendo  piò  follenerfi  il  fuoco 
nelli  cinque  pezzetti  di  Torba  , che  ri- 
mafero quafi  carboni  , abbandonai  1 ef- 
perienza  da  rinovarfi  occorrendo  , ma 
coll’  afciugar  prima  la  Torba  , fe  pure 
1*  affogamento  potrà  renderla  atta  ad 
infiammarli  : dappoiché  la  terra  o mar- 
ga  in  cui  fi  rifolve  , anziché  in  cene- 
re , dà  fondamento  a credere  che  non 
polfa  contribuire  gran  cofa  .•  Quella  ter- 

- ' ra  , o cenere  che  voglia  dirfr  , unita  a 
cinque  pezzi  di  carbone  pela  un_  quar- 
j to  d’  oncia  e quattro  caratti  . Col  n- 

• guardo  a quella  foia  , potrebbe  in  con- 

. tron- 
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fronto  alTolutamente  dira  migliore  la  no- 
lira  , e molto  più  , perchè  quella  fu  più 
ofhnata  ad  accenderli  , e comunicare  il 
fuoco  y ha  dato  minor  calore  , e durò 
minor  tempo-  . Ma  nulla  ollante  tutto 
ciò  , dando  io  per  infufficiente  tutto  que- 
llo fecondo  elperimento  a poter  decide- 
re della  preferenza  che  potrebbe  darfi  alla 
noltra  , anzi  rimettendo  a miglior  efame 
quella  Torba  di  Olanda , m’  atterrò  lò- 
lo  aiie  confeguenze  che  dedur  fi  poffono 
dalla  pima, -come  quella  ch’è  riufcita  fen- 
za  abbaglio  e difordine , le  non  m’ ingan- 
no. p 

Dico  adunque  , eh’  elTendo  la  notti* 
Torba  , appena  dal  fuolo  eftratta  , refi- 
jlente  all  accenfione  , come  fono  tutte 

err  ]f§nar  yerdi  & umide  » e tettando  di 
efierlo  afeiutta  , che  fia  , o llagionata 
come  fuppongo  , bifogna  primieramente 
'inferire  > che  fia  indilpenfabilmente  ne- 
ceffaria  la  pratica  degli  altri  Paefi  , che 
delle  Torbe  fanno  ufo  : di  cavarla  in 
zolle  quadrate  , fpargerla  fui  terreno,  in- 
di erigerla  e difporla  in  modo  , che  il 
vento  vi  palli  , 1’  asciughi  e prepari  , ac- 
ciocché in  fine  ammontichiata  pofifa  ri- 
ferbatfi  all’ufo. 

Avendo  veduto  il  picciol  pezzo  della 
noli r a Torba  accefo  comunicare  il  fuo- 
co a pezzi  contigui  , e quelli  fuccelfi- 
vamente  agli  altri  ; inferir  potiamo  in 
fecondo  luogo  , eh’  ella  fia  in  buon  gra- 
do infiammabile  , e di  bitumi  , e zolfi 
feconda. 

Perchè  la  fola  quantità  deferitta  , in- 
fi am- 
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fiammata*  che  fu,  elevò  per' gradi  54  7 ^ 

Mercurio-  nel  foprapofto  Termometro  , 
può  per  terzo  inferirli  , che  molto  m* 
tenfo  fia  il  fuo  calore  , ommeflo  per 
ora  e niente  riputalo  il  minor  grado- 
nell’  altra  , come  ho  detto  di  fopra . I 

Niente  meno  è da  riputarli  la  dura- 
volezza  del  fuoco  alimentato  da  clfa  .• 
avvegnaché  una-  porzione  sì'  piccola  il 
mantenne  per  un’  ora  e mezza  in  cir- 
ca di  tempo  > fenza  - compilare  quel  di 
. pili  che  pafsò- dalla  totale  accenlione  lino 
all’  ultima  eftinzione  . Dunque  per  tutto 
ciò  fenza  efitanza  io  credo  poter  conclude- 
re , che  la  Torba  fcoperta  non  fia  nien- 
te inferiore  alle  Torvene  , Turbarie,  e 
Turffe  0 fpecie-  varie  eh  Carbon  folli  le 
degli  altri  « Paefi  , e - che  - anzi  nella  in- 
fiammabilità-fua,  nella  intenfione.  del  fuo 
calore  , e nella  durevolezza  del  fuo  fuo*' 

1 co  A fi  polTa  avere  tra  noi  ancora  un 
opportuno  fupplemento  al  difetto  di  legna 
^ tanti  , , e si  varj . ufi  necelfarie  , c!ie 
ficuramente  ad.  effe  equivalga  , e renda 
famofo  per  ogni  dovere  benemerito  del- 
la fua  Patria  • il  Nobile  Scopritore  . Il 
quale  altresì  per  apportare  maggior  van- 
taggio-alla  fooietà'.  fegnar- potrebbe  le 
traccie  alle  ricerche  altrui-  in  altre  par-  <• 
-ti.,  indicando  i caratteri  del  Aiolo  entro  N 
- a cui  quella  Torba  ritrova  •»,„  1’  elìenfio- 
ne  di  elfo  , la  parte  alla  - quale  "riguar- 
da, li.  vari  Arati  -,  e fpecie  di  terra  da 
quali  elfo  fuolo  ( fcavato  perpendicolar- 
mente alla  • profondità  - di  - molti  piedi  ) è 

iòr- 
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formato  , la  groflezza  dello  Arato  delia 
z medefima  Torba  , quanti  piedi  fotterra.,» 
e lotto  qual  fpecie  di  terreno  fra  collo- 
cata , con  quel  più  eh’  egli  credette  a 
propofito  per  le  ricerche  . ter  dar  in  ol-  • 
tre  qualche  appoggio  all’  opinione  che  fo- 
* fliene  effere  flati  in  altri  tempi  ri  fuóli  t 
ove  al  prefente  le  fpecie  di  Torba  Ami- 
li alla  noftra  fi  ritrovano  , tutti  coperti 
da  Bofchi  , e thè  perciò  altro  effe  non 
fieno  , che  reliquie  di  foglie  , e legna 
imputridite  , ammaffate  , e da  foprave- 
gnenti  Arati  di  terra  fepolte  ; per  dar 
qualche  appoggio  , io  diceva  , a quefta 
opinione  , che  il  Teicbmeyer  ( 4 ) dice 
di  non  poter  affolutamente  concedere  , 
indagar  potrebbe  il  Nobile  ed  erudito 
Signor  Conte  , fe  per  collante  tradizio- 
ne o documento  verace  accertar  poffa  ef- 
fervi  flati  un  tempo  fopra  quel  fuolo  1 
Bofchi . 

Ella  per  fine,  che  tanto  eredito  fi  è 
acquiftata  cogli  ottimi  fuoi  lavori  , e ha 
moffa  ogni  pietra  per  il  vantaggio  del- 
la Società  , e del  Commercio  , come  il 
,dimoflrano  le  molte  ed  erudite  fue  lette- 
re già  pubblicate  -e  ella  che  fi  é com- 

J facilita  mettermi  a parte -dell’  interef- 
acte  ritrovamento  , e ' darmi  occafioae 
‘ illuftrarlo  con  quelle  qualunque  fieno 
efperienze  ; efamini  feveramente  la  con- 
^lotta  eh’  io  tenni , efperimentando  -le  il- 
lazioni che  ho  dedotte  , e non  trovando 
in  effe  difetto  notabile  , come  io  (pero, 
ne  faccia  quell’  ufo  che  più  può  piacer- 
ai 1,  ^poiché  ioddisfatco  io  dell’  onore  di 
* 4 aver- 
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avefìa  ubbidita»,  altro  non  bramo  che  po- 
termi dimollrare  iaogni  altra  occaDone . 


Venezia,#  Marzo 
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NOI  RIFORMATORI 

Bello  Stadio  di  Padov», . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revi- 
fìone  , ed  Approvazione  del  P.  F, 
Filippo  Rofa  Lanzi  Inquifitore  Generale 
del  S.  Officio  di  Venezia  nel  Libro  inti- 
tolato : Nuova  Raccolta  cT  Opufcoli  S den- 
ti fi  ci  , e Filologici  Tomo  Decimatemi  : Non 
v efler  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica , e parimente  per  Atteftato  del 
Segretario  Noflro  niente  contro  Principi  » 
e buoni  co  fiumi  , concediamo  licenza  a 
Simone  Occhi  Stampatore  di  Venezia  , che 
podi  efler  flampato , oflervanda  gli  ordini 
in  materia  diStampe,  e prefentando  le  Co- 
lite Copie  alle  Pubbliche  Librerìe  di^ne' 
zia,  e di  Padova, 

V 

Dati  li  13.  Settembre  1764. 


( Angelo  Contarmi  Proc . Rif. 

— 

( Alvi/e  VallareJJo . 

( Francefco  Morofini  2.  Kav.  Proc,  Rif. 
Registrato  in  Lib.  a carte  213.  al  N.  1259, 


Davide  Marcbejini  Seg. 
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Duumviros 
acceperant 
amantiffime 
fublevandam 
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